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VITA 

DI 

DON PIETRO 

G I R O N A 

DUCA D’OSSUNA, 

Viceré di Sicilia, e di Napoli, che fu un Pro 
digio di buon Governo buffoneggiando. 

PARTE TERZA. 
LIBRO PRIMO. 

In queflo fi defcrivono tutti i particolari fuccejji 
deir atttoni del Duca , in quefto amo idi8» 
tanto efteriori-, che interioriy particolarmente 
tutte le fue procediture contro la Repub lica di 
Venetia, tanto uelFintra^refe fui Mare, co^ 
me nella confpir anione. 

Q uanto difpiaceffe al Duca d’Ofluna 

la pace conchiufàfi da’ Venetiani con 

TArciducaiì può agevolmente conc^ere 

dal 


Duct 

raccoglie 

cocchi. 


4 Duca d’Ossuna. 

•dal fucceffo nell’ efecution degli articoli. 
S’era reftato d’accordo che tra le altre co- 
le , che dalla Repyblica faranno nomina- 
ti 33. Perfone che ftimava fodero dati ca- 
pi de’ più federati tra gli Ufcocchi, quali 
infieme con tutte le loro Famiglie , fode- 
ro dall’ Arciduca fcacciatidal Paefe , .e con 
ieveridìme pene di morte minacciati fe ar- 
didero ritornar più. Buona parte di que- 
fte Famiglie furono tranlportate a Carlif- 
toty & in altre frontiere più verfo il Medi- 
terraneo de’ Turchi. C^ei appunto che 
da’Venetiani fi ftimavano più colpevoli 
fino al numero di cinque vennero raccolti 
dal Duca fotto alla fua protettione , e tra 
gli altri un tal Andrea Ferlitich , huomo 
de’ più empi , e de’ più facinorofi , il qua- 
le infieme con gli altri quattro, rubbata 
in un di quei lidi una barca prima di ri- 
coverarli nel Regno , e nel padaggio per 
andare in tal Rifuggio , fualigiarono 
molti luoghi nell’ Ifola d’Arbe. Qiiedo 
infulto , e quello procedere dcirOllùna , 
irritò molto i Commilfari de’ Venetiani 
che llavano conchiudendo il trattato con 
il Conte d’Harach , CommilTario degli 
Arciduchi , eprotellarono a quello di fof- 
pendere la reuituttione de’ podi occupa- 
ti, fe contro a quello non apparidcro di- 
laodtattioni fevere. Defiderofo l’Harach 

di 
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di dar fine al negotio per ritorarfenc 
cafa , non potendo bavere alcuna ragione 
dal Viceré , nè che fe gli rimettefle tra le 
mani il Ferlitichj arreftò per ortaggio le 
mogli di tre de’ cinque che s’erano rico- 
verati fotto la protettione del Duca , e le 
bandi con capitale fentenza. 

Querto battere il barto , non poten- Conri- 
dofi batter Taii no, cioè rincrudelirfi 
tro le mogli innocenti , per non poterli vcmna- 
havere i mariti colpevoli , appagò lo"’* 
(pirito. irato de’ Venetiani, ma refe tanto 
più fiero quello del Viceré, accendendoli 
l’ànimo con querta Pace a nuovi rifeu- 
timenti , & ad altre vendette,: poiché 

non volendo egli fpogliarli de’ Tuoi di- 
fegni di renderrt l’arbitro del mare non 
poteva veder che con difpiacere, tutto 
querto che gliene andava impedendo i 
mezi. Fu facile di conofccre che non vo- 
leva che li Venetiani godclfero tranquil-f 
liti con altri, nè alcuna quiete con lui 
havendo negato le rertituttioni che bave- 
va promeflb di fare delle Prede rapite , e 
benché ordilTe occultctrame, come li dirà, 
non lafciava per querto di fuaporare an- 
che in publico rodio : al contrario di- 
quello che ricerca la politica MacchiaveI- - 
Urta , che vuole che s’incenlino quei che • 
li.vogliono auvclenare. Quando fe gli- 

A. 3 pai*-- 


6 Duca d’Ossuna.' 
parlava d’eflfettuare quello che tante volte 
haveva promeflb cioè la reftituttione fu- 
detta voltava la faccia altrove , e non rif- 
pondeva che col filentioj dove che toccante 
i fuoi difegni,eli progetti che andava for- 
mando contro la Republica , (limava a 
gloria , e ne facea oftentattione , d’an- 
darli propalando, e di farne raunanze, c 
congreffi. Benché mai altro fu più di lui 
inclinato a fare apparire, forfè per ingan- 
nar tanto meglio ilpublico, che non amava 
far cofa,fenza maturar tutto con buoni con- 
figli, ad ogni modo i fuoi più fidi Configlie- 
ri erano il proprio genio, & il fuoproprio 
capriccio. Et in quella non vi fù mai 
nè Miniftro , nè Prencipe , più di lui for- 
tunato , poiché quanto egli proponeva, 
quanto fi metteva nello fpirito di valore > 
tutto veniva rifoluto;e fe altri pure cono^ 

, irero diverfà dalla ragione la propofta, con 
tutto ciò , o (ìa che Tapprendeflero , o fia ' 
che troppo l’amaflero , amavano quei 
che con lui confultarono ne’ Confici più 
tofto offender la loro confeienza che il 
Duca ; ondefpellb alcuni tra di loro 
dicevano. Credo che il Duca ci incanta li 
Jenfiì per obligarci a far tutto quel eh' egli vuole^ 
Il Nani parlando di quello Duca nel fuo pri- 
mo Volume coli fcrive. Soggiacere^ aUa ra^ 
gkncy Ò" (idfi Legge y riputavaji da lui/ervi^ 
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tìi indecente ^ ^violnva le hwnunita della Cine-'- 
fay calpeftrava la Nobiltà ] y infieriva con' 
tutti , & opprimendo il Regno , infultava iti- 
diftintamente d Prencipr Italianù II Na- 
ni Procurator di San Marco' , e fogetto 
coli benemerito della Patria > non può- 
fcrivere che con punture d uno de piu acer- 
bi Nemici della ^Republica , ma è cofa- 
certa ad ogni modo» che in quanto a quello 
particolare fi approlfima molto della verità. 

Dava maraviglia a tutti, e faceva fem- 

pre più continuare 1 apprenfione a Vene- w-- 

nani, non folo quei tanti Armamenti, 
quel nome di formidabile eh egli haveva Corte. - 
in qualche maniera acquiftato in kalia, 
con quelle fue procediture coli irregolari, 
che fconvolgeva il npofo di ratti , ma 
queir intendere che dal Configlio di Spa- 
gna veniva tolerato in modo , che da’ 
Rapprefentanti ftranieri fi pigliavano mo- 
tivi di fofpettar. che vi folfero occulti 
mifteri molto Urani. Et in fatti il Gritti 
Ambafeiator Veneto in Madrid-, che non 
haveva altri affari che l’occupaflero di con- 
tinuo , che quelli di rapprefentare le at- 
tioni indegne dell’Offuna nel fuo Gover- 
no, fcriffe un giorno alla Republica, che 
per lui non fapeva più quello jerivere a fua 
Serenità in Venetia , e meno quello fare egli' 
in Madrid /opra Hngiufia condotta del Vi* , 
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S Duca d*0 s s u n 
cere di Napoli , poiché bifognava che quefio 
non fola fojfe tolp’oto, vta temuto , e ne ti' 
rava V argomento ■> perche adora che il Con- 
figlio moflrava di dijfaprovare le fue attio- 
ni , e che gli datua più ampie le promejfe 
di portarvi un pronto rimedio fi trovava 
più Untano daU' efiettuattione della parola y 
e baftava f ofrivo d*un picchi figlio delT Of 
funa , ^on quelle fue Jolite rapp^efentattioni 
piene d' inganni y e di coloriti pretefiiy per rin- 
•verfar parole , promejfe , e ragioni , e li 
fuoi concetti erano di tanta efficacia , che fi 
chiudevano gli occhi a tutto , non havendofi 
altra mira » che di confirmare quanto dall' 
OJfuna fi faceva , e di fodisfarlo in ttu~ 

to quello che domandava appunto dico, co- 

r ...ri. j: 

me Je tua COnjTgtw JI lemcjje ut 

Molti fi perfuadevano che quelta gran- 
de auttorità, e prepotenza del Duca nella 
Corte, e quefto fuo credito di fare, e dis- 
far le cofe a fuo gufto , e d’obligare il 
Configlio a trovar buono, anche quello 
ch’egli faceva di più cattivo , nafceva 
dalla fua fortuna d’haver iàpuro coli ben 
rancontrare nell’ humore del Duca d’U- 
zeda , con cui haveva contratto flretta 
amicitia , c più ftretta ne teneva la cor- 
ri fpondenza , e come quefto folo era nel 
Favore , e che folo col Duca di Ferma , 
(già creato Cardinale) reggevano l’orec- 
chio. 
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chio y & il cuore del Rè , e per corife- 
guenza la macchina tutta del Governo, . 
non potevano ch’eflfere aggradite le ope- 
tattioni deir Ofl'una , tanto più che ii ‘ 
Conte d’Urenna fuo figlivolo le appog- 
giava con la Tua alTiftenza nella Corte. 
Non ci è dubbio che quella ragione non 
havelTe il fuo luogo , e che non folTc di . 

. gran pefo, ma fc non folle Hata acconr- 
pagnata d’altre circonRanze, correva gran 
pericolo d’haverc il tracollo; etalicircon- 
flanze ch’erano più forti lì riftringevano < 
in quello. Pretendeva il Duca d’Uzeda, 

^ nel veder andare coli male k cofe della 
Guerra con gli Holandelì , di poter far 
qualche cofa da un’ altra parte di gran fi- ' 
gura , e di gran beneficio alla Corona , e 
Rimava non potelfe feontrarfi altro mezo • 
che quello folo che gli ollriva l’Olfuna . 
ch’era quello di dare il Dominio del mare 
alla Monarchia Aullriaca ; che incantef- - 
mo, che voce fonora , e melodiolà , per - 
incantar gli fpiriti degli Spagnoli , nacu- - 
Talmente boriofi, e vani, e che dal tem- 
po di Ferdinando il Catolico in poi s’era- • 
no polli nella mente , di far che Madrid . 
fiala Reggia deli’ Europa , coli conforme. • 
Roma rù altre voltò del Mondo tutto 
c per far quello ballava bavere il Domi- 
nio del Mediterraneo , che haurebbe^ poi - 

A. 5, tiri 


IO . Duca d’O'SSunaI 
tirato a fe infallibilmente quello deirOcca- 
DO. Bifognava dunque per venire a ca- 
po di quello difegno, foftenere, proteg- 
gere, & approvare le attioni , e la con- 
dotta del Viceré di Napoli che gliene of- 
friva li mezzi , e prefentava alTai figurati- 
ve le occafioni. Quei tanti ftraordinari 
Armamenti fui mare; quell’ haver difcac- 
ciato da’ lidide’ Regni di Sicilia , e di 
Napoli, i Turchi; quei tanti progrclfi ot- 
tenuti , e contro iVenetiani, e contro i 
Turchi : quella fua fortuna d’haver pollo 
tante Flotte fui mare , fenza haver perfo 
inai nulla , e fenza mai ritomarfene in * 
dietrp che cacche di Vittorie , o di Pre- 
de. Quelle erano le principali ragioni, 
che rendevano quello Viceré l’Arbitro 
dell’ Italia , e Hdolo della Spagna , fia , 
d^Ua Corte, 

•fluna Si confolavano pero i Venetiani , e con 
roaroai loro tutti Ì Prcncipi d’Italia fopra al prof 
Gover- fimo fine del Governo deU’OiTuna, poi- 
che partito quello da Napoli, non dubi- 
tavano di godere un, tranquillo ripofo-, 
g^ià che fabro di tutte le inquietudini fe ne 
accufava quefio. Viceré. Ma allora ap- 
punto , che più s’avanzavano verfo que- 
' he confolationi , per il fine dclli tre anni 
del Governo che s’andava au vicinando, 
d vide forgere il fogetto di nuove melli- 

tie 
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tic , con l’avifo che diede rAmbafciator' 
Gritti al Senato, che il Duca d’Ofluna* 
era ftato dal Rè confirmato per altri tre- 
anni al Governo di Napoli. Quefto avi- 
fb punfe iènfibilmente il petto de’ Ve- 
netiani più in particolare di quello d’o- 
gni altro , perche più dt tutti gli» 
altri fapeano d’eflere all’ Oflùna odiofi, e 
che gli fcoppi de’ fuoi (piriti torbidi, s*in-> 
drizzavano contro di loro più acuti. Non 
hebbero dunque più difficoltà di credere 
falfi tutti quelli fpetiofi pretefti, che que-- 
fto Viceré faceva tutto di fua tefta, e che 
non vi era ordine che potefle metterlo al- 
la ragione , e cofi tal volta fi efprimeva - 
il Duca d’Uzcda al Gritti, ma nell’ inten- 
dere qucfta confirma, levatofi nel Senato • 
Francefco Contarini (che poi fù Doge) 
difle ad alta voce, Serenifjìmo Pyencìpe jtch 
mo ingannati i fiamo ingannati ^ e dalla Cor^ 
te di Spagna y e dal Viceré di Napdi, E ve- 
ramente era facile di poter concepire, che 
le Attioni dell’ Oflùna fi fpalleggiaflero ’ 
dal Configlio di Madrkl, e che da quefto * 
fi fomenufl'ero anche i difegni di quello, . , 
poiché fe non foflerc fiati aggraditi , cò- 
me fi dava ad intendere in Madrid, non •< 
fi farebbe confirmato nel Governo. Ccm 
l’occafione delT Elettione dd nuovo Doge ^ 
in Venetia , che fù Nicolò Donado do- - 

A-ò- [ppu 


12 Duca d’Ossuva.' 
po la morte delBembo, havendo li Vene- 
tiani fpedito Ambafeiatore ftraordinario 
in Roma al Pontefice Paolo V. per parte- 
cipargli quefta Elettione , gli incaricaro- 
no particolarmente di rapprefentare a fua 
Santità, quali danni , e quali cattivi fuc- 
celfi contro al ripofb dell’ Italia potevano 
comprometterfi , da quefta con firma in 
quel Governo dell* Oftuna. Il Pontefice 
k) vedeva di cofi cattivo occhio che gli al- 
tri, e dopo haverne confultato con li Mi- 
niftri degli altri Prencipi Italiani , ordinò, 
al Tuo Nuntio in Madrid, che accopiato- 
ft con TAmbafeiator della RepublicaGrit- 
ti paflalTero offici con quel Rè, acciò vo- 
lefl'e rimuoverfi dalla rifolutione di confir- 
mare TOlTuna , che fconvolgeva tutta l’I- 
talia , ma fe fi udirono le querele , non 
fe ne fece però rifleffione alcuna, 
offiridei Piglia gran fuario dunque il Sanfovino 
con quelle fue parole nella fua Hiftoria di 
Venetia , Il Duca d*Oj[funa non s'ajieneva 
deir hoflilità y nè ‘voleva ubbidire a' co- 
mandi del Juo Rè , che li commettevano di re- 
ftitutre le Galere ^ con le Mercantie^ fdj altri 
Legni depredati, perche la Corte non pensò 
mai di fargli un tal comando pofitivo , ma 
folo apparente per ingannar gli altri. Pre- 
vedeva veramente il Papa che quefto fpi- 
rito cofi inquieto , confirmato nel Go- 
verna 
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verno haurebbe piu che mai fconvolto il 
ripofo , & aggiunte nuove calamità all’ ' 
Iwlia, di modo che vedendo di non poter * 
iàr nulla in Madrid , ii diede ad inftare . 
con efficacilTimi offici apprelfo allofteflo, , 
acciò nel nome del Signore volefle quie- 
tare il fuo fpirito , e vivere tranquillamen- 
te &in buona corrifpondenza con i 
Prencipi Italiani , . fenza far cofa di loro 
difturbo , contentandoli con la reftitut- 
tione delle Prede di tante merci che riuf- 
civano di tanto danno a’ loro Popoli , , e. 
che voleiTe rifpettare il Golfo con l’impie- 
gar quelle tante Tue forze maritime a. far 
la guerra contro il Turco. Il Viceré che 
non faceva mai cofa. con manifefta ne- 
gativa alle domande , ma fempre con efi- 
hitioni congiunte a’ pretefti , prometteva 
di voler rendere tutto , per facilitar la 
buona unione con gli altri , ma all’ in- 
contro circondava quelle Rofe di coli bel- 
le promefle , con fpine pungenti di con- 
ditioni onerofe , che vuol dire, col pat- 
to che dalla Republica , lì licentiaflèro li 
Legni , e le Genti Holandefi. Ma quel 
che importa che in quello tempo ifteflTo 
che rOUuna domandava che fi dalle que- 
lla licenza , egli faceva noleggiare alcu- 
ni VafcelU d’Inghilterra, e d’Holanda,per 
meglio rinforzare la fua Armata Navale , 
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che defignava di mettere in mare quefta 
anno; che però avifàti di ciàiVenetia- 
ni , rifpofero al Papa che li proponeva 
quefta domanda dell’ Oduna, Che non vo* 
levano foggìacere alle Leggi di quejio comfcen- 
dojt afirettt di fervirjì di quei mezxi che flima-^ 
vano meglio convenirfi alla loro difefa con-^ 
tro a difegni degli Spagnoli, (jX alle provocat-- 
tioni deir OJfuna. 

Inganni è che fi trattava di cozzare duro 

traigli contro duro , e furbo contro furbi nelle 
“JJj 'siimafllme di ftato de’ propri intereflì , e 
quefta era la ragione che gli altri Pren- 
cipi d’Italia andavano molto circonfìjet*- 
. ti nelle rifoluttioni di prender partito. 
Lo fcopo principale de’ Venetiani era fta- 
to Tempre di renderli gli Arbitri del Ma- 
re , nel Mediterraneo , e come non ha- 
vevano havuto mai altro che il Duca d’^ . 
^Cii. Offuna, che li difputafte quefto Arbi- 
traggio , non potevano che odiarlo , c 
dal Duca venivano odiati , perche pre- 
tendeva che con più ragione fi doveflc 
qi^efto Dominio alla Monarchia di Spa- 
gna, di modo che ciafcuno procurava 
di foftenere con la forza tali fue pre^ 
tentioni , e di fgridar contro Temolo, 
Dome perfido. Informato il Duca di 
huel tanto che i Venetiani andavano 
iiegotiando in Londra > e nell’Haga », 

• ‘ ‘ ben^i 
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Benchc folTe ficuro che ne fofle giunta 
la notitia alla Corte , con tutto ciò l’inr 
calori con fue Lettere , accia fi • paf- 
làflero offici col Rè Giacomo per im- 
pedirlo di dar Vafcelli alla Republica, 
c non contento di quefto mandò egli 
fteflb perfona apporta in Londra , pro- 
virta di numerofiffime Lettere di*credi^ 
tx>per noleggiare quelle navi, che pre- 
tendevano fare il nolo per loro rteffi li 
Venetiani , facendo offrire fomme mag- 
giori, credendo di far due colpi in un tem*« 
po fteffo, cioè indebolire i Nemici, e rin- 
forzare fe fteflbrf 

In fomma guai a quei che non fan- 
no fare il fatto loro; tra li Prencipi do- 
ve fi tratta della politica , e del loro 
proprio intercffe , non vi è nè legge, 
nè fede; la -forza prevale alla ragione: 
quei die vincono, c che ingannano a 
quei che haurebbono voluto vincere, & 
ingannare a loro fono rtimati perturba- 
tori del ripofo , e della tranquillità pu- 
blica; quei che perdono per non ha ver 
potuto vincere, gridano con voci cofi al- 
te che paiono altri tanti Elia nel doman- 
dar la pioggia del Cielo : vogliono erte- 
re rtimati pieni di buona fede, c gente 
da bene , per non bavere havuto la for- 
tuna di far prevalere i loro inganni, è 


OlTer- 
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i 6 Duca d’ O s s u n a. 
di efler cattivi , come ne facevano il difè- - 
gno.;. Se i Venetiani haveflero potuto fa- 
re al Duca d’Olfuna quel che quello face- 
va a loro, rhaurebbono fatto , ma per- 
che non poterono, ecco divenir quello ^ 
Lupo aflÉamato , & i Venetianii Agnelli i 
innocenti. Quelli Agnelli non fono fla- 
ti mai coli femplici ; quando l’occafio- 
ne fe gli è prefentata d’ellere perfidi , an- 
che loro riianno prefa. 

vifceiii. Si trovava Ambafeiatore in Londra in 
tempi per la Republica Pietro Con- 
uetiani, tanni, fogetto che di Pantalone non ha- 
veva che il nome , & in Holanda Chri- 
ftoforo Suriano , di non minor fagacità . 
deir altro, & ambidue come buoni Vene- 
^4,8. tiani , fapevano beniffimo accommodar • 
la Religione alle mafiìme di Stato. Que- 
lli dunque hebbero ordine con buone ri- 
mefle di noleggiare quel numero di navi 
che loro fofie poflìbile, o dal publico, o > 
da’ Mercanti, pure che linavi di quelli fi . 
armalfero all’ ufo di guerra. Procuraro- 
no con l’ultimo sforzo della loro perfua- 
fiva gli Spagnoli , e più in particolare la ^ 
gente che havea fpedito l’Ofluna per por- 
tarne impedimento , e non potendo- 
lo fare con le perfuafive, e col danaro, 
vi adoprarono le minaccie , che nel- - 
lo Gretto vi fi metterebbe .una Squadra . 

co^ 
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cofi numerofa di Vafcelli che converrà 
efporfi a battaglia , e che di tutti infieme 
li Vafcelli, che lì mandarebbono , non 
larà per lalvarlene forfè niffuno. Ciò non 
oftante dal Rè Giacomo fe nc concef- 
fero 15. dagli Holandeli 12. di tutto 
punto ben forniti , & armati in mo- 

do che poteffero far reliftenza ad ogni 
qualunque Armata Navale di Spagna. 
Hora difprezzate le minaccie degli Spa- 
gnoli , e la iattanza della lor rama, li 
melfero alla vela verfo il diftretto, per paC* 
fare nell’ Adriatico , con ferina rifoluttio- 
ne di venire alle mani a qualunque rif- 
chio , e non degenerando Tardire del 
Cpnc^pitQ penfiere , Icoperta la Squadra di 
Sinaana confiftente in fei Galeoni, e dode- 
ci Vafcelli , (non arrivata ancora un*^ altra- 
Squadra che s’alpettava) fe gli auventa- 
rono i primi contro x per provocarli a 
battaglia, ma ingrollàtoli il vento, non 
poterono ottenere altro intento che quel- 
lo dd palTaggio libero , poiché havendo 
gli Spagnoli Porti vicinivi fi andarono ap- 
procundo, con la vergogna d’haver fatto 
tante rodomontate di minaccie in Londra, 
e poi vederli conftretti di fuggire i primi 
dalla faccia de’ Nemici, clafciar libero agli 
altri l’accefib. Però l’arrivo di queftiVafcel- 
li,di due limili Nattioni,turbò lo fpirito de- 
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gli Italiani, molto più di quello chehavca 
fatto mai la condotta del Duca d’Oflùna. 
Canna Tutti quefti andamenti dedi uni e de- 
na in ^li altri davano che peniate a tutti 
Roma, j prencipi d’Italia , e particolarmente al 
Papa che haveva il più a perdere , e che 
dal procedere in poi de’ Venetiani nel! . 
Interdetto , non l’havea molto a cuore, 
onde nel vedere che introducevano nell* 
Italia arme ftranieri, e d’Heretici di più, 
fi diede molto ad efclamare nel Concifto^ 
ro fenza trafcurare i rimproveri all’ Am- 
bafciatore , e per darli qualche gelofia , 
havendo intelb che Donna Caterina Vi- 
ccregina s’era dechiarata d’haver gran dr- 
fiderio di veder la Settimana Santa di Rcy- 
*ma; mandò un Maefiro di Cercmonie, & 
un Camariere d’honore , per invitarla da 
fila parte. Il Viceré aggradi quefto invi- 
to per la ftefla ragione di accrefcere le ge- 
lofie a’ Venetiani , però non lafciò di dire 
alla Moglie , &ad altri fuoi Confidenti, 

Q che il Papa mi vuole ingannare y o che vuo- 
le che io\t inganni ì Nella metà di Quare- 
fima parti dunque la Viceregina con una 
comitiva delle più nobili di 2c. Titolati 
de’ più confpicui, di 30. Gentil’huomini 
de’ Seggi principali , di 20. Dame tutte 
Prencjpene, Duchefie, o Contefle, con 
più di 150. perfone di fervitù. In fomma 

era. 
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a lung o tempo che Roma non haveva 
veduto Dama con Corteggio fimile. II 
Papa che haveva dato ordine d’eflerc 
fpefata , e fefteggiata con tutta la fua co- 
mitiva , mandò un Tuo Nipote per rice- 
verla nc’ confini , con l’Auditore della 
Camera , e dodecì Prelati. Meza giorna- 
ta fuori di Roma ufei a riceverla il Cardi- 
nal Borghefè, il Prencipe, eia Prencipefia 
Borghefè , e tutto il refto della Cafa Pa- 
palina con le Carrozze , e Lettiche del Pa- 
pa; in fomma è certo che fe foffe venuta 
in Roma la Regina di Spagna , non pote- 
va ricevere honori maggiori. Fece ricchi 
doni il Papa a Donna Caterina , & alla 
fua Corte , ma ben mediocri Donna Ca- 
terina alla Cafa Papalina , e di certe fpo- > 
glie rapite , o a’ Turchi , o a’ Venetiani 
Vi fi fermò un mefe fèmprc regalata , e 
fefteggiata , & oltre a diverfi regali venne 
regalata di quello della Rofa d’oro , che 
non fogliono i Papi dare che a Regine, o 
a Prencipeffe Soprane. In fomma da che 
entrò ne’ confini fino che ne ufei venne 
Tempre trattata a fpefe delIa Cammera, al- 
la quale coftava più di mille Scudi il gior- 
no, oltre i Doni ; onde hebbe ragione il 
Duca Viceré di dire allora che fu di ritor- 
no in Napoli , Se il Papa ni inganna bave- 
ro patienz,a, perche queflo inganno gli cojlerà. 
caro , & a lui farà il pentimento. la. 
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Ncgotia- In tanto vedendo il Viceré notabilmen- 
offun'a accrefciuta l’Armata della Republica». 
co; Tur- con quei coli grandi rinforzi , e la gran- 
de difficoltà che vi era d’adempire con- 
tro di quella Tuoi difegni , fofpdi quelli 
fi diede a concepire , e mettere in efecu- 
tione altri progetti , e corne i Venetiani. 

1618. non havevano fatto fcropoli di coi\fede- 
rarlì con gli Heretici , e chiamar le Armi 
di quelli al loro foccorfo , che anche a lui 
gli farebbe pennello di collegarlì co’ Tur- 
chi, e coli voltò tutto l’animo a ncgotiare 
con quelli.Per primo inlligò i Ragufei, ac- 
ciò gravemente fi laraentalTero nella Por- 
ta della maniera tirannica , con la quale 
li trattava la Republica , e delle fue catti- 
ve intentioni , di renderli formidabile fui 
mare con le Armi ilraniere,' per dividerli iP 
Dominio di tutto il mare con gli Inglefi, 
& Holandefi. Nel medemo tempo , fece 
negotiare da Cefare Gallo , huomo fcal- 
triffimo, una Tregua tra la Spagna , e la 
Porta. Ma nè l’uno, nè l’altro mezo heb- 
bero effetto , non folo rilpetto alla fiera 
Guerra che i Turchi havevano con la Per- 
fia , ma per li difordini intellini arrivati nel 
tempo iilelTo , perche nello fpatio di foli 
tre meli Mullafà venne depollo come in- 
efperto al Governo, dal Muftì, dal Cai- 
maicatf , e dal Chislar Aga , & affiinto all* ' 

Im- 
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Imperio Ofman , fìglivolo del defun- 
to Acmet in una età cofi tenera , che 
non potevano compromctterfi che torbi- 
di. Di modo che tra quefto contingente . 
d’affari , appena fi diede acceflb a’ Ragu- 
fei , e molto meno a’ maneggi del Gallo ; 

& al contrario venne in Venetia fpediti 
due Chiaus , dalla Porta , per notificare 
al Senato raffuntione alflmperio del nuo- 
vo Gran Signore ^ e per aificurar la Re- 
publica , del fuo buon difegno di vivere 
in ftretta unione con eflà; onde dal Senato 
fu fpedito in Coftanrinopoli Francefeo 
Contarmi Cavaliere , e Procuratore di 
San Marco, eper congratulare Ofinan, e 
per rannodar Tamicitia, 

' Sdegnato TOffuna di quefto fucceflb Finge di 
nella Porta , già che s’erano refi troppo gjerra ai 
chiarii Tuoi ncgotiatijfparfeifama di voler Turco, 
far la guerra a’ Turchi ; il Papa li preftò 
fede, non oftante che i Venetiani gli rap- 
prefentaflero che quella era un’ inveii rio- 
ne , poiché il fuo difegno principale bat- 
teva contro la Republica ; pure il Papa 
gli forni le fue Galere , o fia che cofi lo 
fentiffe in effetto , o pure che voleffe ven- 
dicarfi de’ Venetiani, per haver chiamato 
le Armi degli Heretici in Italia , vero è 
che vi aggiunfe quefta claufola d’un’ ef- 
preffo comando al fuo Generale d’entrare 
> :: ■ iieir 
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nell* Adriatico , fia nel Golfo di Venetia, 
ma gli altri Prencipi che conofeeano forfè 
meglio l’humore del Duca d’Ofluna non 
vollero fìdarfi , perfuafi che non al Turco, 
ma alla Kepublica haurebbe fatto la Guer- 
ra. In tanto il Duca raccoglieva militie, 
univa Squadre, e faceva tutoli maggio- 
ri apparecchi : non ottante che nella Cor- 
te di Madrid tt datte ad intendere dal 
Configlio che s’erano mandati, e manda- 
vano ordini al Viceré di Napoli di ttarfe- 
ne tranquillo, e di mandar la Squadra in 
Spagna , ma a tutte altre cofe il Confi- 
glio penfàva che a quetto. Comunque 
fia rOlfuna teneva i luoi Vaicelli nel por- 
to di Brindili, inttavap^r l’unione dell’ al- 
tre Galere de’ Prencipi Italiani alle fue, fa- 
ceva feorrere qualche Legno armato a 
Triefte , per meglio far conofeere che ha- 
velTe li penfieri verfo la Guerra del Tur- 
co, e dava in tanto a credere cheme- 
tlitalTe di dare il facco al Lazzaretto di 
Spalatnj , dove in luogo aperto s’efpur- 
gano le merci che hanno fofpetto di 
Fette, che vengono dal Paefe Turchef- 
co ; con la qual preda non folo hau- 
rebbe fatiato la fua avidità, ma di piu 
haurebbe potto in una grande confu- 
fione d’affari i Venetiani , nel vedere 
cofi danneggiati i loro Sudici: e vera- 
mente 
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mente grande farebbe ftato il danno , fc 
alle merci già perdute fui mare lì foffero 
aggiunte le querele che haurebbono fatto 
i Suditi della Porta nel vedere rapire le 
loro foftanze, ch’erano raccomandate al- 
la cuftodia della Republica > anzi nel fe- 
no , & in faccia della Republica iftelfa: 
nè vi è da dubitare che rOlluna non ha- 
velfe quefto difegno per quelli due fini, e 
per arricchirli con tali ricche fpoglie , c 
per far gridare i Suditi dell’ Ottomano, ac- 
ciò fi movelfe la Porta a vendicare la ion- 
nolenza de’ Venetiani. 

Pareva ad ogni modo a tutti Urano, v^neti»- 
che non oftante i grandi foccorfi che i Ve- 
netiani havevano ricevuto , e l’accrcfci- 
mento delle loro forze particolari , che fi 
lafcialfero ancor bravar coli avanti dalla 
gente dell’ Olfuna , onde per sfuggire 
quelli rimproveri, fianchi in oltre di lop- 
portar più coli moltiplicatele vclfattio- 
ni > ordinarono al loro Capitan Generale, 
che con la lìia Armata Navale numerofa 
di 42. Galere, difei Galeazze, e 3 8. Na- 
vi di Guerra feorrendo il mare procuralfe 
di fcacciar da quello ogni qualunque 
Legno Spagnolo , col renderli Padrone 
di quanti mai ne fcontralfe, confervan- 
dp ne a fua difpofitionc l’arbitrio. Si Ipin- 
al primo ordine verfo il Porto di 
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Brindifi, dove s*erano ritirati gli Spa- 
gnoli, fubito che intcfo havcano rufcica in 
mare della Navale Veneta je cornei Ve- 
netiani erano gii accoftumati a lan- 
ciarli depredare , e fconvolgere da* 
Legni del Duca fin dentro alla loro pro- 
pria Cafa, e poi andare a bravarlo, al- 
lora che ciirarmati, inelpugnabili le ne 
(lavano nel Porto di Brindifi , non man- 
carono di farlo anche quefta volta , poi- 
ché portatoli a villa 'di- Brindifi quefta coli 
formidabile Flotta , con più di 500. ti- 
ri di Cannone fi diede a sfidare gli 
Spagnoli per una giornata tutta intie- 
ra , bravandoli di vili per non haver 
l’ardire d’ufcir al cimento. Che gran 
prodezza per un Capitan Generale l’an- 
dare a sfidare inducilo con 90. Legni di 
guerra il Nemico , che ne havea meno 
della metà ? Qualche (ciocco d’ulcire dal 
Porto, al contrario conofeendofi troppo 
diflugualigli Spagnoli, s’internarono mol- 
to avanti, dove coperti dal Fortino , dal 
Callello, e dalle mura della Città fi ride- 
vano di quella gran Rodomantata del 
Capitan Generale Veneto; il quale con la 
gloria d’havcr bravato i Nemici in Cala 
loro fe ne ritornò in dietro , lafciando 1 6 , 
Navi di Venetia, Tei Inglefi, e fei Holan- 
defi, per andare alla bulca di qualche pre- 

da 
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da . , & in fatti depredarono un Vafcello 
di Ragula, che da Barletta con Sale paf- 
fava a Trieftc, e ne bruciarono un’ altro 
della fteflà Nattione che non volle render- 
li , & anche un’ altro carico di formento, 
che tutti tre infieme non valevano 50. mi- 
la Scudi , picciolo , e ben picciol male in 
riguardo di quello infinito che havevano 
caufato li Legni del Duca d’OlTuna. 

Si gridava in tanto nella Corte di Ma- p"- 
drid da. tutti i Miniftri de’Prencipi, e non 
meno da’ Commifiarii delle Città 
gni di Napoli, e di Sicilia, per quella gran- mcrd 
de interruttione di negotio , e per quella 
oftinattione del Viceré di lafciar perdere 
in fequeftro quelle ricchiffime merci ch’e- 
rano ftate depredate da’ Tuoi , lènza voler- 
le rendere , con che fi venivano a minare 
le migliaia di Famiglie , di modo che 
non potendo più il Configlio fentir tante 
doglianze pregò il Rè di voler pigliare 
qualche buono elpediente , fopra ad un’ 
affare di coli grande importanza che dc- 
folava il commercio di tutta l’Europa. 

Fù dunqi^e rifoluto di revocare il negotio 
delle reftituttioni dalle mani del Viceré , e 
rimetterlo in quelle del Cardinal Borgia , 
acciò accoppiatoli col Soranzo , Amoaf- 
ciator di Venetia, vedeffero di cercar qual- 
che ifpediente per contentare il Duca , il ‘ 
Parte IJL B qua- 
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eguale chiedeva danni non piccioli : ven- 
ne dunque fpedito in Napoli per quello 
effetto , l’Auditore del Cardinale , per 
far l’inventario di tutte le merci , ma il 
Viceré che già era flato avifato da Spa- 
gna di quello doveva farli , Teppe dar coli 
buoni ordini , che havendo l’Auditore 
Éitto l’inventario, il Soranzo lo trovò coli 
mutilato, e diminuito che non volle rice- 
verlo , per efler cofa certa che tutto quel 
A:he fi trovava nell’ Inventario, (che non 
«ra la fella parte di quel tanto 
ch’era flato depredato) non ballava a 
pagare le prctentioni fopra a’ danni del 
Viceré. 

coofuita . Capitò in quello mentre in Napoli il 

^guer- j^archefe di Santa Croce , con le Galere 
,di Spagna, onde il Viceré fece lubito te- 
ner conlulta lopra a quello ch’era da farli, 
&a qual forte d’imprelà applicarli. Mol- 
ti furono i pareri , ma il Viceré che non 
poteva levarli dal cuore , la vendetta, o 
i’pdio coiìtro i Venetiani, propofe che li 
dovelTe entrare <ii nuovo nell’ Adriatico , 
per liberare il Mediterraneo dalle feorre- 
rie che andavano facendo i Venetiani. 
Ma il Santa Croce facendo vedere quanto 
pèricolofo folle d’andare adarrifchiarli all* 
obligo di combattere con un’ Armata co- 
a numeiofa^ come quella delia Republica, 

di- 

. - . 
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■diceva nello ftelìo tempo , che farebbe 
4>ÌLÌ ficuro, e più facile di far qualche ten- 
tativo nell’ Africa. Non volle a quefto 
parere predar le orecchie rOlTuna , dif* 
ponendo d’efeguire con i Tuoi Legni il di- 
iegno da lui propofto. Hora elfendo egli 
ricercato di mandare grofll foccorfi al Rè 
Ferdinando per abbartere li Rubelli della 
Boemia , prefe quefta occafione di man- 
dar numerofa gente per mare , per eflerc 
sbarcata a Triefte , ma in efiètto per mo- 
leftar la Republica. Penetratoli tutto ciò 
'dal Senato , comandò al Giuftiniano fuo 
Ambafeiatore in Vienna , che fi doveilè 
efprimere con lo Udrò Ferdinando , con 
aliai viva voce ; che dalla Republica non 
farà mai tolerato che fi violafle la fua giu- 
tidittione nel mare Adriatico , fia nel fuo 
Golfo , nè che fotto gli occhi della Città 
Dominante, palfallèro Vafcclli di'guerra, 
o altri con Gente armata. Ferdinando 
benché molto neceflitofo di foccc^lb, per 
lo dato afl'ai calamitofo de’ fuoi affari in 
Boemia , non volendo ad ogni modo in- 
terrompere la Pace co’ Venetiani , fece 
intendere al Viceré che'lo pregava di vo- 
ler cercare altri mezi , & altra ftrada per 
farli tenere tali foccorfi : ma il Duca d’- 
OfìTuna che haveva più la volontà di dan* 
neggiare U, Republica che di foccorrerc 
■ B a Per- 
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Ferdinando , ;andò lentamente nel cercar 
Je dovute ftrade per via di terra. Hora 
come il Senato conofceva benifllmo che il 
Viceré non dormiva nè notte , nè gior- 
no , e che tenea Tempre involti i penfie- 
ri a danneggiar la Republica,che pur trop- 
po la danneggiava , e riduceva effangue 
con quelle Tmifurate forze proprie , e 
ftraniere, che conveniva tenere all’ erta , 
non lafciava d’andard provedendo , non 
folo per mare, ma anche ben muniifi per 
terra , & a quefto fine conchiufe una A ret- 
ta allianza , fia lega oftenfiva , e difenli- 
Va col Duca di Savoia, dubitando che in- 
conftante quello Prencipe non foffe per ef- 
fer guadagnato dall’ Ofllina, onde volle pre- 
venire quel male che da quefta parte gli po- 
tere venire, & al ficuro che tale era il di- 
fegno del Viceré. 

princi- Suaniti quefti difegni del Mare , veden- 
do che non vi era mezzo alcuno per ot- 

Italia, tenere il luo intento , dilpiacendogli ol- 
tre modo d’haver tentato con tanti Ar- 
mamenti, e con la mina de’Reggie navi 
di Sicilia , e di Napoli il dominio del ma- 
re fenza venirne a capo fi diede con i Tuoi 
vafti penfieri ad ordire altre macchine, 
Contro la Dominante iftefla. Si trovava 
Ambafciatore in Venetia per il Rè Cato - 
fico , Don Alfonfo d^lla Queva , Marcbefe 
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^ con CUI haveva fempre TOflu- 

na padato ftretta corrifpondenza , come 
anche con Don Pietro di Toledo , Gover- 
nato^r di Milano. Gli Stati cofi famo- 
i*L Pofledono li Spagnoli in Italia , 
empre obligato , di pigliar mature 
mifure negli affari , & a quelfo fine le co- 
le di grave confeguenza , fi fono andate 
fempre confultando , tra il Viceré di Na- 
poli, Il Governator di Milano, ecliAm- 
bafciatori di Roma , e di Venetia, per 
c ere pm fàcili i mezi di corrifponderc 
tra di loro , e per quefto se fempre ufato 
ne gravi affan un continuo Letteregciare 
tra quelli. Ma in quelli tempi fi feontra- 
rono le maflìme di flato , le folite leggi del 
Monarca, & una certa prependenza d’hu- 
more tra quelli tre Minillri , che veramen- 

fe fraudi folTero. Il Duca d’Otóna era 

altri; ma 

^ell elTcr fpelfo troppo faceto , e quel 

vf in^ r ^“^onerie , diminui- 

va in lui il fuo alto valore in ogni cofa,. 

p^uafo il mondo , che per elfer buono,, 
e perfetto politico , bifogna elfer cupo, 
gofondo. e grave . quello che r.on'Sà 
Don Pietro Girone che a luogo , &a tem.- 
ma delrelèo non haveva la Spagna 

Miniftro piu di lui habile in tutto ; Incor 
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che havefTe un’ altro difetto , quel fare 
apparire troppo vifibilmentc il fuo odiok 
Don Pietro di Toledo non bave va ftudio, 
ma buon giudicio , & uno fpirito capa- 
ce d ogni qualunque intrapreia , e tanto 
più allora che fi vedeva fecondato d altri. 
Più di tutti pareva capace il Queva , pri- 
mo perche havea gran letteratura , e che 
dalla fua fanciullezza in poi haveva 
Tempre coltivato gli ftudi , & in fecondo 
luogo , come hebbe la fortuna d’entrare 
negli affari giovinetto » haveva havuto 
tanti impieghi , che s’era pofto nel crer 
dito del più efperto Minfltro del Re Ca- 
tolico. 

Quelli tre Minillri furono dunque quelr 
* li che fecero il l'unkulus triplex , di coli 
famofo concordato , e quelli li Fondato- 
ri, rinventori , e li Propagatori d’una 
Confpirattione , unica nelle fue circoiir 
fianze , poiché è certo che limile non fe 
n’è mai veduta nel monda» in Gttà coli 
grandi, e coli Rcggic. Gli Auttori che 
di quella hanno fcritto variano nel fentl- 
mento , di quello che la propofe il pri- 
mo. Tutti però fono d’accordo che li tre 
fopradetti Minillri ne follerò fiati gli ftrq- 
menti principali , e li Direttori maggiori: 
cadono anche d’accordo , che il Toledo 
Govemator di Milano non bavelle in que- 


P A R T E I I I. L I B. I. 51 
iìa confpirattione fervito , che appunto’ 
come ferve il battocchio alla Campana, che 
batte dall’ una, e l’altra parte fecondo al 
moto che fi dà a quella , che tanto è a ; 
dire che non fervi egli che di ftromento 
agli altri due Minillri , & è cofa certa che 
non ne fii egli avifato fe non dopo i primi 
progetti che furono llabiliti dall’ OJfuna >• 
e dal Bedmar ; che veramente fi farebbo- 
no adolTati la principal gloria, fe haveflc 
havuto il fuo effetto il progetto. Sta dun- 
que folo la difficoltà nel fapere chi di que- 
lli due nè fu il primo inventore, L’Aut- 
toredi quel Libretto intitolato, Conjura-^ 
tion des Efpagnols contre la Republique de Ve- 
ni fe, beniffimo fcritto, e del quale me nc 
fervo in due, otre luoghi di qualche pagi- 
na intiera, che fono di piu pelo : in fom- 
ma quello Libretto, o-vero il Ino Autto- 
re , vuol che ne fia fiato inventore prin- 
cipale il Queva, e concepitone il difegno#. 
che l’ha velie poi conferito al Viceré : ma 
il Nani , & il Martinioni pare che ne vo- 
leflero inveftire del primo progetto al Du- 
ca d’Olfuna ; & in quello giornale del' 
Tomafo venutomi di Spagna , fi honora 
della prima inventione quello Duca, ma 
per me credo il Bedmar. 

Non farebbe delitto però il credere che 
quello primo diléguo penetraflé la prima fX. - 

B 4, voL- 
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volta nel capo dell’ Ambafciatore Qiieva» 
perche il Viceré non conofceva Venetia, 
che per la Carta Geografica , e per gli al- 
trui rapporti, & al contrario l’altro ch’era- 
rio alcuni anni che (i trovava in quella 
Città, ne conofceva , e ne vedeva il for- 
te, & il debole, e come quefto era pur 
Nemico de’ Venetiani , c che non aìpi- 
rava che a rendere qualche feryitio de 
più fegnalati al Tuo Rè non gli farebbe 
Rato difficile di concepire una Confpi- 
rattione di dentro, egli che fapeva lo Ra- 
to delle forze della Corona dalla parte 
À fuori. Venetia è Città aperta ; gli Stra- 
nieri fono ben vifti, quei che vanno, o 
che vengono polfono ufeire, o venire in 
ogni qualunque bora della notte , per non 
dfervi nè mura , nè Guardie che per fo 
fole diligenze delle Mercantie : nel mefe. 
d’Ottobre , e parte di Novembre la Cit- 
tà quafi deferta di gente , particolarmen- 
te diNobiltà per andar quafi tutti a villeg- 
giare , e godere i frutti della Campagna y 
I finalmente quella Cittadinanza ad ogni 
altra colà propria che alle armi , e gente 
fimile dalla fola voce di chi vive refta inti- 
jjrjiùita , c fuftocataj di modo che il Mar- 
chefe di Bedmar che fapeva quelle cofe, 
fi potè fare che ne concepifle il difegno 
della Confpirattipne j e, òhe lo comum- 

o/fo 
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cafTe air OfTuna. Ma dall’ altra parte fi 
può anche fare , che quefto Duca nc 
fofle l’inventore, poiché havendo conce- 
pito (come fi è più volte accennato) col 
fuo vafto cervello il penficre di fare in mo- 
do nel fuo Governo, che fofle il fuo Rè 
Signore , & Arbitro del mare , come aflì-^ 
curato l’havea nella Corte, acciò non fi^ 
trovaflero cofi horribili le tante fpefe ch’e- 
gli faceva , e vedendo che da’ Venetiani 
s’erano prele mifure che non era più pof- 
fibile di fottometterli con le Armi in- 
ventò quefto altro pemidofo mezzo , di 
confpirar contro la Dominante , perche 
caduta quefta , non fi metteva più in du^ 
bio la caduta del refto. 

Di qual maniera che ciò fofle , o pri- Non a 
mi , o fecondi che foflero ^li uni, ogli altri, EJcwS 
certo è che quefti tre Miniftri furono li 
principali ftromenti, efenza dubbio, che 
vi haurebbono aggiunto un quarto Evan- 
gelifta in quefto loro Evangelio , che fa»- 
rebbe ftato TAmbafciator di Roma , mà 
in tal tempo fi trovava quefta funtione 
appoggiata nella perfona del Cardinal- 
Bornia , di modo che fecero fcropoli eli; ' 
altri ch’erano foretti di Spada, di confe- 
rire una cofi ternbile attione con un Por- 
porato , e che ufcifle di Roma riputa tai 
tutta Santità ne’ titoli , e nelle mura iftef- 

B ,, , fe-- 


I 


Duca d’Q s s u n Av 
iib una cofi fatta confpirattione, ritcnen- 
clofì quefti tre foli il f^eto. Nel giornale. 
delTomafo trovo che il Toledo haveva prò- 
porto che ertendo- Tartare di cofi gran- 
confeguenza, che farebbe rtato bene di par-^ 
teciparlo al Re che ne haurebbe folo te* 
unto il fegreto con il Favorito Duca d - 
Uzeda : qual proporti venne rigettata da, 
gli altri due, e con ragione primo per- 
che la Corte- lafciava la conclufione degli, 
affari (come fi è detto) della maggiore 
importanza d’Italia , e che non potevanoi 
fortirir dilatione , allaconfulta, e decifio-» 
ne de’ quattro Minirtri già accennati , e 
jion volendoli chiamar quello di Roma alla 
partecipatione, gli altri tre potevano riìbl- 
^ vere. . Di più a che ferviva la confujta del 
Rè folo, che non fapeva nè anche dove 
foffe Venetia , fenza il Tuo Configlio , e. 
partecipandoli a querto , Dio sa quando^ 
le ne farebbono cavate le rifolutioni ; ol- 
tre che non fi deve mai impegnare il So-> 
prano in cofe perniciofe che dipendono, 
dalla fortuna e dalla dertrezza da quei 
Jdinirtri , che hanno auttorità fplEcien- 
te da potere operare. Et in fatti non fi 
mette in dubbio che quefti tre Minirtri 
facetì(ero il tutto da per loro fenza (coprir-.. 
laaUa Corte. 
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Nel Giornale delToraafo trovo una co- 
fa curiofa , & è che quantunque quefti 
tre Miniftri folTero convenuti infieme, di 
non darne avifo alcuno alla Corte , e me-' 
no ad altri, ma tenere tra di loro il fegre- 
to , con tutto ciò ciafcuno d’effi poi pro^ 
curò di fare la corte nd fuo particolare ' 
al Rè , ma folamente fette , o otto ■ 
giorni prima del giorno determinatp 
air efecutione. Per efempio fapeva iL 
Duca d’Oiluna , che doveva darli la fua-i 
ultima mano a quella opera in Venetia- 
in un tal giorno , e come credeva la* 
colà certa, ne fcrilTe in Madrid , come 
una cofa già fatta , già che la fua Let- 
tera non doveva arrivare, benché con Cor- 
riere di tutta diligenza , che dieci, o> 
dodeci giorni dopo il fucceflb, che pe- 
rò Venetìa è al Rè noflro Signore , volen- 
do haver quella gloria d’eifere il primo ^ 
a parteciparlo a fua Maellà. Quello'- 
medefimo penlìere hebbe il Marchefe di 
Bedmar, che pure ne fcrilTe con Corrie- 
re efprello , cinque, o fei giorni prima ’• 
di quello all’ efecutione , come fece an- 
che dalla fua parte il Toledo, & ambi-- 
due quelli fcrilTero come .Icritto havea?- 
rOlluna Venetia è noftra : e quelli Cor- 
rieri di quelli tre Minillri capitarono 
Madrid > non con altra differenza che di * 
“ B. 6 
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^ ' cinque giorni l’uno dell’ altro; e quel che 
importa , che oltre all’ avifo dato al Rè 
ciafcunone fcriflè (che imprudenza) a’ Tuoi, 
più confidenti , coli tenevano indubita- 
Lle il fuccelfo. Vederemo fiora quello che 
diquefta conìpirattione né fcrilTe il Sanfo- 
vino>. & il Martinioni poi.,, che furo- 
no' Auttori contemporanei, echeviderch 
il fuccelfo. 

dS'san*. di Spagna, fpeciahnente il Duca 

fo7 no, e (POJfuita Viceré di Napoli , Don Pietro di 
rillonr T^oìedo Governator di Milano, e Don Alfonr 
fag.6;o. ji) della Cueva , Ambafciator Refi dente in 
Vetf(‘tia cedendo la gloria che ne rijultava al- 
la.Repuhlica dalla Pace feguita. , per.haver 
portato la Guerra gloriojamentt mi Paefe ne- 
mico, occupatoli tanti luoghi fenz^ perder co- 
fa alcuna del fuo. Per haver ridotte le Piaz.- 
x,e più forti air ejlremo , Ò" in fiato di cadere.- 
Per haver nello fiejfo tempo difejh i propri lon- 
fini in Lombardia , mantenuto armato U Dur 
da di Savoia , e fatto refifienzia a tutti i ten- 
tativi del Toledo. Difejo il Mare da ogni 
^orz .0 deir Ojfuna , e finalmente per non 
' perder Gradifca efferfi convenuto efeguir li trat- 
tati di Vienna, di Afii , egli ultimi di Pari- 
' giy e di Madrid con conditioni vantaggiofe 
■decoro, della Republica, 

Per 
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Pèr queflo fremendo quefli Mmiflri, e per 
non haverla potuto Juperare in co fa alcuna con 
tanti loro .fronti, ^ artificiii fi difpofero ad'in- 
fidie. Difegnarono dunque di forprendere qu^-‘ 
fiainclitaChtLVolevmo occupare i pofii prin- 
cipali della Piax.z.a , e del Palazz.o , poner 
fuoco nell’ Arfenale , & in altri Luoghi della 
Città ) fortificar fi in Rialto : tagliar Ponti : 
impadronirfi di diverfe Cafre , quali erano di 
già fiate ajfignate con figure aritmethiche , e 
petardar la Cecca. Prometteva VOjJùna man- 
dar due mila Mofchettierì eletti , fono buoni 
Capitani , & altra Soldatefca in quattro Ga- 
leoni con. finto cargo di Mere amie, e di quefli 
sbarcarne una parte neUaPiofùta di San Mar- 
co , un altra all Arfenal , cinque cento alle 
fondimenta nuove , e nepoflì, ivi vicini, 
altri al Ponte di Rialto. Teneva venti Ga- 
lere ben air ordine per dare aiuto , e Jòccorfò 
all' Imprefa. Fece fabricare in Napoli molte 
Barche di fondo largo, e piano, per tratìfitar 
con effe per le Lagune , & acque di Venetia 
con altri efecr abili difegm. I Felloni princi- 
pali che dovevano efeguire cofi deteflabile fatto 
furono un tal Giaepier di Normandia Vècchio 
Corjaro. Coflui con gran fimulattione , mo- 
flrò cteffer difguflato dall Òffuna, e perciò fin- 
gendo di levar fi sdegnato dd’fuoi fliptndii , era 
venuto al fervitio della Republica , per fer- 
wr nella fua Armata, Con quefiowenne. 

an- 
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miche un fuo compagno detto il Capitano’' 
hangland , condotto anche egli per fuochi 
artificiojt. A quefli erano aggregati Carle^ 
e-Qiovanni Burlao fratelli -, Nicolò Rineldiy 
Roberto Rivellido , Vicenx.0 Roberti > e Lo^ 
renxA Nola con molti altri.. In Crema il 
Toledo havea corriJpondenz.a con molti altrù 
con Giovanni Berardo Tenented'una Com- 
pagnia, e fuoi Seguaci per forprenikre quel- 
la Piazxn. Il Giacpier in tanto , ^ il 

Langland per ordine publico pajfarono in Ar- 
mata y gli akri attendevano il tempo dedl 
efecuttione , e perciò di quando in' quando 
Jhlivano il Campanile di San Marco , per 
fcoprire fe giungevano li VafceUi di Napo- 
li, ma Iddio che volle per Jua infinita bon- 
tà prefervar quefla ReHgiofa Città- da cojt 
fiero tradimento, pofe in cuore a B'aldifer- 
^ ra luven , '& a Gabriele Moncafino ( ten^ 

tati di entrar e nella congiura') di rivelare 
il tutto al Doge , al Configlio di Dieci, 
onde prefi alcuni de' principali Confpiratori ^ 

€ verificato il Tradimento da Lettere, cbl 
altre Scritture , ritrovate apprejfo i medemi 
ritenti , e dalle loro confejfioni , pagarono con 
morte tgnominioja la pena di tanto delitto, 

succeflb Veramente il' particolare che riguar- 
jj fucceflo del Capitano Giacpier, o per 
meglio dire Giacomo Pier ^ merita che fe 
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ne facci un poco di particolar rifleflìone; 

Già fi è fcritco della prima fortuna di que** 
fio Capitano^ , e come fu tirato al fervi-* 
tio del Duca d’OlTuna' , fin dal tempo • 
che quefto era ancora Viceré in Sicilia, 

^li honori ricevuti, gli impieghi datili, & 
il gran credito che naveva nella fua elpe- - 
rienza , e la confidenza che feco ufava. 
Hora quefto Duca che affettava l’Imperio . 
del Mare^ , e che non defiderava che la « 
mina de Venetiani dopo haver caduto 
d accordo col. l’Ambalciator. Bedmar 
per quefta intraprefa, nefeoprì il difegno . 
a quefto Capitano, che in fatti era l’Ido- 
lo del fuo cuore, già che tutto il fuo cuo- 
re era indrizzato alla Monarchia del mare; 

Il Capitano che non mancava d’ardire, e 
che fpeflo credea fàcile di poter forni on-* 
tare Timpoffibile ; non fblo non fece per-» 
dere il concepito difegno, ma l’appoggiò, . 
e glielo figurò più facile di quello che 
rOffuna fe l’era imaginato, fia perche co* 
fi lo concepiffe , o pure che voleffe dar 
nell humore di quello a' cui havea tanto 
obligato , o vero che non contento di 
quella fortuna , e di quel gran concetto 
che godea , di molto fuperiore al fuo ftato, 
ftimò chetiufeendo quéfta confpirattione 
con qualche fua opera che potrebbe far- 
là^inaggiore. Il Viceré che aedevi fen-» - 

tenr*- 
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lenza d’OracoIo , ogni qualunque parola 
diquefto nelle cofe che riguardavano il ma- 
re , gli parve d’haver Venetia nelle ma- 
ni nell* intendere con f! buona grada, per 
cofi dire, facilitare un* Imprefa che tanto 
glidvaa cuore. 

Peotto giorni continui conferirono 
infieme fbpra a quello che doveva farti per 
atiìcurar la conlpirattione dalla parte del 
mare , & alla fine tra diverti elpedienti 
prefero quello di far fervire lo ftetìb Ca- 
pitano di ftromento , con il fingere d’ef- 
fer mal fodisfatto dal Viceré , e dagli 
Spagnoli , e paflarfene al fervido de’ Ve- 
netiani. Ma qui deve auvertirfi che l*Aut- 
tore dell* accennato Libretto della Cow;«- 
raùon des Efpagnob cantre renife , piglia 
un gran fuario , ma ben grande in que- 
llo luogo , poiché fcrive quella finta fu- 
ga del Capitano con tali parole , In tanto 
ricorfe al juo primo afilo. Il Duca di Savoia fi 
trovava allora in manifefta guerra con gli Spa- 
gnoli, & conofeiuto per il più generofo Pren^ 

cipe del mondo. Benché havejfe tejìimoniate 
falche dìfpiacere nel tempo che il Capitano 
haveva abbandonato li fuoi interejfi, e H Jùoi 
Stati perandarfene in Sicilia, non efitòil furbo 
d'andare a projh'orfi a fuoi piedi. Gli raccontò 
diverfi falfi dtfegni contro la Republica di Ve- 
netia horribi&t anche a penfarvi ; ma che noti 

har 


P A RT E III. L I B. T. 41 

ìjoruevano ■ alcuna comunicattione col vero , e 
nel quale non havendo filmato di poter fi im- 
pegnare con honore j voUe pigliare alcune mifu- 
re per falvarfi di Napoli con k fue facoltà , e 
la fua Famiglia. Ala che havendo faputo che 
il Viceré haveva /coperto la fua rìfoluttione > 
era fiato forzato di falvarfi in quel mifero fia- 
to , per evitare di cader nel Juo /degno , e di 
abbandonare nato quello che haveva di più ca- 
ro in quefio mondo alia difcrettione del più cru- 
dele di tutti gli Fbiomini. A quefio racconto 
cofi funefio moffo a compaffione il Duca di Sa-^ 
voia lo ricevè con ogni affetto. Rijpofe al Car- 
faro chei fuoi inter effi erano ligatt fir attamente 
con quelli deUaRepMkay fi obìigavadi riconof- 
■cere il fervitio- che renderebbe alla caufa comune^ 
fe li Venetiani non lo riconofcevano. 

Nelmiagìocnaie dei Tornato che midi 
gran lume per quefta Hiftoria non parla al- nò. 
tramente che il Capitano Giacomo Pier 
lìa andato dal Duca di Savoia , ma fcrive 
la fua partenza, & il iuo viaggio , ‘ del- 
la maniera come io la fcriverò qui fotto r 
anzi afficura che nel tempo che il Capita- 
no ufd di Napoli, la pace tra il Duca di 
Savoia, &il Rè Catolico era già conchiii- 
fa , per via del Signor di Bethunes, Am- 
bafciator di Francia , ancorché non fi fofle. 
ancora publicata, per alcune rifpofte che 
fi afpettavano di Madrid^ ma però il Duca. 

d’Of- 
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d’OfTunalo fapeva bcniflìmo,e ne havcadi 
eiò parlato al Capitano , di modo che 
non vi era apparenza , che quello volefle 
andare a gettarli ne’ piedi del Duca di 
Savoia , col dechiararfi nemico della Spa- 
gna , poiché al- lìcuro che per rendere in 
quello principio di pace, qualche fervig- 
gio alla Corona l’haurebbe fatto incate- 
nare, e rimandare al Viceré. Non folo 
il Giornale del Tomafo , ma diverlì Aut- 
tori vogliono che il Capitano dalla Tua fìn- 
ta fuga di Napoli , lino' alla fcoperta 
della Confpirattione non erano palTati che 
foli otto meli , & al licuro che k Pace era 
fatta. Di più vogliono alcuni che il Ca- 
pitano folTe flato mandato in brevi gior- 
ni air Armata , ma vi fono apparenze , e 
memorie, che vi reftalTe più di due meli. 
Il Siri , nelle fue Memorie recondite do- 
ve parla di quella congiura , e nel luogo 
deir £famc.del lalfier , fà vedere ancor- 
ché al quanto confu làmente , che il Ca- 
pitano è. flato nella Savoia , e che con 
Lettere di raccomandattione del Duca fe 
ne fìa poi palTato in Venetia. Non sò 
quello dirmi, poiché trovo tante diverlìtà 
di fentimcnti , che non faprei a’ quali ap- 
paiarmi , oltre che non efl'endo un fatto 
clkntiale alla noflra Hifloria il Lettore 
potrà credere quello vuole. Però trovo 

quer 
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quello di certo ch’è la fuga del Capitanoi 
e tutte falfe quelle formalità di vendetta 
contro di Lui del Viceré , perche tutto 
fegui , come da me è flato fcritto, e fi 
fcriverà, non oflante che alcuni hanno vo- 
luto foflenere, che il Capitano folle partito 
veramente difguflato da buon fenno. Il 
Sitine parla con quelle parole, Tir^ quefii 
galleggiava Jacques Pierre Normano , per la 
lunga navigattione in Levante , e per ejfere 
fiato adoperato dal Duca diNivers , e dal Pa^ 
dre Giofeffo nelT intelligem.e che coltivavano in 
Morea aperti ffimo di quelle Cofie , Ifole , e 
Regioni. Ma di bizzarro y efantafiico hu^ 
more fOJfuna , & impatienti , e fubitanei i 
Fr ance fiy fi ruppe tra loro harmonia della confi- 
denx.a ,fi che cC improvifo il Pierre fcantonòdal 
Regno in dtfgufto col Viceré % e fi con- 
dujfe a Venetiay al ferviggio della Republica, 
feco implacabilmente adirata y & in gnor a. Vi 
fù ben accolto , (y accarezoMto per la fama del 
fuo valore. 

Il fatto fu, che conchiufbfi quello era cipita- 
da farli , il Capitano una matina , a buon’ no va in 
hora appellato già il giorno, innanzi due 
buoni Cavalli , un per lui , e l’altro per un 
filo Cammarada detto Langlad, pure Gor- 
làro , che finlè d’elfere pure difgullato 
dagli Spagnoli , e di voler feguire lafor- 
tuna del Capitano fiportò fempre a gran 


Finta 
colera 
del Vi- 
c^rè. 
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galoppo in Roma, dal nobile Simone Coh- 
tarini , Ambafeiator della Republica , a 
cui raccontò quello s’era palTato con 
funa. Il Coiìtarini intefo le rapprefentat- 
tioni del Capitano, forfè con un difeorfa 
fimile a quel di fopra accennato , & ha- 
vendo affai cognittioneper fama del gran 
merito del Capitano nell’ Arte MarineP 
ca, lo ricevè, e-con fua lettera lo mandò 
fubito in Venctia , ma per la pofta ne 
fcrifle più ampiamente , ma però vi ac- 
giunlè , Che poteva dal Vkerì ejfervi qualche 
infidia nafeofla, onde non dubitava che dalla 
Jòlitaprudenz,a di fua Serenità non Jt piglia^ 
rebùono le dovute ntifure. 

In capo a due giorni il Viceré finfe d’ac- 
corgerfi della fuga del Capitano , onde 
cominciò a parlarne con un fdegno de’ 
più fieri , né giurò di fame vendetta in 
qualunque luogo che fofle, mandò ordi- 
ni per tutti i Porti acciò foffe ritenuto, e 
fece anche partire alcune Barche per an- 
dargli alla caccia , e fece partir gente a 
Cavallo per diverfi luoghi, eccetto per la 
ftrada di Roma che non mandò niliunov 
fe non ÌR capo a cinque giorni che fapea 
beniflìmo che già n era lontano; &a que- 
fta gente che fpediva dava ordini in pu- 
blico che glielo portaffero, o vivo , o mor- 
to a qualunque prezzo. Et acciò che 

mag; 
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maggiore apparile la fua colera , e che 
meglio fi coprifle l’ingaimo, e che la tra- 
ma havefle effetto maggiore, fece far tut- 
te le formalità della giuftitia col farlo pu- 
blicare rubelle a Tuono di Trombetta , e ■ 
confifcar tutti i Tuoi beni col rimetterli in 
mano della ftelfa Giuftitia. Nè qui fi fer- 
mò il fuo fìnto fdegno, perche con qual- 
che difprezzo non fblo ritenne la moglie, 

& il relto della Famiglia , anche con la 
Servitù , ma di più li mandò tutti nd Ca- 
ftello dell’ Ovo , con minacele che fe l’al- 
tro non compariva , fi procederebbe col 
grave fupplicio contro di loroj e Dio sa 
quello che dicevano nel loro cuore, que- 
lli poveri innocenti che non fapevano 
nulla del fatto ; vero è però che fegrcta- 
mente venivano ben nodriti , e con buo- 
ni letti. Hora nel veder tali formalità dii 
poteva perfuadeiiì che vi foftero nafeo- 
ili quegli inganni che vi erano ? al fi curo 
nifi uno. 

In canto il Capitano partito di Roma, capita- 
con il fuo Cammerata Langlat , o bang- 
lane , come fcrivono altri , fi portò in An- venetit. 
cona dove venne dall’ Ambal'ciator Con- 
tarini, raccomandato ad Antonio Beraf- 
co Confolo della Republica in quefta Cit- 
tà , dove fù forza fermarfi fino ad otto 
giorni , parte per vendere i Cavalli , e 

par- 
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parte rifpetto al vento molto contrario» 
già che dovevano imbarcarli in quello 
Porto , come in fatti s’imbarcarono fubi- 
to venduti i Cavalli , e quietato il vento 
contrario, lopra Vafcello Veneto mer- 
cantile fino aChioggia, e da qui poi con 
Barchetta a Remo li portarono in Vene- 
tia dove arrivarono di notte tempo. Il 
Langlat fù pollo ad alloggiare in una Ho- 
fteria delle comuni, mediocremente difco- 
fìa dal Palazzo dell’ Ambafciator Spagnolo, 
&il Capitano lenza farfi vedere nell’Ho- 
lleria , le ne andò a drittura in Cafa di 
quello il quale confapevole della trama, 
c dell’ inganno l’alpettava con impatìen- 
za per conferir feco , e non volendoli con- 
fidare a’ Corteggiani iUdTi , per nafcon- 
derfi medio fi melTe il Capitano un grande 
impialtro nell’ occhio, ch’era il legno che 
«■’era concertato. Tutta quella notte , & 
il morno feguente fcne flette chiufo il Ca- 
pkano in unaftanza fe-reta conlerendodj 
Continuo con rAmbafciatore , e con il 
•Segretario dell’ Ambafciata, e poirifolu- 
tofi tra di loro quello era da farli , alle 
due della notte partito il Capitano , con 
le dovute diligenza accio non folle 
villo da’ Corteggiani , le ne andò nell 
Holleria dove era il Langlat , e di dove 
fenza fermarfi^un momento (pagato ^el 
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ch’era da pagarli ) fe ne andarono in un* 
altra Hofleria , molto lontana da quella, 
fìngendo d’elTere arrivati in quel punto, 
e la prima cofa che fecero fù quella di man- 
dare a chiamare un flracciavendolo , cioè 
di quei che vendono abiti tutti fat- 
ti, e fi veftirono ambidue di nuovo, fot- 
to il pretefto di non volere andar più con 
quelli ( e forfè che fofle la vera intentio- 
ne) Abitacci, alla Napolitana. Ma for- 
fè che il vero difegno fù per non effer più 
conofciuti da quei che l’havevano già ve- 
duti. 

Coli nuovamente veftito ma alla fcm- 
plice fi portò fubito il Capitano dal Se- 
gretario del Configlio di Dieci , da cui 
venne condotto dal Doge ch’era allora 
Francefco Bembo , a cui refe la Lettera, e 
da cui in compagnia di due Configlieli 
venne molto minutamente efaminato; e 
per il giorno feguente gli venne impofto 
di preientarfi nel Configlio di Dieci > per 
clTer quivi di nuovo interrogato, per ve- 
dere fe in prefenza di quel Corpo che fà 
tremare anche col nome varialfe ne’ rap- 
porti , ma ben lungi divariare riferì il tut- 
to molto efattamente, della ftelfa manie- 
ra come haveva fatto in prefenza del folo 
Doge , e de’ due foli Configlieli , e fem- 
pre con lagrime > e folpiri. Già prima 
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del Tuo arrivo erano capitate le nuove, 
non folo con Lettere deli’ Ambalciator 
Contarini, ma con altre di mercanti del- 
lo fdcgno del Viceré , e di quello era fe- 
guito dopo la partenza del Capitano. 
L’intendere quelle grandi perquilitioni , 
che s’erano fatte dall’ Ofl'una , quelle 
grandi diligenze per haverlo morto, o vi- 
vo nelle mani , quelle formalità coli rigo- 
rofe della giuftitia contro di lui , quella 
confìfeattione di tutti i fuoi beni, quello 
{Irafcinar la lua moglie , e Famiglia nelle 
prigioni , quel vederlo abbandonar tanti 
■ .f commodi , e tanti impieghi , anzi tanti 
honori , e la (lima grande che l’Olfuna 
faceva di Lui, e ridurli in una mifera po- 
vertà, la fuga, le lagrime, la difperattio- 
ne , e quella uniformità d’informattioni 
con maniere che facevano il tutto crede- 
re coli naturale che non li fece più con- 
liderattione alcuna, fopra a quello ch’era 
flato fcritto dall’ Ambafeiatore, Che pote- 
va dalVket’è ejfervi qualche injìdia nafcojìuy 
nè vi fu alcuno che fe lo perfuadelTe. 

Si2ffet- Fece non picciolo eftétto nello fpirito 

Senato Senato , il concetto grande che 

li haveva della riputattione , del valore , 
del merito , della capacità , e dell’ elpe-^ 
rienza del Capitano , e quella grande 
^eranza che haurebbe tirato al loro fervi- 

vo, 
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tio che haurebbe fatto naufragio la fortu- 
na del Duca Viceré fui mare,elalorofcorre- 
rebbe per tutto a vele gon fìe. Non fece mi- 
nore etfetto nel loro fpirito,queiperniciofi 
difegni che quello Duca haveva di perdere 
la Republica, e le infidie, e le trame (& 
in quello non mentiva) che gli andava: 
ordendo da per tutto, e ne feopri tutte le 
particolarità, e quali erano quelle inlìdie 
da ini inventate , ( perche nulla dille di 
quella trama ch’era vera) o pure dall’Of- 
fiina fuggeritele, e da lui riferite con tan- 
ta fagacità , e delira maniera che pareva- 
no indubitabili i & in oltre rapprelènta- 
va coli al vivo la gratia che Iddio gli ha- 
veva fatto di liberarlo dalla perverla con- 
dotta deir Huomo il più crudele tra tutti 
gli Huomini. In fomma rellafono coli 
perfualì quei nobili Pantaloni della lìnce- 
rità della fuga , del Tuo zelo , verfo la Re- 
publica , e del gran beneficio ch’era per 
riceverne quella, che dopo haver compa- 
tite le fue miferic , Io provide di tutto 
quello che gli era nicelfario per lui , e per 
il fuo Cammarata , lì diedero ordini che 
fodero alloggiati allefpele del Publico, con 
promefla d’elfer ben tollo provillo d’im- 
pieghi , molto più honorevoli , e più con- 
fìderabili di quelli che godeva nel fervitio 
deir OlTuna. Chi bavelle mai creduto che 
IIL C un 
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un Corfaro di Mare, fpfl'c capace d’ingan- 
ììar tante Tede d’efperti Senatori , e di 
quei appunto clu» fanno profeflìone di fa- 
pere ingannare tutti gli altri ? La notte 
feguente il Capitano li portò in mafehera 
fingendo d’andar nella Comedia (correva 
appunto il mele di Novembre) in Cafa 
dell’ Ambafeiatore Queva , & acni rap- 
portò quanto s’era palfato, havendo inlìe- 
me conchiufo un’ altro ilpediente > pc‘r 
render maggiore l’inganno , e per ftabilir 
meglio nel petto di quei tanti Senatori che 
reggevano, come una verità indubitabile 
- quella Riga ; e veramente quello altro 
dratagemma lini di piantare il chiodo 
nel petto di tutti , & accrefeere il foiti- 

mento che la venuta di quefto Capitano 
era la fortuna della Republica. Qui ’vult 
decìpi deciptatur. ^ 

marina del quarto giorno a quello dell 
ciatoreio udienza ricevuta il Capitano dalOogCjfin— 
irar gendo d’elfcrc llatoavifatol’Ambafciatore 
smico. fn quel giorno iftelfo dell’ arrivo delCapita- 
no in quella Città, £ del buono accoglio che 
gli era dato latto da fua Serenità, fi diede 
grandemente a drepitare, e con ogni idan- 
za cliieda udienza dal Colle ggio vi fi por- 
tò il gioriio feguente, e domandò che gli 
fpfle rimclfo nelle mani un tal Capitano 

Càiacomo Pier di Normandia, che infieme 

con 
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con un Tuo Cammarata detto Langlat che 
già erano alcuni giorni che fi trovava ia 
quella Città , non dovendo la Rèpublica 
ricevere, € dar protettionead un Scelerato 
che hav.endo tradito la fede al Rè fuo Si- 
gnore , dopo cffere fiato beneficato , e 
provifio di Carico fuperiore, anche al Tuo 
merito, con Patente del Vicerèdi Napo- 
li , e nelle fue mani fiefl'e preftato giura- 
mento di fedeltà, e ciò non ofiante fe n*e- 
ra perfidamente fuggito , & abbandona-* 
to il fervitio , e come era contro il drit- 
to delle genti il ricevere fimili perfidi y e 
delertatori , Ò: il cui perverfo efempio (a~ 
lebbe di pregiudicio , e di fcandalo a tut- 
ti i Prencipi , che però fperava die fua Sere- 
nità non iolo lo fcacciarebbe de’ fuoiSta-», 
ti, ma di piu che glielo rimetterebbe nel- 
le mani per mandarlo in Napoli a quel 
Viceré, acciò che ivi folfe cafiigata la fua 
perfidia. Rirpofe a quefto il Doge , Che 
gyandememefi maravigliava d'intendere che 
mentre il Capitano Giacomo Pier fi trovò 
nel fervitio del Vkere di Plapoli contro 4 s 
Rèpublica , venne fempre qucdificato , come 
il più gy'ande Hmmo nel mefiiere del Mare 
che haveffe il mondo t il più reale y e fede- 
le nel fuo mefiiere che havejfe il Mare , e che 
bora ch'era venuto per rifuggiarfi fiotto alla 
protettione di quel Senato , che divenijje fiu^- 

C 2 bitè 
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Lìto federato nello fpirito degli Spagnoli. É pu- 
re con la fua fuga hà voluto ajf curare il 
fuo honore , e la fua confeienzM che non gli 
permettevano d'mtpegnarfi in (juei p^fdi di- 
fegni contro la Biepublica , ne quali il Viceré 
di Napoli voleva impegnarlo ', che non vedeva 
don quali ragioni fua Eccellen'z.a domandava 
che f e gli rimettejfe nelle mani uno che non 
era fudito del Rè Catolico, ma foto falaria- 
to dal Rè Catolico i non con altro carico che 
di quello folo di turbare il ripo fo della Republi- 
ca. Che il Senato ben lungi di difaprovare la 
ft^a , 0 fa la condotta del Capitano , lodar el- 
ite il fuo z,eloy protegerebbe la fua Perfonay e 

10 provederebbe J’ànpieghi , come fatto havea 

11 Duca d'Ojfuna. Havendo il Senato que- 
fla fodisf anione di più dalla fua p.artey per- 
che H Viceré per tirarlo fuori gli Stati del Se- 
renijfmo Duca di Savoia haveva ufato fune 
le maggiori , e più illecite flratagemme , dove 
chela Republicalo riceveva y per efer venu- 
to dt fua propria volontà chiederne la protettio- 
iie y per non poter più viver e fono un comando 
Cofi perniciofo. 

contento , e mal fòdisfatto 
«Miccie. in app^arenza fi ritirò il Queva, e benché 
fodisfetto , e ben allegro nel fuo intrinfe- 
co di veder cofi ben difpofto il Senato a 
ricevere nel fuo fervido il Capitario, ad 
Ogni modo defiderofo di meglio confir- 
“ ‘ jnar- 
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marlo , e d’aflìcurarlo che non vi foile 
magagna alcuna, continuò i fuoi lamen-* 
ti, portandoli da tutti li Rapprefentan- 
ti publici, come fe voleffe render que-» 
caufa comune , facendo vedere 2 t 
tutti Tingiuftitia , e l’iniquità della Re- 
publica , di voler ricevere alla fua pro- 
tettione, & al fuo fervitio un Tradito- 
re del fuo Rè , che perfidamente con 
una fuga havea rotto il fuo giuramen- . 
to , & era una colà delle più fcandalo-- 
fc , e tanto più che con quefto facev» 
conofccre non folo la fua mala inten- 
tione verfo il Rè Catolico , ma di più 
d’haver contribuito con mine occulte a 
tirarlo fuori di Napoli con allettamenti , e 
promeffe di maggiori vantaggi, non folo 
per diminuire le forze della Squadra del 
Viceré, & accrefeere le fue, con la cer- 
tezza che molti abbandonarebbono al 
fuo efempio il fervido del Viceré , ma 
di più per feoprire i difegni , e la natura 
dell’ Armi del Catolico, che non potreb- 
be Jafeiare fenza rifentimento un’ attioné 
di tal natura. Andava di più aggiun- 
gendo , e fe ne declarava altamente , che 
già che il Senato gli negava quefta giufti- 
tia , di rimettergli il Capitano nelle fue 
mani , benché glielo chiedeffe in nome 
del Rè fuo Signore, trovarebbe il mezzo 

C 3 di 
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di farfi giuftitia da fc fteflb, e che ^ià ha- 
vcva dato ordini di Eirlo pugnalare in qua- 
lunque luogo che fi fcontralle , & a qua- 
kinquc prezzo. E non folo lui ne anda- 
va facendo cofi fatti lamenti , ma' anco- 
ra tutti ifuoi Corteggiani che parlavano 
da buon fenno , perche in fatti non fa- 
pendo le trame occulte, credevano vera, 
la fuga. 

” Perfuafo dunque il Senato dcHà buòna 
ta.eca- fede del Capitanò , non volendo lafciarlo 
cfpofto in Venetia alla furiofa vendetta 
dell’ Ambafciatore, de impatienté in oltre 
di vederli nell* attuale fervitio (ecco ac- 
compito il defiderio , Se il difégno det 
Duca d’OflTuna nella finta fuga di queftd 
Gapitan^il primo Corfaro che in quel tem- 
^havcffeilMare. Prete dnnqiie kirifolnt- 
tione di mandarla nell’ Armata Navate ^ 
dopo havergli dato joa Ducati d’e^^ 
per provederii di mobili , e di otenfili ni- 
ceflàri , per lui , c per il ftio Cammarata. 
Parti dunque il Capitanò foiua una Ga- 
lera con Lettere caldiffime , c con ordini 
^ molto partiqolari al Generaliffimo Barba- 
rigo , acciò riceveffe il Capitano , e l’ac- 
coglielfe con quegli honoti che meritava 
la lua grande capacità , & efpérienza, c 
gli aflìgnaffe fubito il comando d’uno de’ 
principali Yafceili , e de* meg’uo muniti. 

Non 
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Non fapeva veramente nulla il Barbari- 
go del fucceflb , & hebbe a caro d’inten- 
derlo da lui medemo ; e come iàpeva 
beniflìmo che la Republica non faceva le 
cofe che con maturo giudicio, non heb- 
be difficoltà di perfuaderfì che quefta fo- 
ca er!i fiata ordita dalia favia condotta di 
Ina Serenità per torre all’ Ofluna il mi- 
glior Capitano maritimo che havèflc nd 
foo fervitio.. Di più rifpetto a* rapporti 
della fama , haveva il Qcneralilfimo unA 
ftima particolare del gran merito mariti^ 
fino di quello Capitano > onde rallegrez^ 
55a di vederlo fù- cofi grande che 
gli parve d’havere ottenuto in quel pun* 
to una gran vittoria. Nd punto ifteffoi 
o pure in breve, gli diede il comando del 
Vafcello Santa Giufthm ( che bel colpo pet 
il Duca d’Offiina di veder cofi ben riuf- 
cirelafua furberia ) c glido armò, e mu- 
nì come defiderava; e vi furono molti No- 
bili Vcnctiani > e di Terra ferma che fil- 
marono a gloria, di chiedere, e d’ottene - 
re la licenza dal Generale di militar fotto- 
di lui nelto fieflb Vafcello, e molti in fat- 
ti furono quei che vi entrarono Sò che. 
non riufeirà che di fodisfattione al Letto* 
re, che da me fi aggiunga in quefio luo- 
go , prima di paflàre oltre, quel poco che 
di qiiefia confpirattione nella quale heb- 
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be tanta parte il Duca d’Offuna , fc nc 
ferivo dal Nani , con la fua degantiffima 
penna. 

Hiftoria fluporc che hxveva it Mondo neìT 

Veneta oJfervaYe le procedure del "loledo ^ eie attiom 
Vuv^tì!idell' OJfuna , preflo apparì che i difegni de 
pag- Grandi fono come le acque forgenti , c hanno, 
più occulto il fonte che il corfo. Tutto nafee- 
•va daW ejtto attefo di trama tnjìdiofa che la 
Queva con partecipattione de predetti maneg^ 
giova in Venetia i dove rifedendo havevafer- 
‘ vitOt non foh aW armi dindirizoJìi ma d'ar- 
chitetto all' injidie. Non cera arte , ne ho- 
fiilitài ch'egli in paleje y o in occulto non pr a- 
ticajfey tutto efplorando s'inf nuova con tutti i 
a chi rejijieva alle fue conuttioniiodojjava efe- 
crande impofiure ; a chi s'arrendeva propone- 
•va i più Jcelerati difegni. Fomento tra aleu- 
ta Militie ^Hokinda , cujiodite ne Laz^z.a.- 
reti qualche lieve tumulto y infarto contro i lo- 
to Officiali y tentò di fuiar molti dall' Infe- 
gney e fervitio della Rspuhlica y e £ introdurr 
ne altri per praticar tradimenti. Tra que- 
fli principalmente: rOffuna. invio un tale 
Giacques Fiere Fxancefe di Normandia y 
Carfaro di profeffioney di fpirito grande , ma 
nodrito al mate > capace d'ognifceleratezz^a, 
Cofiui finti coir Offttna difgufiiy moftrò di vo- 
ler vendicarfiy pajfando ^fervitio della Re- 

pu- 
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publka y e con facilità vi fu accolto con UU' 
Compagno chiamato Langlady perito de' fuo~^ 
chi ; fe bene Simeone Contarmi , allora Am-^ 
bafciatore in Roma , huomo di profonda pru- 
denz,a , auvertijfe che poteva del Viceré ejfervi ’ 
qualche infdia nafcofia. 

Ma TÒffuna per levare ogni dubbio , mo^ 
firandone fdegnoy faceva cuftodire la moglie del 
Fiere , e con lettere finte proponendogli gran 
premii lo richiamava al fervitio. Egli ali' in- 
contro per renderfi più accetto in Venetia , mo* 
firava le Lettere ifiejfe , proponeva molte co/è 
JpacioJè, fimulava propalare i difegni del Vi- 
ceré y e Juggerire i mezjzÀ per contraporfi. Con-> 
ditata per tanto .^an confidenza s'introdujfe 
col Langlad neU' Arfenale , ad efercitar la 
fua arte. In occulto teneva ^oi con il Queva 
congrejfi , e di continuo fegretamente pafjavar 
no in Napoli Corrieri , e Spie^ Havevano • 
alle loro prave intentioni abrogato Nicolò Rir 
naldi y Carlo' y e Giovanni Boleò y Lòrmz^O ' 
Nola , Roberto Reveìlido , Vicenz,o Robertiy il. ' 
Capitan Tórnone chaveva in fervitio de' Ve- 
netiani una Compagnia di Soldati , (3^. alf 
cuni altri parte Borgognoni , il rejlo Francefi. 
Pajfava il concerto che fitto un Inglefe chia- 
mato HaiUot y tOJfunafpingeJfi alcuni Bergan- 
tiniy e Barche y capaci d entrare ne' Porti , e 
Canali , de quali havevano per tutto prefo la - 
Thifiéray (x il fondo. Dovevano poijeguita — 
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re più grojji VafceUi , per gettar U amóre nel^ 

^ Friuk , fitto il calor de' quali 

■e nella confiufione che i primi erano per appor- 
tare al PopolOi i Congiuràti shiwevano divifi' 
gli Officii , il Langlad di dar fitoco nell' Ar-^ 
fienale , altri in ptù parti della Città , alcunh 
Ai pettardare la Zecca, prendere i pofli prin- 
cipali trucidare i più cojpicui fogetti, de' qua- 
li horamai con note occulte e>ano marcate le- 
cafe, Jperando tutti d' arricdmfi con infolito 
opulenti filmo fiacco. Alcune cofie mn erano- 
veramente fiacib adefi^uirfi, ma riniqukà, e 
Ììt cupidità^gli acdecava col fiigurarfii agevole 
ogni qualunque più firano penfiero. Nel tem- 
po ìflefib il Toledo, corrono in Crema Giovan- 
ti Berardo, Tenente dt Compagnia Frantefie , 

alquanti Jeguaci,renevafieco corrifpondenza,.. 
ricevendo Lettere , cir indnx.x,i , per fiorpren- 
dere là Viax.ua , al qual fine havevafipinto^ 
d lodi moke nùlme. 

Ma Dio daSe nteuoìe Atjperde certi dtfiégrtiv 
^rverfi. Mentre i Bergamini s'appreflavano 
per nnirfi , anefi da' Congiuràti con tal impa- 
denxM , che ogni giorno aficendevàtto i più alti 
Campanili deUa Città per ijcopt^irli j alcuni 
fiurom prefi da Fajèe Qn fiore, akri di jfipati da : 
fiera iempefia ; onde nm potendo più rnèco^ 
glierfiàl tempo che pajfiava il concerto, conven- 
nero rimettere fefiecuìiemedtt Autunno. IlPie- 
«•5. U Lfmgìad c^umdàti dì fialke foura 

'rAr>2- 
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r Armata , non poterono (Ufdirjt di partire col 
Capitan Generale Barbarigo. Gii ami , refla^ 
ti in Venetia non ce^camm ài ruminar modi 
deir efecuttione , impatieutemente attendendo^ 
ne il tempo. Ma freepienuinàofi tra loro i difi 
eorjiy e per aggregaci Confagnì y ddatandsfi' 
tra altri della loro N amane la £omfiden%,a , ed 
Segreto , la neqmtia di rado effondo si cieca o d 
[orda che non habùia tpailshe lume, e rimsrfa; 
Gabriele Montecaffino , e Bahafar luven^- 
Gentil Imomnii^eJk di Normandia, e tjuefip 
del Delfinato, {il Digìmres in firetio grado 
congiunti , abborrendo coji p^-avi configli , li’ 
difcoprirono al Configlio di Dieci. Rivelati 
pofcia ool mezsu> d altri fegretamenle difpoftiàd^ 
udire di nafcoflo le loro confirenzje,e i diJcorfi,cat-- 
cerati alcuni Confpiratorì , i'ffiò il tmdimeyito 
comprovato , e da Scrinure che fi trovavano, <e ‘ 
dalla confeffione de* medffmi tei, che ne pagato^ 
no con publico , e con fegreto fupplìcto la pentì. - 
Alcuni però doB' arrefiù d/ Compagni atteiriti,- 
fi fottr afferò cm la fuga, ricorrendo alloro afii>‘ 
ch'era appunto ICffuna. 

Ma il Pier e , il Lanciai per or ime 

in dxtigewLiicd Capitano Gemer (de fpeehto , fiff^ 
rono affogati nel Mare , ^ in Crema il fi?- 
rardo con altri Compiici fitto ri Carnefice fini- 
rono ignommiofitmente la vitm^ La Città 
inhorridì oBo fa^imento di ted cer^mr a,* 
^ al pericolo corfi di ’Usdere ardere iJém- 

C. ^Ì,s 
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piif e le Cafe , e col ferro , e col fuoco invoP- 
ta in un momentaneo , e mifer.abtle ec*- 
cidio la Sede della Libertà e del decora 
d Italia. Per or dim del Senato , con oratio' 

ni, Ò" Elemojìne a Dio fe ne riferirono gra^ 
tie dovute.. Ma la Queva che ripunto il dì- 
rettore, tX UMiniflro di cofipavi difegnis 
fi ava in grande pericolo dejfere dal furore del 
Popolo fagrificato. al publico sdegno y de- 
Uberò ritirarjt: nafcojlamente in Milano , e 
già il Senato con ejprejfo Corriere haveva rifo- 
lutamente chìeflo d Rè che lo rimovejfe ; d 
Prencipi fendo jolito di tali negotii piacere più 
gli effetti, che i mezszj , fi dtjfapovarono in 
.Madrid te attioni di quel Miniftro , e 
per certa apparenza fu ad Amba{ciatore de 
Venetiani rifpofio , che già defiinatogU 
Luigi Bravo per, Succejfore , doveva egli per 
afjfifiere ad Arciduca Alberto paffare in 
diandra. 

VOJfuna negava dejfeme fiato a parte , 
perche di tali efecrandi trattati , quando non 
fortifie feuvento , che per il vantaggio , o per 
t ingegno fuol riportare qualche lode, altro non 
refia che limagine abominevole ded ignominia, 
ripudiata da Jùoi. Auttori medejimi. ^ Tùttor 
via il Mondo lo condannava per reo , mentre 
i^‘eJfo'di lui fi' vedevano ricoverati li fuggiti- 
vi, Vedova del Ptei-e pofia in libertà fu in Mah 
- ta inviata con honorevole /corta. . 
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Vederemo bora quel che di più refta a c*pi»- 
dire di quefta confpirattionc, della qua- J^jJ]'*®"' 
le ne fù. creduto fabro primario il Duca. 
d’OlFuna , e fu un capo elTentiale della fua. 
prigionia, onde è bene di fapeme le più 
diftinte. particolarità* Havendo havuto 
ordine il General Barbarigo di metterà in |i<5ii4 
mare, il Capitan Pier chide la commiffio- 
ne di poter correre contro gli Ufcocchi,., 
per diftornarc H penfiere che vi era d’elTer, 
mandato yerfo le cofte di Napoli , e per-^ 
che credeva più facile da quefta par- 
te qualche intraprefa confiderabile , co- 
nofcendo moltcy bene , ch’era di grande; 
importanza all’ affare di fegnalarft con 
qualche, opera di gran, figura agli altrui 
occhi ; e. gli riulci fecondo defiderava„ 
havendo fatto' diverfè prefe , e prede, 
contro gli ftefll , onde il Generale Ib-?- 
disfattiffimo di quefta fua prima fortu- 
nata imprelà, appena fù diritomo, che 
in luogo che prima non era che Capi-> - 
tano d’un folovVafcello Io creò: poi Capir 
tano di Squadra di ftefte Navi , e comc:- 
s’erano difpofti i mezi da fcrivcrfi tra. 
roftuna, & il Capitano , quefto ricevu-: 
to un cofi confiderabile». e nuovo impie- 
go gli fcrifle una Lettera breve , ma che 
pero conteneva tutto quello che s’era,- 
pafl'ato e. la conclufione di tal foglio, 
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fii, Se quefli Vantakni cmùnuer armo a ere- 
òere coji alla leggiera conte hanno fatto fino al 
prefente ardifeo affìcnrar V. E. che non perdei 
rò ii mio tempo in qn^ Paejè. 

Altri ta- vi furoiK) altri arcani nafeofti, nw 'pe- 
i«naL Dettati da’ Venetiani che non sò fe diffida- 
vano di minima cotfa , in quefto furiofo 
aflalto , e pCTfccuttione degli Ufcocchi, 
r poiché quelli vedctidofi cofi maltrattati 

ricorfero a buon numero nuovamente al- 
la protettione del Vkerè , di modo che 
veniva a rinforzar di gente la Tua Armata 
tanto più che l’andava diminuendo de’ 
migliori Capitani. Già prima di partire 
. di Venetia , gli era (lato incaricato dal 
Doge , di procurar di tirar fuori del fervi- 
tio del Viceré , quanto più loflé poffibilc 
di quei Capitani fuoi Amici , potendoli 
afficurare che dalla Rcpublica fe li daran- 
no migliori impieghi ; ch’era quello ap- 
punto che defidetava con pallìone l’Ofl'u- 
" na , e non meno H Pier per havermeglio 
Partegiani affidati appreflo di fe , & il Ge- 
neral Barbarigo gliek) incaricò con più ar- 
dore. P« fodìsfare dunque il Capitano 
a tali inftanic , ma più MrOflùna , & a fe 
ftdTo, icriflead un buon numero delle fue 
Cammeratte del Mare che havea lafciato 
in Napoli, promettendoli vantaggi gran- 
dLfe volevano venire a fervir la Republi- 

ca. 
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ca> non rtiàiifcamlo di metterli inhàiizi gH 
occhi il fiió efertipk)^ Ne gli fu che ben 
facile di farne venire i migliaia a trovarlo, 
contribuendo, dàllai Tua parte il Viceré. 
Quefto dalla fiìga in poi del Capitano, fi 
diede a far conoTcefce li grandi foipetti 
che fe gli aggiravano nel petto verfo gS 
amici di qutflò , trattandoli con altré 
tanto dìrprezio , con quanto àiJttto l’ha- 
veva trattato pritna , a fblo fine, di pigliar 
la fuga per andarìène dal Capitano come 
molti feceto. 

Benché li Vehetiani haveffero giufto 
fogetto d apprendere , c di vcgnare agli deli* 
andamenti del Duca tfCnTuna , ad ogni p 
modo pareva che fè ne burlatfert) , b: ad 
ogni altra còla penfaflfero die a lui , .e que- 
fto nafeeva da ciò che le fuc attieni erano 
troppo àj^parenti. Veramente il Vicetè 
nìeìrràva troppo grande, e troppo mani- ,^,8. 
fello Iodio contro la Repnblica ; non 
parlava d’altra cofa che di voleiiapetdere , 
lirio a làfciarlì dir piu Vòlte in prefen- 
2a di Miniftri lìranìcri , 0Jt frima di Ji-^ 
TùrtHfiiO GbvevTto fiorava , ài far con la fuà 
Armata ìftio éitreo in Vtneria ; quali pa- 
Tóte venivano confrrmate dagli dferri, 
pòrche di continuo sltifòtTnava dello 
fiiràto di Venetia , dèlia maniera , co- 
fac potrebbe forprenderfi , di qoai na- 
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tura era il Tuo mare all'intorno ; non 
fi parlava che di far barche piane, e da 
sbarco di gente ; & in fomma faceva 
conofcere con tanti ftromenti che an- 
dava facendo fabricare, che voleva te- 
ner tutte le cofc apparecchiate , per la 
forprefa d'una Piazza, che fecondo alla 
natura delle fue parole, e de’ fuoi appa- 
recchi , non poteva effere che Venetia. 

In tanto come non vi era guerra alcu- 
na dechiarata , tra il Rè Catolico , e 
la Republica , li Minifiti degli uni , e 
degli altri, refidevano come al folito ; 
di modo che il Refidente di Venetia* 
che fi trovava in Napoli , che vedeva 
tutto , e che. tutto intendeva ne dava . 
dàtto avifo.al Senato, con grandifpia<* > 
cere dell’ Ambafeiator Queva , che fpeC- ' 
fo ne veniva rimproverato, almeno fui 
principio, ma continuandoli, e renden- 
doli troppo manifello, altro non face- 
va poi il Senato , che di riderli delle 
pazzie del Duca, col. dire , C/je haveva . 
troppo piena la Bile per impedirfi di fcarin \ 

caria. In qualche maniera li Venetia-r ! 

ni havevano ragione di non far più ri- i 

fleflione fopra a tali andamenti deirOfr I 

luna, fapendo beniflìmo , Che il Nemi-^ 
co che minficcia non ha •volontà d'ucciderei 
Si fcrive d’alcuni che il. Queva ch’era \ 

fa»- ‘ 

I 

I 
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log^to ^ave , e pofàtot nell’ intendere 
quelle proceditiure dell’ OlTuna , man- 
canti di regolarità, e di prudenza, ha.- 
vefle fcrittu al Governator Toledo, Che 
Je il non impciravcL d meglio procede-' 

Te t non farebbono nulla. In quanto a me 
confeflb che Cane che latra non morde , 
come l’hiò detto altrove , & il Duca 
d’Ofluna latrava molto , però non lafciò 
di mordere Ipeflb , e di dare, a’ Yenetia- 
ni di terribili morlìcature. 

La verità è che il Duca d*Oj(luna con , 
la liw indifcrettione cHe doveva ruinar & 
re lintraprelà concertata, l’avanzò , e 
facilitò molto meglio di quello che fe- 
ce fflai lAmbafciator Queva, con que^ 
ia fua tanto mifurata circonipettione^ , 
perche li Venetiani vegliavano di conti[- 
^ «gli andamenti di quello , per*- 
che le lo perliiadevano Ibgctco cupo , e 
Icaltro; dove che al contrario s’havevano 
pollo talmente nella tetta , che TOfluna 
era un’ Huomo ttordito ► e che faceva le 
cofe fenzagiudicio perlàtiacla fua bile, 
che non badavano più a quel ch’egli face- 
va , & in tanto il buon Duca continuava 
IiTuoi preparativi , fenza che i Venetiani 
pigliaflèro più ombra di gelolìa , nè di 
quello ch’egli faceva , nè di quello ch’egli 
diceva ; e forle che il Duca voleva imi-, 

tare 
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tare la maflìma d’Ambrofio Spinola, del» 
la quale fe ne fervi in tanto ch’egli era in 
Fiandra , e che non farà difcaro credo al 
Lettore di fàpere. 

» Nel mefe di Marzo del i <$04. pafsò per 
Parigi, Ambrofio Spinola, che veniva di 
Spagna y dove era andato per raccorre i 
frutti (come fi è detto) del fuo gran va- 
lore nella prefa di Oftanda , dopo tre an- 
ni d’afledio. Henrico IV. che faceva pro- 
fcflìone di gran Soldato , non haveva co- 
& più a cuore che d’honorar le Armi^ 
di modo che volle che lo Spinola f offe rir 
<evuto con tutti qu^i honori che meri- 
tava un Capitano di cofi gran grido , fig- 
liò à volerlo aHo^iare nei Reggio Palaz- 
zo > tanto pià che portava feco la Patente 
di Capitan Generale dell’Efetdto in Fian- 
dra, 6 per il Rè Catolico , e pèr rArci- 
duca Alberto.- Là fera havendogli fatto 
Henrico Phonore di farlo cenare a fua ta- 
vola ^ verib il fine entrati in difeorfo, co- 
me sk ordinario il Rè gK chiefe, qusl fo^e 
il jno difeso in qiieUa Campngità, Spinola 
accortfifimo fapendo berriflìmo che Hen- 
rico non haveva altro nel cuore che la prof- 
peri tà , il buon fucceflò degli Holan- 

defi , ejla mina del fuo Rè , e che fegre- 
tamentc li dava foccoffi , c configli j fti- 
mò buona maflìma , per non difptezzare 
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di rìfpofta la Tua domanda , di dirgli la 
pura verità di tutto quello, ch’egli ha- 
veva difegno di fare in quella Campa- 
gna , perche al ficuro Henrico non 1’- 
haurebbe creduto ; & in fatti gli diffe 
come, quando, e per dove doveva met- 
terli in Campagna ; il ponte che doveva 
fare fopra la Riviera dello Schelda per 
palTarlo , & il luogo dove ,, un Fortino 
che havca rifoluto di fabricare ddl’ al- 
tra parte > e tutto il retto de’ fuoi dHegni 
Henrico non ne credette co& akcrtia, 
curo che non voleva dirgli a Lui la veri*- 
tà di quello era da fare, di iiiodo che fc* 
gretamentc fcrilfc al ftencipe d’Qrangé 
che Spinola fhàveva detto , tale, t tSé 
colà toccante il fuo difegno della Campa- 
gna , che al Ikuro irebbe ratto al con- 
trario , perche fe havefiè hatmiio quefti 
in tertfione non glierhaurebbe detto , di 
Biodo che bifognava precautionattt daff 
ditta patte , & in &tti il Prcncipc mandò 
tutte le lue forfè della parte oppolita. lii 
tanto Spinola dà là ad un mefe dei fuo 
arrivo , poftolì in Campagna , eleguì 
ogni particolarità della ftena maniera co- 
me l’havevà detto ad Henrico , che vera- 
mente quando ne intefe l’efecutione tettò 
tutto forprefo., lafcìandott dire , Gli altri 
ingarmano col dir la bugia , Spinola 

mhd. 
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rnhà ingannato dicendo la verità. 

Appli- Si è detto nella prima Parte della ftima' 
a?vlce' che lo Spinola faceva di Don Pietro , e 
uè. della confidenza che con eflb lui haveva 
contratto , di modo che fi può credere 
che non haurà mancato di fargli il reci- 
to di quefto fuccefib , tanto più che Hen-r 
rico IV. pigliava piacere d’andarfenc trat- 
i6it. tenendo con i fuoi principali Miniftri > & 
a* Rapprefentanti publici loleva dire fopra 
allo ftelfo propofito , allora che fi parlava 
di qualche affare dubbiofo , Seia fojjiji- 
curo che voi Jiete delT humor dello Spinola 
che m ingannò dicendo la verità y vi crederei 
meglio. Certo è che bifognava che il Du- 
ca d’O/Tuna fin dall’ bora havefle fatto 
gran rifleflìone (òpra a qneftò euvenimen- 
to dello Spinola , con Henrico. lY. c che 
bavefie poi trovato buono di fervirfenc 
verfo i Yenetiani,. e nel giornale del To- 
mafo già accennato > ne veggo confirma-? 
to il tutto con quefte parole. Veniva molt$ 
eenfurato il Viceré Duca d'Ojfuna, particolare 
mente da Venetiani , di far le cofepiù toflo< 
come capricciofo Jlordito di Piazaut y che come 
forvio prudente ^ Cabinetto ; e queflo procede- 
va a caufa che pigliava piacere di minacciare 
li Venetiani in publico , di far fapere à tutti 
il male che pretendeva di farli : di dire ad aU 
<a. voce che voleva portar le fue Armi fin nel 

cenr‘ 
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efntro della loro Città dominante : di trattene- 
re il Corteggio deir Anticamera de prepar ati^- 
vi della fua Armata Navale che havea rifo- 
luto di fare entrare neW Arcipelago) e poi nelT 
Adriatico , di voler far fcommejfe che haureb-‘ 
be in breve nelle fue mani il miglior Porto deW 
ìfhria ) che gli darebbe il puff aggio fino a Ve-^ 
netta : di fare inalzare tanti nmvi firomenti) 
e nuove macchine , per traghettar paludi , 0 
per fcalegiare mura) e di tutto ciò , comuni- 
carne fempre ad altri il dfegno : ch'era quel- 
lo appunto che lo faceva credere poco politico )C 
meno prudente. Ma il Signor Duca haveva 
le fue ragioni) e non era cofi matto come altri 
fe lo peyfuadevam. Conojceva egli molto bene 
che i Venetiani fi farebbono burlati di quefli 
firn andamenti) 0 “ in tanto egli farebbe il fat- 
to fuo. Et in fatti lo fece , e Thaurebbe 
meglio fatto , fe gli altri haveflero corrif- 
pofto a* progetti ch’egli haveva fatto per 
perdere Venetia. Quello Duca pigliava 
a gran piacere d’efl'er creduto matto , c 
ftravagante da’ Venetiani , acciò perfua- 
dendofelo tale , non facelTero rifleflìone 
alcuna fopra a quel tanto ch’egli face- 
va ; onde è che il Senato agli avifì che 
gli dava il Refìdente della Republica 
che rifedeva in Napoli, foleva rifponde- 
re , Il Viceré è più proprio a far Comedie 
thè tragedie i ^ aguifa de Maefiri diSco- 
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lay minacciam più che sferzano , e peì'ò da que^ 
jia parte non habbtamo nulla a temer del tuo- 
no già che coji chiaro fi fà vedere il 
lampo. I 

»ucceflb fentafi un cafo che merita qualche 
Spione applicattione. Benché grande folTe la 
spinofa. confidenza , che il Duca d’Offuna bave- 
va al Capitan Pier, ad ogni modo, come 
amava di precautionarfi in tutto , {limò 
che farebbe bene di far fare la {pia , alla 
{pia. Non fi toilo dunque intefe che il 
*^‘8, Capitano era già arrivato in Venetia , e 
ch’era fiato ben ricevuto , che vi fpedi un 
tal’ Alejfandro Spinofa Italiano, ma che pe- 
rò haveva condotto di Sicilia , acciò 
fpiaife efattamencc le attioni del Capita- 
no , fenza dirgli nulla del fatto. Non era 
lo Spinofa conofeiuto in modo alcuno dal 
Capitano, perche il Viceré lo faceva an- 
<lare di qua , e di la per il Regno , per 
fpiare le attioni de’ Titolati, e de’ Prefidi, 
fenza venir quafi mai in Napoli. Arriva- 
to in Venetia come Auventurieri trovò 
impiego come tale. Credeva egli vera-r 
mente in virtù delle commiflìoni che il 
Duca gli haveva dato per la fpia, cheque- 
fio trattava qualche intraprefa importan- 
te , e che il Capitano folfe il con dottore 
della trama , e per confluenza non cre- 
ava che quello folle coU nemico del Vi- 
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cerè, come da tutti fi credeva. Ne cavò 
l’argomento , perche allora che parti di 
Napoli con la commifiìone di venire in 
Venetia per (piare gli andamenti del Ca- 
pitano , fi eiibi di pugnalarlo ; ma il Duca 
gli rifpofe, che non bifognava farlo, per 
efier cofa di gran pericolo , onde non fu 
difficile al Spinofa che havea gran fpirico 
di credere che fe il Viceré non havelfe 
qualche affare nafcofto col Capitano, che 
non farebbe fiato cofifcropolofo a lardar- 
gliene fare la vendetta. Per meglio cor- 
rifpondere alla fua coinmillìone fubito ar- 
rivato in Venetia s’infinuò all’amicitia con 
alcuni Francetì che haveva conofciuto in 
Napoli , e che frequentava il Capitano , 
che s’era fermato tre mefi in Venetia pri- 
ma di partir per TArmata. Quefii Fran- 
cefi ch’erano de’ Confpiratori refero un’ 
efatto conto al Capitano delle perquifìtio- 
ni che lo Spinofa faceva della lua condot- 
ta; havendogli anche (coperto che quefio 
Spione procurava di tramare qualche in- 
fidia dalla fua parte, e di veder di guada- 
gnare altra gente per entrare al feivitio del 
Duca d’Offuna. 

Difpiacque gravemente al Capitano che sua 
il Viceré difiìdalfe di lui , e che non gli 
metteffe nelle mani tutta intiera la confi- 
denza » pure non mofirò d’cflére forprc-. 

* ‘ fo. 
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fe>. Si diede ben fi a confiderare che fc 
lo Spinofa continuava a far cabale , -fenza 
che fe Tintendeflèro infieme , s’indeboli- 
rebbe il loro partito dividendolo. An- 
dò anche maturando fe folfe bene , o ma- 
le di fcoprirfi a lui , e ftava fui punto di 
farlo, con tutto ciò meglio penfato , non 
(limò bene di fare amicitia con uno che 
haveva ordine di (piare le fue attioni. 
L’Ambafciator Queva haveva fatto ftretta 
amicitia con un tal Nicolao de Renauld fo- 
getto di gran tefta,edigran Letteratura, c 
benché povero, più delle ricchezze amava 
virtù , ma fopra modo ambitiofo di glo- 
ria , onde fu facile al Queva d’adefcarlo 
con quefta per tirarlo alla confpirattione, 
con la promefla di grandi vantaggi, fio- 
ra intcfofi quello fucccifo giudicarono 
quelli che non vi era tempo a perdere per 
rimediare ad un tal difordine , e crivella- 
to il fatto conchiulero che non vi era più 
ficurezza per la Confpirattione fenza per- 
dere lo Spinola. Era quello un* Huomo 
a far collare caro la vita, a quei che vo- 
leflero intraprendere di levargliela ria pro- 
fellìorke che faceva l’obligava a tenerli nel- 
le fue guardie ; di modo che fù conchiu- 
fo di farlo dechiarare dal Capitano ch’era 
già entrato in credito , al Configlio di 
Dieci ^ come uno Spione del Duca d’Of- 

liina. 
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iuna. Li Fraiicefì con li quali haveva ha« 
vuto comercio depofero coli bene il fat- 
to, che dall’ accula, alla prigione, all* da- 
me , & alla morte , non vi pafsò che lo 
^atio d’unfolo giorno , eflèndo flato 
Itrangolato nella prigione, e gettato in ma- 
re. Quello fuccelTo augumentò molto la 
confidenza che s^haveva al Capitano, ma 
difpiacque grandemente al Quevaper efferc 
un grande auvcrtimento a’ Venetiani di 
meglio olTervàre per l’auvenire la con- 
dotta degli Stranieri ch’erano al loro 
fèrvido. 

Mancò poco che il Capitano non prc- corta,; j \ 
cipitalTe in qualche grave difordine , e fè 
l’Ambafciatore con cui andava fpdlò a 
conferire in fegreto di notte tempo , non 
riiaveflè dillornato dal fuo penfiere vole- 
va fcoprire il tutto al Confìglio di Dieci, 
mal volontieri accommodandofi a tole- 
rare quella maniera di trattare del Viceré 
vedo di lui, pure le cofe s’accommodaro- 
no , e la continuadone delle Lettere fegui 
come prima. Al Viceré difpiacque an- 
cora d’intendere la morte dello Spinola . 
ma molto più che il Queva non gliene fcri- 
vdfc parola alcuna, che fù la cagione che 
fé loperfiiafe l’auttore di tal morte, e con 
che s’infìnuò tra quelli Miniftri gran dif- 
fidenza , pefTimo affare in una congiun- 
Parte III ~ D tu» 
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tura di tal natura. In tanto il Capitano, 
e Renanld havevano prefo amicitia con 
una Cortegiana detta Menandra , che 
era d’ùna ìfola dell’ Arcipelago , e di 
famiglia al quanto Nobile. Quello che 
comandav^a in quefta Ifola dalla parte 
del Senato, innamoratoli di quefta bel- 
la Greca la rapi al Padre per goderla, 
^ havendo intefo che quello faceva 
troppo ftrepito , acciò la IpofalTe , lo 
fece aflaflìnare. La Menandra intefa la 
morte del Padre, e che l’Auttore n’era 
quello che già la godeva , fdegnata fe 
ne fuggì da lui , e fe ne pafsò in 
I» iVenetia per domandar giuftitia dell* af- 
falTinato nella perfona del Padre , ma inu- 
tilmente , & il fuccelTo fiì che havendo 
fpefo in Venetia quel poco che haveva 
portato, & efponendo la lua bellezza agli 
altrui occhi , & alla difcrettione di quei 
Nobili a’ quali andava per raccomandarli 
per haver giuftitia, fùniceirariochelafua 
' bellezza afl'uplilTe al danno che gli portava 

la povertà, caduta nella neceflìtà d’efporfia 
tutti , col pentimento di non efter reftata 
^on quel folo che havea conofciuto il pri- 
mo. Finalmente quefta cade nel potere 
del Capitano , e del Renauld , e come 
ftimarono che quello folle un mezzo fa- 
vorevole di vederli inlieme i Conrpiratori, 

" ' ne 


P A RT E III. L I B. r. 
iic comunicarono il penfiere al Queva che 
gli piacque , e li provide di danari a ha- 
lianza, con li qu^i medero una Cala mol« 
to grande , e ben ammobilita alla bella 
Greca : dovendofi fapere ch’era come è d’- 
antico ufo in Venetia, che gli Stranieri fi fo- 
gliono ratinare tra gli uni gli altripergioca- 
re,eperfarpafti in certe calè di Corteggia- 
ne , e quei medemi che la mantengono 
che d’ordinario faranno due, o tre, con- > 
durranno i loro amici nella Cafa delia loro 
Corteggiana , dove goderanno maggior 
libertà che nella propria. 

In quefta Cala dunque dove il Capita- Luogo- 
no , & il Renauld godevano foli i frutti 
amorofi della Donna , fi raunavano i prin- 
cipali Confpiratori , fotto il colore di di- 
vertirli , tra di loro, fino al numero di die- 
ci al piu , & havevano tra di loro certi 

giorni determinati della Settimana per * 
trovarli tutti infieme , c quei che bave- 
vano qualche cofa a direl’efponevano, e 
quivi l’Ambafciator Queva gli faceva in- 
tendere i fuoi fentimenti, e quello che di 
più conveniva alla confpirattione. In 
lomma come ogni giorno veniva gente dif- 
armata , & alla sfilata, che fpedivaDon 
Pietro Toledo, e che già il numero s’era 
crefeiuto fino a quello di 20co. ch’erano 
tutti indrizzati con certi fegni dfettuccie 

X) 2 ~ al " 
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ricapitano, &alReiiauld, quali ncda- 
vano parte ali’ Ambafciatore in Cafa del 
-quale s’erano raunate le Armi che bifo- 
gnavano per armarli. Tenutafi dunque 
un giorno conferenza nella folita Cafa fo- 
■pra a quello ch’era da farli di undeci che 
•lì trovarono nella conferenza di quefto 
■giorno , fette furono di fentimento , che 
per l’efecuttione fi alpettafie fino al mefe 
-d’Ottobre, per elfere in quefto mefe vuo- 
ta di gente la Città , andando tutti a vil- 
kggiaDe ; ma il Queva che grandemente 
temeva che in un coli lungo ritardo non 

' forte TafFarc per feoprirfi , e che fopra-di 
lui non cadelfc tutta la furia del Popolo, 
portò il fuo fentimento per l’efecutionc 
già che nella Città vi erano 2000. Soldati, 
in fila Cafa Armi per armarli , e che dal 
Duca d’Ofiiina fi dovxva fpedire la Squa- 
dra delle Barche apparecchiate per tale 
imprefa da un giorno all’ altro , e che 

' Ji lei mila Soldati che da lui dovevano 
mandarli dovevano a quella bora clTerc 
imbarcati. Non reftava dunque altro 
che di regolare l’ordine per l’efecutione, 
c dal Queva , dal Capitano , e dal Re- 
nauldfù regolato coli. 

rrUne Subito che comìfiderà la notte , quefiidue 
mia Soldati che già Jono in Città , mafenza 

arme 
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, anderanno per armarfi in Cafa delT 
Ambafciatore , de quali ^oo.JÌ renderauna 
neUa Piazza di San Adareo y Jotto alcotnan- 
do del Capitano Pier : gli altri 500. coman-^ 
dati dal Renauld anderanno innanzi V Arje-^ 
naie , e ^i altri divifi forni loro Capitami 
ciaf uno de’ quali ne haverà 5 o. gireranno per 
li canali y e fi renderanno padroni di quan- 
te Barche y Gondole y ^ altri Legni troveran- 
no y nel Ponte di Rio alto y con li quali un- 
der anno a pigliare con ogni diligenza , altri 
mille Soldati in circa delle Truppe di Lieveftem 
che fono ancora in Lazareto. Durante là 
Jpatio di queflo viaggio fi comporterà ciaf uno 
tanto tranquillamente che farà pofjtbile per non 
cadere nella necejfità di dechiararfi prima dell' 
arrivo di quefie Militie , ma in cafo che for- 
tiffe l obligo di dschiararji , e che venga a fo- 
prirfi alcuna cofi delle concertate y il Capitano- 
fi ritrincierà nella Piazza di San Mar co. ^ Re- 
nauld s impadronirà dell’ Arfenale della ma- 
niera che fi dirà. Succejfivamente fi tireran- 
no due colpi di Cannone , che ferveranno di fé- 
gito a’ Brigantini del Duca dOjfuna , che fa- 
ranno apparecchiati ad entrare dentro Vene- 
tiay e li Spagnoli che condurranno fruiranno' 
in luogo de’ Valloni , che fi faranno andati a 
pigliare. 

Se alT incontro non vi farà obhgo alcuno di 
dechiararfi durante il tempo del ^dettoviag- 
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giOf quando quefii VaUonì haveranno sbar- 
cato nella Ptax^zM dì San Marco, il Capi- 
tano ne piglierà 500 , che accopierà con gli 
altri 500. che già fi trova , & haurà feca 
il Sergente Martore Durante per comandarli, 

St comincierà f opera conTordinare quefii mille 
Huomini in battaglia nella Piaz,zui di San 
Marco. Succejfivamente il Capitano con 
200. Soldati che piglierà feco fi renderà Si- 
gnore del Palaz.z,o Ducale , e particolar- 
mente della Sala dell' Armi che vi fi trova, 
per provederne quei che potrebbono bavere 
dd bifogno e per impedire li nemici di fervir- 
fine. Cento altri Soldati fitto il comando 
del Capitano Brihe fi renderanno Signori 
della “Lecca , e cento altri comandati dal 
Br ainvile, della Procuratia, col faruore di al- 
ami Huomini che fi faranno introdotti con 
dejh‘ez>za nel Campanile durante il giorno, 
Quefii cento ultimi refleranno nel Corpo di 
Guardia dentro il Campanile in tanto che ^ 
refecutione durerà , acciò che non fi fuoni la 
Campana alt Armi. 

Si occuperanno gli ingrefit di tutte le fira- 
de che fi gettano nella Piazz,a con altri Cor- 
pi di Guardia : fi metterà in quefii mgrejji 
l'Artiglieria , con la bocca volta verfi la par- 
te della firada, cÌT in tanto che fi ne pofja ca- 
var fuori delH Arfinale , fi ne piglierà di que- 
fia fitto la fufia del Configlio di Dieci , ch'è 

molto 
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mo/to vicino , e deUa quale non vi farà difficol- 
ta d impadronirfene. Di tutti quefli Luoghi de' 
quali fi deve impadronire , e dove fi metteran* 
no de Corpi di Guardia fi pugnaleranno gene-^' 
Talmente tutti quei che fitro^eranno ^ e duraur' 
te il tempo di tutte quefie efecuttioni, all' intor- 
no della Piazx,ay il Sargente Maggiore refierà 
Jkmpre in battaglia nel mezoio col rejìo delle mi- 
litie. Trutte quefie cofe fi faranno colmem 
flrepito che farà pojfibile c fucceffivameute fi 
darà principio a dechiarar fi ^ colpetard^re Ic^ 
porta deir Arfenale, A queflo flrepito gU ot- 
to Congiurati , che hanno prefo lamfwaj e 
che faranno di dentro , metteranno il fuoco a 
quattro angoli , con li fuochi artifici ali, prepa- 
rati per queflo effetto , in Cafa dell' Ambajcia- 
twe, cerne ancora li Petardi , e pugnaleranno 
li principali Comandanti. Non li farà diffici- 
le a farlo, inmezo della confufione che il fuoco, 
e- lo flrepito de' Petardi apporteranno fo- 
pra tutti quefli Comandanti , quali non 
fi diffideranno d'effi , oltre che fé .ne vì- 
vono fpenfierati ad ogni altra cofa pen- 
fando che ad una forprefa di queflci 
natura. 

Si congiungeranno dopo con Renauld allo- 
ra che farà entrato , & uniti finiranno <P- 

ammazacare ìnfieme tutto il refio , e li Sol- 
dati condurr armo delT Artiglieria in tutti li 
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hioghidxjife farà nk ejfarìo come nelT Arene d^r 
Alari , nel Fondago de Tedefchi , nel Ma-^ 
gaz.eno del Sale, /opra il Campanile della Pro- 
turatia , /opra il Ponte di Rialto , ^ ah‘i 
fofli eminenti da (puali Ji potì^ehhe battere la 
Città , e metterla tutta in mina in cafo che 
TJoleJfe far refjìenz,a. Nel punto iftejjb che 
Renauld pet arderà VAr/enale , il Capitano 
foYz^erà le Carceri di San Marco, (yaìinerà li 
frigionieri.SiammaxOjeranno i principali Sena^ 
ioriy e le perfine ajjignate onderanno a mettf 
il fuoco in più di 40. luofhi della Città, <puan~ 
to più farà pofpbile lontano funo delT altro , 
acciò maggiore fojje la confinone. In tanto 
fli Spagnoli del Duca £ OJfuna havendo ime- 
fi iffigno che gli farà flato dato > dall* Arfi- 
noi fèM ver anno ancora a far lo sbarco nella 
Piaz.z.a di San Marco , e Ji fpargeranno 
/libito ne' principali Quartieri della Città, come 
quello di San Georgio , de' Giudei, fotto la con- 
dotta di nove altri Confpirantu. Non fi gride- 
rà altra voce che Libertà , e dopo tutte que- 
fte cofe efeguite,farà permeffo il facco, ma non già 
nelle Cafe degli Stranieri , efiendo a tutti dififi 
fotto pena della vita, di torli minima co fa, e non 
fi darà più la morte ad alcuno, fi non a quei che 
ardiranno far qualche refiflencui con armi. 

Ecco come fi fcrive dall’ Auttore dd 
Libretto intitolato Congiuratione » fia 
conlpirattione . degli Spagnoli contro la 

Re- 
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R'cpublica di Venetia. Gli Scrittori Ve^ 
necianiche viveano, e che fcriveano allo- 
ra, hanno paflato fotto filentio quali tut- 
te quefte particolarità, che perdite il ve- 
ro, in buona parte paiono difcorfi di Ro- 
manzo , fenza alcun buon fondamento. Et ' 
in fatti vi fono circonftanze che hanno* 
del favololb, e che fono del tutto impof- 
fìbili in una gran Città come Venetia,- 
dove bifognano dell’ bore intiere per an- 
dare da un luogo in un’ altro , non (blo* 
per la grandezza della Città , ma per il . 
gran giro che bifognafare, nel palTar tan- 
ti ponti, e canali. OlTcrvifi di grana che* 
quello fucceffe due, o tre giorni dopo la fe- 
lla deir Afcenlione, in un tempo della mag- 
gior fiera che fi faccia in Venetia , con un > 
concorlb coli grande di Stranieri che mol- 
ti fono gli Auttori quali fcrivono che nel- - , 
la Fiera dell* Afcenlione. , che dura 15..' 
giorni, vi concorre un numero di gente 
infinito di più di 5 00 mila Anime ; c que- 
fte tante cofe dovevano farli in una not- 
te , & in un tempo che le notti appena - 
haveano fei bore di corfo , almeno erano* 
cortilfime , già che il fuccelTo fegui verfo * 
li 8. M agio ; & in quella notte che colà 
doveva farfi ì unirli due mila Soldati alle 
due della notte (ecco già due bore della'- 
notte ttafeorfe) andare in cafadell’ Ambaf- - 
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ciatore, & armarfi, poi gli uni impofe(^ 
farli della Piazza di San Marco, gli altri an- 
dare nell’ Arfenale, gli altri renderli padroni 
delle Barche di Rialto poi imbarcarli , & 
andare a pigliar l’altra gente che era nel 
Lazzareto (più di due miglia difcollo) c 
condurla nella Piazza (delia cala dell’Am- 
bafciatore alla Piazza di San Marco vi era 
qualche miglio , e della Piazza all’ Ar- 
enale non meno d’uno , e mezzo) ma 
che dico portare , e tranfportar Cannoni 
da un luogo all’ altro , & in più luoghi, 
farne fahre nelle Torri , e ne’ Campani- 
li; metterli in pofeflb del Palazzo publi- 
co, e delle prigioni, con muri groflìflimi 
di marmo, con crate di ferro alle fineftre 
^ella grolTezza d’un braccio , e con porte 
di bronzo, odi ferro , che li chiudono^ 
nell’ imbrunir del giorno ; e tante altre 
circonftanze , che farebbe fiato imponi- 
bile di efeguirle in tre giorni , li vogliono 
efeguire in una notte coti corta ? Tutte 
quelle cofe tra tante pedóne li faranno in 
una Città popolata di più di due cento^ 
mila anime (fenza i Forallieri) in una not- 
te, fenza che alcuno fe ne accorga , & in 
tin tempo dico , di gran calore , che per 
tutta la notte le Gondole piene di gente 
vanno frefeheggiando ? e la confulione 
'd’un Popolo innumerabile coli di Stra- 
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nieri che Cittadini , non haurebbe fat- 
to nuJJa ? Certo che quefto regolamento è 
una pura favola. 

Però quefto Libricciolo è curiofiflìmo, Quanti 
nè fi trova Romanzo alcuno , che fia piùfffeg«? 
pieno di circonftanze verifllme, nè Hiftoria 
più arricchita di falfe particolarità , nè Li- 
bro che fia più grato alla Lettura» per efi 
fer molto ben’ unita , e ben’ eloquente 
rinteffitura. Certo è che in quella Confi 
pirattione non hebbero il fegreto parti- 
colare che foli dodeci Pedone (polli da 
parte rOlTuna , il Toledo, il Queva, & 
il Segretario di quello) ch’erano quelle 
che s’univano in Cafa della Greca per con?- 
ferire. Devefi ad ogni modo auvertire 
che due erano i Capitani cioè che porta- 
vano quello nome , quello fpedito dai 
Duca d’OlTuna , & un’ altro da Don Pie- 
tro Toledo j il primo doveva haver cura 
per le cofe del mare, e l’altro per le Armi 
nella Terra , ad ogni modo d’alcuni fi 
confondono. La Corteggiana Greca fù 
la prima volta conofciuta dal primo Car 
pitano, e da lui introdotte in fua Cafa le 
Conferenze ; ma partito egli per andare- 
fui mare col Langlad , gli altri ch’erano 
nel numero di dieci continuavano le con- 
ferenze nella ftelTa Cafa , & andavano ‘ 
difponendo gli affari fecondo agli avifi • 
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•'Che ricevevano j o dal Duca d Oflfuna» (j. 
dal Toledo, o dall’ Ambalciatore iftdlb , 
c tra queftì vi erano Carlo , e Giovanni 
Boleo fratelli , Roberto Rivellido , Ni- 
colò Rinaldi , Lorenzo Nola, Vicenzo 
Roberti , Giovanni Berardo , Gabriele 
Jdoncafrno , Baltaflaro luvert , e Nolot; 

C quefti furono i primi che hebbero il fe^ 
^cto, e che quando- l’uno, quando 1 al- 
tro fi portavano di notte tempo dall’Am- 
bafciatore , o per avifarlo di quel tanto 
ch’eflì conchiudevano , e trattavano , o 
ricevere i fuoi ordini , e le lue inftrut- 
rioni. Ma verfo il fine cioè allora che s’e- 
rz prefa la rifoluttione di mettere in efe- 
cuttione rintraprefa fu trovato a propofi- 
to di chiamare a quefta loro conferenza 
tiella Cala della Greca alcuni altri de’ prin- 
cipali , quali s’imaginavano bene che vi 
Jbfl'e qualclie difegno , ma ignoravano 
quale, o di qual maniera folle ciò per tf- 
èguirfi ; & allora quefta raunanza diven- 
ne numerofa di venti perfone , al più pe- 
rò, che pure erano molti , e tra quefti 
«n tal laffier che fu quello póicbefcopia 
H tutto, come fi dirà, e veramente può 
dirfi un miracolo della Providenza,chctra 
tanti Confpiranti , tra tante rami anze , e 
tra tante Natrioni,per cofi dire, che fi fia 
wnlervato il fègreto per tanti mefi.* 

Molti. 
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Molti fi vanno perfuadendo per colà cent#- 
impoffibile che lì fofl'ero introdotti già'ntJJ,®. 
nella Città 2000. Soldati » c che quello dout^ 
gran numero che tencllè*il fegreto : ma 
per ralTerenarlì lo Ipirito di quello dub- 
bio bifogna fapere, che quefta gente non 
fi conolceva l’una Tàltra, e fc gli^era fàtr ,g,t^ 
to intendere ogni altra colà , che quella 
della Confpirattione.- Il Toledo have- 
va mandato la maggior parte di que- 
lla gente alla s^filata , con abiti di Fora- 
ftieri ) e di mercanti , nel numero tal vol- 
ta di 20. e tal volta di 30. con uno che 
n’era il Capo , e quelli Capi lleflì non fi . 
conofeevano l’uno l’altro, ma ben fi ogni 
Capo conofceva la fua gente , col mezo • 
d’un certo fegno , e fe gli era flato dato . 
ad intendere che vedendo TAmbafeiator • 
Queva , quei continui infiliti alla Repu-^ 
blica dal Duca d’OlTuna fui mare, & eflén^ 
do egli occupato a Ibflener le ragioni dd 
Duca nel Senato con vive ragioni, per evi- 
tare qualcheinfulto che potefié venirgli fac- 
to, voleva provederfi di gente affidata . 
che potelfe difenderlo occorrendo il bilb- 
gno , e lo lleflb Ambafeiatorc a quei che 
ancor lui faceva venire , gli dava ad in- 
tendere la flefia cofa ; di modo che tutta 
quefta Gente fù introdotta in Venetia in 
qi^fta maniera , fenza ben conofcetfi gH 
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uni gli altri; ma i Capi di quefta gente , 
ch’erano molti, have\^ano il loro ordine di 
dipendere > chi dalfuno, > chi dall’altro 
degli accennati Dieci che veramente là- 
pevano il tutto , e ciafeuno di eflì have- 
va più di fette, o vero otto di quelli Ca- 
pi, con i quali conferivano bora con uno, 
bora con un’ altro. 

Quello che s’e fatto allora farebbe im- 
polTibile di farlo al prefente, perche le co- 
le hanno prefo altra feccia. In quei tem- 
pi fi facevano cofi poche diligenze, che 
fa gran vergogna al Senato nello fpirito 
di quei che vi fanno rifleflìone , poiché 
la libertà era cofi grande che li Foraftieri 
andavano , e venivano fenza che alcuno 
gli chiedelfe di qual parte erano , nè che 
andavano facendo , fidandoli la Repu- 
blica che le mura d’aque della Città 
Dominante la rendevano ficura d’ogni 
qualunque Ibrprefe , già che la naviga- 
tione rilpetto alla natura del Mare , do- 
ve più alto, dove più baffo , con luoghi 
arenofi , non poteva elfer fatta che da quei 
del Paefe illellb, e come di nulla fi teme- 
va , non fi vedeva neceflìtà di llringe-. 
re la libertà alla Città, lafciandofi libe- 
ra in ogni colà per meglio obligare gli 
Stranieri a venire a popolarla. Ma da quel 
tempo in poi feteifi iavii i V^netiani a loro 
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fpefe, per evitare di cadere in Reti fimili . 
hanno dato altro ordine al loro governo 
della Città > poichenon è permefTo a chi fi 
fia particolarmente Hofti,Tavernari,eCa- 
mare locande dialloggiare alcuno lenza fat- 
fi dare il nome, cognome, Patria , e man- 
darlo fubito al Tribunale detto della Be- 
ftemia , e quefto Tribunale vifita quefti 
Biglietti ogni giorno , e trovando , o 
gran numero di gente, o altri fofpetti, 
fi manda a farne perquifitioni. In oltre. : 
vi fono i Capi di ftrada che devono veglia- 
re fopra i Foraftieri, e trovandone mol- 
ti, o gente sfacendata-, e fenza meftie- 
ri, darne avifo al Configliere del Seftic- 
re. In fomma le diligenze fon buone, 
c con quefto fi leva ogni mezzo di pen- 
far più a cofi fatte intraprefe. Vedere- 
mo hora quello che di più fuccefle nella - 
fcoperta d’una confpirattione che fù la 
mina del Duca d’Oflùna , e che l’hau- 
rebbe al ficuro refo immortale fe haveflc 
Ibrtito il difegno. 

I^er era uno de* principali Congiura- confpi- 
ti che hebbe parte in una delle Conreren- 
ze in Cafa della Greca , e ch’era Capo di 
22. di quei che dovevano haver parte all* 
efecuttione , quefto havendo havuto la 
curiofità di veder la folenne Ceremonia 
dell’ Afcenfione , e benché dicefte in fe 
t ftoftb, 
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fteflo , Ecco t ultima volta di quefta cojt jù^- 
ferba funtione , ad ogni modo nel vedere 
quella Maeftà del Doge , e di tanti Sena- 
tori che parevano altre tanti Cefari fi feii- 
ti tutto fcommovereil fangue nelle vene, 
non potendo foifrire che periflc in un mo- 
mento , quella maravigliofa macchina di 
dodeci Secoli , in che s’era fparfo tanto • 
fangue » e tanti fudori , e che tante fa- 
viflìme tefte fi fàgrificafiero al furore d’u- 
na Corteggiana , fi difpofe a portand ri- 
medio. Ma prima di palfare oltre è be- 
ne di fapcre ch’egli havendo intefo l’Hi- 
floria della Greca y credeva che gli altri 
l’haveflero tirato al partito , con la pro- 
mefla di vendicar la morte del Padre , la 
vendetta della di cui morte gli ftava mol- 
to a cuore , e come non haveva pofluto 
trovar giullitia dal Senato, haveva volon- 
tieri abbracciato l’occafione a feryir di 
ftromento per far perir la R^ublica tut- 
ta. Rifoluto dunque il lafner di falvar 
quefta Republica, & infieme i Tuoi Com- 
pagni che non voleva tradire , fé ne andò 
a trovare Bartolomeo Domino Segretario 
del Configlio di Dicci dicendogli che ha- 
veva a rivelargli cofe ch’erano dell’ ultima 
importanza àllalalute della Republica: 
ma che però defiderava che il Senato gli 
prometcefTc unagratia > che confifteva 
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U vita, e la libertà di 22. perfone , non 
oftante qualunque delitto che haveflero 
potuto commettere. Portatoli dal Capo 
di Dieci quefto fece raunarc nel punto 
iftelTo il Conlìglio. La gratia chielta gli 
venne conccllà , con promefTa che fi fari 
verificar dal Senato , e con quefto glifco- 
pri ogni qualunque particolarità della^ 
Confpirattionc. Tante circonftanze, tan^ 
te particolarità , tante cofe che parevano 
non meno impoflìbili che horribili , lofi- 
pefe gli animi di tutti , e non vi fii alcu*- 
no che di primo tratto fe lo volefle per- 
fiiadere. Ma come Taffare era di troppo 
grande importanza, fi imndò il Segreta- 
rie per vifitareil Campanile, & TArfenale, 
c vi trovò iudizii a baftanza , onde fe nc 
ritornò (havendo feco il Capitan di Sbirri) 
con alcuni Prigionieri, e fpedito nella Ca^ 
ùi della Greca , non trovando peribna , 
condufle prigioniera la Greca iftefla , in 
Cafa della quale havevano ricevuto avilb 
un momento prima li principali Confpi- 
i ^ ratori che vi erano della vilita che s’era 
t 11 fetta nel Campanile , onde fenza perder 
? minimo momento gettatili in una Barca 
di quelle che haveano apparecchiate nel 
Ponte di Rioalto , hebbero la fortuna d’uf- 
cir di Venetia , e del Paefe, falvando in 
quella maniera la vita , non oftante che 
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con tutte diligenze fimandaflèro ordini,, 
e Gente per ritenerli , elTendo flati più 
degli ordini leggieri. Tra quelli vi fù il 
Capitano Tornone , ch’era come il 
Prefidente delle conferenze in Caia del- 
la Greca. 

Intelàfi la fuga , non dubitandofi che 
molti non fi trovaflero in Cala degli Am- 
bafciatori di Francia , e di Spagna , fi pre- 
fe ifpediente di farle vifitare , havendo 
chieflo però l’ingrefTo di poter entrare - 
dentro , per fare alcune diligenze che ri- 
guardavano la falute della Republica. Il 
Francefe vi confentì , e dove venne prefo • 
Renauid , Lorenzo Brulard , c Bribe, 
che furono condotti in prigione. Al con- 
trario lo Spagnolo con ardire ben gran- 
de, e quafi con minaccie ricusò , fenza 
altra ragione che del dritto delle Genti, 
ma entrati per forza proteflò contro tal 
violenza , e non havendo trovato alcuno • 
de* Conlj3Ìratori conofciuto , fecero un* 
Inventario di tutto quello che riguardava 
il (èrvitio della Conlpirattione , e vi tro- 
varono arme d*ogni forte , e monittioni 
per armar 500. fidati , e più, felfanta Pe- 
tardi , e molti fuochi d’artificio, ma fo- 
pra tutto più di cento Barili di polvere, 
e di che fe ne fece l’Inventario, che fù por- - 
tato nel Configlio di Dicci, che reflò mol- 
to attonito. Brain- 
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Brain vile , e Teodoro , due de’ princi- Altre 
pali Confpiratori , havendo intefo che 
Greca era ftata ritenuta, che la confpirat- 
tione era fcoperta , e che i palli erano 
chiulì, fene andarono a trovare il Valieri , ; 
Inquifitor di Stato, fingendo di voler ri- 
velare una confpirattione , come fe nulla 
làpevano. Il Valieri li condufTe nel Con- 
figlio di Dieci appunto , mentre fi legge- 
va l’Inventario , ma il Configlio dille , 
che non era più tempo , e c^i furono 
mandati in prigione. Li tre Inquifitori. 
di Stato con gran numero di Sbirri, & al- 
tra gente armata , andarono vifitando 
tutte le Hofterie, Taverne , e Camare lo- 
cande, Bordelli , & altri luoghi infami^ 
dove folevano concorrervi ftranieri , im- 
prigionando tutti gli Officiali Holandefi, 
Francefi, Spagnoli, Valloni, Napolitani», 
e Milanefi fino al numero di più di 400. 

Nel far quella ricerca fcontrarono due del 
Delfinato che con gli ftivali erano ancor 
nella Gondola , e con gran franchezza 
moftrarono due Lettere , che due de’ lo- 
ro amici gli havevano fcritto, acciò venif- 
fero al pjù tofto fe volevano arricchirli dal , 
ricco fpoglio di Venetia , e ch’erano ve- 
nuti in polla per rivelarlo al Senato , fu- 
rono creduti, ringratiati, &jalloggiati, c 
pregati di ripolàru lino che il Senato de- 
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libererà fopra il merito della loro rimu- 
nerattione. 

Udienti Tutte quelle cofc fucceflero dalla fera- 
bafcito alla raatina due bore incirca dopo lo 
^'“'"'{puntar del Sole , e nella quale bora cau- 
natofi il Colleggio, ilMarcbefedi Bedmac 
mandò per chiedere udienza, e fu trova- 
to a propofito d’accordargliela , per fa 
curiofità di fapere quello folTe per dire, c 
F<it. furono mandati come al folito gli Senato- 
ri per condurlo. In quello mentre fpar- > 
fall la voce della conlpirattione, e che gli 
Spagnoli a’erano flati li principali , e li 
foli propagatori, il Popolo corfe tutto al- 
la Cafa deir Ambafeiatore , e già llavano 
fui punto di mettervi fuoco al Palazzo al- 
lora che arrivarono i Nobili che doveva- 
no condurlo all’ udienza , onde con la 
loro auttorità obligarono quella gente a 
ritirarli. Venne dunque condotto all* 
udienza tra voci d’ingiurie , e di maledit- 
tioni, che gli andava gridando D Pòpolo 
dietro, c dalle fìneftre. Entrato il (^e- 
va nel Senato , con una colera molto ar- 
dita , e temeraria , fi diede a lamentarli- 
della gran violenza che fegli era fatta con- 
tro i dritti delle. Genti ; nè contento de’ 
lamenti vi ageiunfc minacele delle più fie- 
re, che il Rèmo Signore Cene vendicareb- 
be c veramente moflrò un ardire coli 

gran- 
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grande che diede da penfare a quel Sena- 
to. Gli rifpofe a quefto il Doge , Che fi 
gli farebbe riparattione di queflo oltraggio, al^ 
lora che renderà conto al Senato della ragione 
di quei tanti apparecchi di guerra eh' erano in 
fua Caja , poiché uri Ambafeiatore Jt manda--' 
•va per conjervar la Pace , non per fufeitar 
guerre. Replicò il Queva con più fiero difi- 
corfo, Che reftava molto forprefo che un Cok- 
po di gente cofi favie , divenijjè cofi male in- 
frutta , ài vederlo infultare in faccia fitto un 
pretefto cofi fciocco. Che quelle proviggioni non 
erano in fua Caja che in depofto, come havea 
fatto altre volte , per ejfer mandate in Napo- 
li y & in Tirolo. Che in quanto alle Armi 
ogni uno fapeva che nelle ferre della Republica ' 
fi lavoravano li migliori , e per quefto ne ha- 
xvea fatto quella provìgione , (j in quanto a 
fuochi d artificio eh* offendo venuto ad ofirirfi a 
lui uri Huomo che intendeva bene il mefiiere 
gliene haveva fatto far qttelle prove. Diveriè 
altre furono le propofte, erifpofte, fino 
che il Doge vedendo che con la fua fcal- 
tra eloquenza il Queva ad ogni buco tro- 
vava il fuo chiodo , conchiufe col fargli 
vedere quanto grave fofl'e quell’ horribile 
intraprefa, nella quale non poteva negar- 
ci che ella non ne havefie parte , prote- 
Jftando però che il Senato eralontaniflìmo 
dal pendere che fua Maefià ne havefie ha- 

vuto 
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vuto minima parte. A quefto particolare 
rifpofc TAmbafciatore con la colera duri’ 
Huomo> al quale l’honore gli è pretiofo » 
c che d’altri lì voglia offendere. Ciòegli 
per la gratta di Dio era nato d'una Nattione^ 
alla quale erano naturali il valore^ e la Pru- 
denz.a : che però non haveva quefla bifogno di 
ricorrere a cattivi artificii per perdere i fuoi 
Nemici. Che il Rè fuo Signore era a baftan- 
potente per diftruggerli a forui apertay fen^ 
tLa fervirjt di tradimenti , e che forfè potrebbe 
farglielo provare ben tojlo. Quanto vai l’ar- 
dire, la conftanza , & il zelo in un* 

Ambafeiatore I II Queva haveva procu- 
rato di perdere la Republica , con li mez- 
zi più enormi, e più barbari, haveva pre- 
fo in mano la sferza più crudele per sfer- 
zare li Venetiani , e poi vuol che gli fia 
conlèrvato il dritto delle genti , e con 
gran furiale ne va per bravarli nel Senato 
ifteflb. Coli devono clTere i Miniftri di 
quei Prencipi che fono come allora era il 
Rè di Spagna. Gli Ambafeiatori del Re 
Catolico allora Iputavano tondo da per 
tutto , ma al prefente bifogna che 
fputino cheti cheti nel loro falzoletto , co- 
me lì fi in Holanda : e fon lìcuro che 
il Lettore giudiciofo m’intenderà fenza 1 

altra elpreflìone. | 

Apv • » 
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Appena finì il Queva quefto dilcorlò Ambaf- 
chc alzofli con una faccia brufca 
llrando difprezzo verfo il Senato anche 
nelle Ceremonie. Nella Porta del Col- 
leggio ricevè avifo che il Popolo corfo in 
gran folla nella Piazza Talpettavano tutti , 
con una furiofa impatienza di fagrificarlo 
al loro furore. Quei Senatori che l’ac- 
compagnavano hebbero difiìcoltà di far 
prevalere le loro preghiere , acciò fi vo- 
IclTe fermare in una fianza fino che il Se-» 
nato dafie gli ordini per la fua ficurezza. 

'Pure vi condefcefe , & havendo fatto ri- 
fleflìone (òpra allo (degno del Popolo , & 
al pericolo inevitabile che vi era della fua 
perfona , fi dechiarò di volere ufcire in 
quel punto dalla Città , e cofi la Republi- 
ca mandata gente armata nel Palazzo fece 
imbarcare tutti i Domeftici, con qualche 
poco di Robbe , promettendofi che fi 
manderà il refto in tutta ficurtà. L’Am- 
bafciatore fù imbarcato fopra im Brigan- 
tino ben armato , & anche con altra fcor- 
ta condotto fino a terra ferma , e fubito 
fino fuori i confini , nel Milanefe , fem- ' 
pre con buone Guardie , come anche li 
liioi Domeftici che n’erano innocenti : e 
fù cofa inudita le minaccie che andava fa- 
cendo per le ftrade. Il Popolo di Vene- 
tia arrabbiato di non poter sfogare la fua 


Duca d’Ossuna. 
Tcndetta , & il fuo giufto fdcgno contro la 
perfona dell’ Ambafciatore lo sfogò in al- 
tra maniera facendo molte Scatoe di lui* 
c d?l Duca d’Ofluna , che con gran dif- 
prezzo l’andarono ftrafcinando per la Cit- 
tà gettandole di fopra delle fporchezzc, & 
altre ignominie , e poi pugnalate le get- 
tarono nel canale, con ingiurie, e paro- 
le ignorainiofe , & al lìcuro che lo fteflo 
haurebbono fatto alle perfonc fe le havef- 
fero havuto nel potere. 

iindoia Per tre giorni continuò laPlcbbc il Cao 
deg?r giufto fogetto d’indignattione contro le 
spagno. iStatoe di quelle due Minillri, anzicon- 
^ tro tutta la Nattione ifteH'a , con parole, 
e con canzoni ignominiofe. Il Senato 
non volendo che per la iniquità di due, o 
tre Miniftri , e di pochi altri che nella 
maggior parte erano flati introdotti alle 
reti lenza faper dove andalTero, che foffriC' 
fe la gloria del Rè, e della Nattione, fe- 
ce publicare a fuono di Trombetta ne* 
luoghi foliti , che fotte pena della vita , 
nilfuno ardilfe parlare, e fcrivere, nè di- 
‘ rettamente , nè indirettamente, che il 
Re Catolico , o qual fi fia altro Spaso- 
lo, havelTe havuto parte nella Confpirat- 
tione , di modo che parve che tutta l’i- 
gnominia fi volelfe far cadere fopra li Na- 
politani , Milanefi , e Francefi. Pretefe 
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il Senato con quefto fodisfare all* affron- 
to fatto airAmbafciatore»& dal quale tan- 
to fé ne andò lamentando , & in fatti 

quefto poco d’unguento dopo la pi-^a , 
la radolci molto, e fu fano configlio per- 
che la Republica non era inftato di entrare 
in una guerra manifefta con un cofi gran Re, 
c di che ne temeva molto, perfiiafa ch’dfen- 
-do potenti nella Corte, TOlfuna, il Toledo, 
&ilQueva haurebbono potuto fuggerirla. 

Toccante l’efecuttione de’ delinquenti Erecut- 
la prima cofa fù quella difpedir Barca andi*ArJ 
più Remi , & a vela al Capitan Generale 
Barbarigo, accio nel ricevere quell ordì- 
ne che le gli mandava doveffe fubito met- 
ter ne’ fiacchi , e precipitare nel mare, il 
Capitan Giacomo Pier,il Langlat (fra l’An* 
giade come fi feri ve d’altri quefto nome) ^ 
e tutti gli altri Oftìciali piò affidati che il 
Pier haveva fopra la fua Squadra, Sapeva 
il Capitano che la confpirattìone doveva 
efeguirfi circa a quel tempo che fùcfegui- 
ta , e per quefto haveva procurato com- 
mifllone dai Barbarigo , d’andare in cac- 
cia di qualche preda, o contro gli Ufcoc- 
chi, o contro TurcU , ma dal Generale ' 
gli venne negata per la ragione dell’ordi- 
ne che afpettava di metterli egli fteffo in 
Campagna con tutta l’Armata , ma o fra 
che l’ordine non vcnilfe , o che venille in . 
PmelIL " É ‘ 
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contrario, o che il Capitano col fuo vo- 
to tanto accredito , ne havefle dilTuafo la 
rifoluttione di far coli prefto ufcir TAr- 
mata tutta; bafta che il Capitano otten- 
ne la commiflìone d’andar con la fua Squa- 
dra facendo qualche giro per qualche pre- 
da; ma la difgratia per lui volle che per tre 
giorni continui fi meflc cofi contrario il 
vento, che non fu poflìbile ufcire dal Por- 
to dove fi trovava l’Armata che vuol dir 
di Lefina , cofa che faceva arrabbiare il 
Capitano, perche haurebbe voluto eflere 
in alto mare , per andarli informando del 
fuccelTo di Venetia, e fe buono inviarli a 
quella parte, fe cattivo fchivarfi. Qiiefto 
niedefimo vento in ogni maniera fù a lui 
contrario, perche impedì la fua ufcita dal 
Porto, e favorì oltre modo il viaggio del 
Soranzo , ch’era fiato Ipedito dal Senato 
per portar l’ordine di bocca al Generale , 
oltre quello in fcritto , onde favorito dal 
vento propitio in meno di cinque gior- 
ni fece la firada con poca fatica di Remo. 
Entrò nd Porto di Leiina appunto iti 
quelle bore che calmatoli il vento haveva 
il Capitano ordinato d’apparecchiarfi le 
vele. Il Soranzo con la ma Barca pafsò 
innanzi il Vafcello del Capitano fenza dir- 
gli gran colà , che lo fece fofpettar 
male. Il Generale ricevuto forane, fe- 
ce 
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ce fparger voce fubito , che bifognava 
che ciafcuno fi tenefle apparecchiato, per 
' metterfi in mare con tutta l’Armata al- 
la volta di Candia, già che vi era nuo- 
va che la Turchefca doveva ancor raet- 
terfi , & in tanto chiamò il Configlio di 
Guerra mari timo , e del quale erao il 
Capitano, & il Langlad, che vi andato* 
no tra mille fofpetti, fiinefti prefagi del- 
la lor morte. Appena giunfero nella 
Galera Generalitia, che d’ordine del Ge- 
nerale, & in prelènza di quello vennero 
ambidue pugnalati, e gettati nel mare. 

Nel punto iftelTo fi diede l’orduìe per 
refecutione degli altri aderenti del Capi- 
tano che fino al numero di. 40. ò che 
furono pugnalati , ò polli in Tacchi , e 
gettati nel mare , molti de’ quali non ha- 
vevano altra colpa che l’amicitia del Ca-. 
pitano * ignari della confpirattione, ’ i 
Si fcrive d’alcuni che quella Barca che 
andò per portar Tardine al General Bar- co, e* 
barigo , follè Hata mafeherata in modo 
che parelTe del tutto foralliera , fia in 
quanto alT ufo del Legno, fia degli abi- 
ti delle perfone che la conducevano, c 
per far credere che non veniva di.Ve- 
netia, andò facendo alcuni giri, e rag- 
giri, non mi oppongo a quello parere, 
laa gli Auttori Veneti non ne fanno 

E a men- 
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meiirione. In tanto Renauld che s’era 
incaricato della parte maggiore della conf- 
pkattionc ( forfè perche era il più vec- 
ichio di tutti in una età di 58. anni) ven- 
ne efaminato dal Coniglio di Dieci > e 
con molta conftanza rilpofe , di non fa- 
per cofa alcuna , nè inteib parlar di con- 
giuratione. Si procurò di convincerlo 
con le Scritture che gli furono trovate lìil 
doflb , cioè una Lettera di credito per 
Don Pietro di Toledo ; un Paflàporto in 
Spagnolo per tutti li Paefi del Ré Catoli- 
co , alcune Lettere di cambio per fomrac 
grandi , e mille Doppie di Spagna trova- 
te nella fua ftanza. Continuò arifponde- 
re arditamente , d’elTere Rato egli lèm- 
pre povero , e che fe fopra di lui , o nella 
lùa ftanza , fi fofle trovato danapo , o 
fcritture che lo rignardalTero , bifognava 
che altri nel pigh’arlo veHiaveflèro meflb.: 
Si vemie dunque alla tortura ordinaria, e 
Rraordinaria ; la prima, e la feconda vol- 
ta, lenza voler mai dire altro , fe non che 
Jt doveva haver riardo alla fua età, ch*eglì 
era Hiiorm da bene, e dthonere, e di qualità, 
e che del torto che gli facevano Dìo lo vendica- 
rebbe. Come il Configlio di Dieci hau- 
rebbe voluto fare un lupplicio in publi- 
Co per efempio d’un fimil capo principa- 
le X non mancò di tutto il poilìbile 
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per farlo confeflàre , havendogli per ot- 
to giorni continui marina , e fera prefen- 
tata la tortura , & efàminato , ma femprc 
oftinato alla negativa non difle nulla. Gli 
venne in oltre offerta Timpunità , & il I 
pCT^no fc voleric feoprire gli altri com- • 
plici , e dir le particolarità che fapeva, 
ma cofe alcuna non potè obligarlo a con- 
fèffare minima cofa. Finalmente dopo|ha- 
yergli.dato la tortura per una terza volta con 
i ferri ne’ piedi di granpefo, perfiftcndoalla 
negativa, venne ftrangolato nelle prigioni, 
epoimorto ftrafein^ro nelle Forche,&im- 
pkato per il piede come traditore. Non fi 
fece morire in publico, come defideravail 
Gon figlio rifpettoa quelle fue voci con le 
quali chiamava Iddio a vendicare il torto 
che fi faceva alla fua innocenza^ • 

^ Furono ancora gravemente tormenta- Altri 
tf , e dalia tortura , & altri tormenti il 
Tquran Luogotenente del Conte di Nafiàu, 
Bribe, Lorenzo Brulard, H tre Petardieri, 
e li due Officiali deli* Arfenale , e quello 
che recò maraviglia che alcuno di quelli ,i 
non voHe confdtìr cofa alcuna, non oftan- 
te i graviffimi tormenti , e le prove evi- 
denti per convincerli ; di modo che fu: 
trovato a propofito di farli ftrangolare in 
prigione, come s’era fatto al Renauld, c 
dopo elpofti alle Forche per il piede. Si* 
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conchiufe poifenza tante fatiche di prò- 
ceffi , e d’efami inutili, di far morire tutti 
gli altri complici che havcano nelle mani 
iègretamente ; in quefta maniera il Brain- 
vile, il Teodoro, ch’erano, de’ principali 
congiurati, e più di 300. Officiali furono 
gettati in Canal Orfano , con un gran 
u^o attaccato nel collo , una parte , al- 
tri pofti in facchi , e poi fommerfi , & 
alcuni pugnalati > e pure gettati in mare* 
Quello che parve ftrano a tutti che per 
una confpirattione di tal natura , e di tan- 
to ftrepito , che non vi foffie nè pure uno 
che perdeffe la vita in publico agli occhi 
del Popolo j ma quello è un’ ufo quali 
ordinario de’ Venetiani di far morire i tra- 
ditori in fegreto, e poi efpollL ^ > 
Tra gli Stri fuppliciati , e gettati in 
Canal’ Orfano , vi furono comprefi tutti 
li Compagni del laffier fino al numero 
di 22. ch’egli ftelTo havea nominati, e fat- 
ti prelèntare , & a* quali già s era concefia 
la grada „ con tutto ciò il Configlio di 
Dieci trovò a propofito di farli morire 
nella maniera fudetta, non oftante la fe- 
de , e la parola.. Di quefta attione fe nc 
lamentò molto il laffier , mofl'o da com- 
paffione de’ fuoi poveri Compagni , che 
haurebbe poflùto falvarli la vita in altra- 
maniera > col. darli avifo prima per la fù- 

8 ^* 
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ga. In fomma ne portò gravemente al 
Configlio di Dieci i fuoi lamenti , per 
havergli mancato la parola cofi folenne- 
mente promefla. Il Configlio non pot& 
altro rifpondere le non che non s' era fatta 
cofa che dopo una matura deliheratùone del Se^ 
nato : però quello punto fi dilputò mol- 
to , e buona parte volevano che s’oller- 
vafife la parola data , eflendo vergogna 
per un Senato cofi Chriftiano di rompe- 
re una fede giurata. Altri diflero che fé 
la confpirattione non fofie Hata feoperta 
ancora da* due Delfinefi che converreb- 
be olTervar la parola data, ma già che non 
folo laffier , ma anche quelli due Delfi- 
nefi la feoprirono non vi era obligo di 
mantenerla , e che non era poco di farl^ 
godere al laffier ; ragione molto debole, 
ma che però venne leguita dalla maggior 
partCwde’ voti , che non penfavano ad al- 
tro che alla vendetta, à procurò dopa* 
la morte degli infelici Compagni di miti- 
gar la colera dello fdegnato laffier, fi die- . 
de la cura a’ principali del Senato di par- 
largli , e d’intendere da lui quello che lì 
potrebbe fare per contentarlo : gli ven- 
nero offerti danari in contanti , & una- 
pinfione fua vita durante ; o vero quell* 
impieghi che trovarebbe difuo gufto, con- 
decenti làlari. Ma non vi lù colà alcuna 
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che potefle placarlo, oftinandofi a doman^ 
dar la vita de’ fuoi Compagni; gli fù rifpofto 
che a quefto non vi era più rimedio già ch’e- 
rano divenuti preda de’ pefci in canal Orfa- 
no. Quefta rifpofla lo mede tanto più nell’ 
ultima defolationc, confiderandoh caulà 
principale della morte ignominiolà de* 
Tuoi cari Compagni , di modo che coli 
dilperato parti di Venetia fenza pigliar li- ' 
cenza di chi (ì fìa : il Senato che ^ce va Ipiar 
le fue attioni , havendo intefo la fua par- 
tenza , gli mandò dietro un’ Huflìere del 
Senato , con ordine di dover sfrattar dar 
gli Stati della Republica fra tre giorni fot- 
to pena della vita, e con lo fteffo fe gli 
mandarono quatro mila Zecchini , che 
ricusò , ma venne forzato a pigliar- 
liperefler tale il comando del Senato. 

Quefto danaro ricevuto per forza non 
fu fumciente a calmargli lo fdegno di vc- 
derfi obligato dopo haver falvato la Re-»‘ 
publica d’ufcir vergognofamente dal Tuo 
territorio: , e la pietà che fe gli aggirava 
nel petto per li fuoi Compagni lo mette- 
va neU’ultima difperatdone ogni volta che 
confiderava ch’egli era la caulà principale 
della loro morte. Si tramava in quefto 
tempo ifteifo in Breifa dal Govemator di 
Milano , un* altra Confpirattione , & alla 
quale fu invitato egli con promcffa di gran- 
di 
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di vantaggi , non oftante quello s’era pa£^ 
iato. Accettò' l’invito non già per inte-' 
refle, ma per il grande delìdcrio che ha- 
vevadi vendicarfi dal Senato , onde da . 
quefta vendetta moiTo , non meno dall^ 
altrui, inftigattioni , fi gettò dentro Breflay 
ma appena vi era quan entrato che aviià- 
to il Configlio di Dieci vi fpedi delle- mili- 
tic y quali impadronitili de’ pofti prinei-* 
pali vi panarono a fil di Spada molti Spa- * 
gnoli, die già erano fiati introdotti. laffier ' 
fu preTo vivo combattendo in teftadi detti . 
Spagnoli, come un’ Huomo diljpcrato che - 
non cercava che a vendere ad altri ben. 
cara la fua vita. Datofene avilo al Sena- 
to della fua prefa dal Potefià , venne or- 
efine che folle mandato in Venetia , & ar- 
rivato la marina feguente fù annegato in 
Canal Orfano. Mentre che fe gli at- 
taccava una corda al collo con un falfa 
foura la Barca, per effer con quefta gettato • 
in mare , elTendo fiato chiefto dal Padre 
Paolo Servita che l’efortava a ben morire, 
fè havelfe qualche graria a chiedere al Se- 
nato della vita in poi , che volonrieri - 
glief accorderà, con gran coftanza d’ani- 
mo , e noumeno maraviglia del Segretai* - 
rio del Configlio di Dieci che vi afiìfieva - 
rilpofe » Che mi fi affretti la morte x perche 
£ejernitààiquefiamiè ahretanto caray quatta 
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to horribile un momento di vita che mi riapre»- 
Jenta la bm-bava indegnità del Senato nella 
rotta fede a miei cari Compagni 
oflérvat- Che ftrano fuccelTo di qucfto infelice 
ch’euvcnimenti da fare agghiacdarc a tut- 
ti il làngue nella vita di quefto Huomo. 
Egli che credeva di fard gran Signore , e 
far la fortuna. di tanti Compagni nella 
Confpirattione, dopo haverla piu di tutti 
promofla fi pente. Quefto mollò da com^ 
paflìone non potendo foftrire di vederla- 
' perire fi rilolvc difalvarla,e la làlva. Qual* 
amore piu grande del Tuo verfo Tamicida 
degli Amici ? Quale infedeltà maggiore di 
quella della Kepublica dopo una pro> 
mefla fi Iblenne ì Quello che ha lalvato 
la vita a tanti., & a tutti la libertà perde 
la vita come traditore ? Ma che fare, li 
Prencipi hanno le loro ragioni , e leRe- 
publiche le loro maffime. Tal volta, ma. 
che dico fpefib prevale in loro noii sòche 
inclinattione nel far del bene , o del male. 
A quefto infelice che veramente falvò la 
Rcpublica fe gli trovarono cavigli-, e pre- 
tefti. per perderlo fommergendolo nella 
difperattione nel veder romper la fede da- 
ta a’ fuoi Compagni : e due Delfìnefi ftra- 
'nieri furono rimunerati di trenta mila 
Ducad, e fpefati dal Publico mentre vif- 
fttp ili Venetia cioè feimefi , e più, per 
< ' havet 
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haver folo detto ch’erano partiti in pofta, • 
per venire a rivelare al Senato la conlpirat- 
tione , e chi sa fe venivano con quefto 
diTegnò ? Si può far che veniflero col 
difegno d’arricchirfi con gli altri nelle 
prede, e ne’ lacchi, lècondoa qucllòche 
portava l’invito de’ loro amici, ma che 
havendo ftòntrato i fuggitivi, e veden- 
do tanti andamenti di quella notte, che 
■ fi rilòlveflero di parlare in quella ma- 
niera, per levarli da ogni fofpetto , c 
per far m^lio la , loro fortuna. Non 
importa lamer muore , e gli altri fono * 
rimunerati di trenta mila Ducati , & il 
Senato fi ferve di quefto pretefto per ' 
romper la parola data agli altri. 

Li tre Miniftri che rarono i fàbri di lamenti 
quella gran macchina , vedendo riufeir 
tutto coli liniftramente, e perdere tanti 
fudori , tante induftrie , e tante Ipefc fon- - 
za portarne altro frutto che il langue Ipar-^ 
fo di tanti infelici innocenti , come pri- • 
ma ciafeuno haveva procurato dalla fua - 
parte , di guadàgnarfi i primi fiori del- 
la gratia del Soprano , col dargli avilb 
di quello che doveva fuccedere che fi ere- ' • 
deva della maggior gloria che potelTe ar- 
rivare alla Monarchia ; coli fuccelTo l’c- 
fito d’altre tanta vergogna , e danno, 
che honore> e vantaggio fi aedeva pri-^ 

E-d 
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ma , procurò ciafcuno dalla Tua parte' il. 
d’adolTare tutta la colpa fopra dell’ al- 
tro. Don Pietro di Toledo fi lamentò 
d’elTere fiato ingannato dalle perfuafivc 
che gli erano fiate fatte dal Duca d’Ofi- 
funas e dall! Ambafciator Queva, e dal*, 
le rapprefentattioni che le cofe fi dilpo- 
nerebbono di maniera, che il buon’ efito 
farebbe infallibile , non ofiante che gli 
hayeffe fatto rapprefentattioni che dovef- 
fcro penfar bene prima d’impegnar la glo- 
ria i e la riputarione del Rè , e della 
Nattione. Il Qucva lodava fe ftelTo del-- 
Ic diligenze fatte , delle armi apparec- 
chiate infila Gala., c della buona fede,, 
che s’era fcontrata in tutti quei che s’erar 
no da lui fcelti per l’intraprefa.: al con- 
trario poi biafimava la condotta del Gor 
vernator di Milano che gli haveva manda- 
to il laffier , con alcuni fuoi Compagni,© 
fenza benconofcedi, ofenza ben feruti* 
tiare la lor fede , o fenza ben mifiirare 
l’efperienza di quello che havevano fatto, 
c di quello che roflTero per fare. Si lamen- 
tava del Duca d’OlTuna , che havefife per- 
fb troppo tempo ne*^ fuoi preparativi per 
mare , che haveva. ritardato. Tefecuttio- 
ne ) e che haveva dato tempo agli altri 
diftraccarfi in una cofi lunga patienza, 
di far nafcerc ttaditori ne’ tradimenti 
. ' ' " Noot 
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Non meno inferiori erano i lamenti deU’ 
OfTuna contro ambidue ; acculandoli 
ugualmente di negligenza, poiché effi co- 
iì vicini l’una dell’ altro , non con al- 
tro fpatio che di tre giorni di Corriere 
ordinario, e due di eftraordinario , chc\ 
non piglialTero meglio le loro mifure, 
l’uno nel mandar gentj2 affidata, e l’al- 
tro nel làperla accarezzare, e mantene- 
re nella buona fede. Ma per dire il ve- 
ro- quelli Miniftri non havevano foget>-^ 
to di lamentarli gli uni degli altri, per- 
che tutti havevano fatto il loro dovere, c 
nulla haveva mancato di quello che conve- 
niva ad un’intraprelà delle meglio maneg- 
giate. > e delle meglio concertate r anzi - 
può alcriverlì ad un miracolo per elTere 
incomprenfibile al fenfo humano, che tan- 
ti Capi, tanti Officiali di Guerra, tanta 
gente , tanti Armi , e tanti Soldati , che 
ÌÌ.fiano raccolti in una Città, che li liano 
fatte tante conferenze , e che per più di 
tre meli lì renelle il tutto lègreto , fenza 
che il Senato Veneto , creduto il più 
oculato d’ogni altro , habbia prefo mini- 
ma ombra di gelolìa , quali che hà- 
velTero havuto ilfegretod’alfopirloj e che 
tra tanti non le ne fia trovato che un fo- 
lo che fia caduto nell’ errore di tradir la 
eaufa comune della confpiratdone i & al 

ficUf 
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ficuro che fe non havefle prefo il laffier 
quello fcropolo di confeienza, o di pietà, 
verfo la Republica, che l’efecuttionehau- 
rebbe havuto il fuo effetto , fecondo al 
difegno che fe n’era fatto , però gli Spa- 
gnoli andarono poi dicendo che dalla lua 
«grave colpa al grave caftigo , non pafsò 
che breve tempo» 

gel, Molti vivono ancora fin nel giorno di 
confpi- hoggi dubbiofi , e molti ne fcrivono, c ■ 
poteva ne vanno ftabilendo confufi difeorfi, cioè 
riufcire. ygj-Q GoHgiura di tal na- 

tura tra tanta Gente fia durata per cofi 
lungo tempo fenza feoprirfi : fe fia ve- 
ro che l’efecuttione habbia havuto il fuo 
effetto di notte tempo , con tutte quelle 
(xtfis. formalità che da più Hiftorie fi fono an- 
date deferivendo , però con differenti 
circonftanze ; fe gli ordini che ciafeuno 
haveva ricevuto dalla fua parte , Thaveffe 
accompito come doveva , in conformità- 
dei carico che gli era fiato aflìgnato , e 
che tali foffero flati effettivamente gli or- 
dini ; fe l’efito haveffe havuto il fuo effet- 
to, fecondo a quello che portava il dife- 
gno ; e mille altri dubbi ; e fbpra di che 
fembra che ciafeuno ne vadi ordendo quel- 
le difficoltà , e quei giudicii che porta il 
fuo genio. Ma più in particolare fi met- 
te in dubbio, fe in cafo che la Conibirat- 

tio* 
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rione non folle fiata fcojperta , fe il fuc- 
cefl'o haveflè havuto il fuo erfetto , e la: 
Republica caduta nel potere de’ principa- 
li Confpiratori , tale che fe n’era fatto il 
progetto , & in che par che molti fiano» 
quelli chenon lo mettono in dubbio : ma 
per me che ho ftudiato a fondo la Hifto- 
ria dell’ Intraprelà di. Genevra , e che ne 
sò tutte le fue particolari circonftanze, 
me ne rido, come fempremene fono rifo, 

& hò creduto come credo, che la Repu- 
blica farebbe reftata Republica, &iConf 
piratori haurebbono havuto quella fortu- 
na che hebbero in ogni qualunque ma- 
niera, che le cofe folfero andate. 

Quindeci anni prima (cofa degna d’cf 

r > . * _ ^ della fca- 

lere notata in un euvenimento pur noto a uta dn 
tutti) il Duca Carlo Emanuele di Savoia, 
haveva intraprefo di fbrprenderc la Gir- 
ti di Genevra , e quello vuol dire 
nel fine del i5o 2 . Dentro la flefla Città 
haveva per fuo Corrifpondente , e Parti- 
giano un Sindico ifleflo della Città , e 

S nello appunto che havea il comando dell* 
krmij e che difponeva le Guardie : oltre 
qualche altro ancora che havea pure par- 
te alla confpirattione. Trecento Soldati 
<ie’ meno timidi , o de’ più rifoluti , c 
coragiofi , e dirò più infelici erano en- 
trati nella Città > nella meza notte con 

reali 
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fcale fatte con molto artificio , e tutti* 
ben’ armati , prima che alcuno de* Cit- 
tadini fe ne accorgelTc , per efler tutti 
immerfi nel fonno » o intanati nellc- 
fianze più fotterranee dal rigor della fla> 
gione. 11 Duca con una marcia molto, 
fegreta di 3000. Cavalli fe n’era venu- 
to egli fteflb per appoggiare l’Intrapre- 
(à, e già arrivato quafi a tiro di Canno- 
ne della Città fenza minimo ftrepito» In. 
tanto fcopertafi la forprelà da un Cit^ 
tadino come per miracolo (Geneva al- 
lora non era popolata che di 13. mila 
Anime al più , più del doppio al prefente) 
& ofl'ervato che vi erano Nemici di den-^ 
tro fi meflè a. gridare ad alta voce cor- 
rendo per tutto vhij Iddio y e la liber-*- 
tà, ^ a dijpetto de traditori y edé^Nemi-^ 
ci y c benché quello folfe flato uceifa 
d’alcuni de’ Nemici , ad ogni modo il 
rumore non lafdò difpargern da per tut- 
to-, onde in pochi momenti (quanto 
vale il zelo nei petto di chi nalce in 
fiato libero) fi videro raunati in fqua-> 
dronetti buon numero di Cittadini, cor^ 
rendo mezi ignudi , non ofiante il fred« 
do ecceflìvo , non ,havendo altra mira 
che d’armarfi per falvar la Patria, come in 
fatti la falvarono contribuendo le Don- 
ne ifi die. con gridi > cpn fircpiti geN 

randa 
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tando pietre, e legna dalle feneftrc: ondela 
Città reftò libera da quello gran con- • 
taggio che doveva aflbrbirla : ridotti li 
Nemici ch’erano di dentro gli uni a get- 
tarli dalle mura, rumate le Scale dal Can- 
none; gli altri a perder la vita , combat- 
tendo con gli Abitanti , e molti che fu- 
rono prelì vivi condannati alla Forca il 
giorno feguente , fenza tante formalità di 
procelTo,appuntoin giorno di Domenica, 
c tra gli Impicativene furono fette, o Con- 
ti, o Baroni,, o Gentirhuomini. 

, Quello uno de’ più Urani efempi chCcom^ t 
fia arrivato in materia di tal natura incomptJ 
quello Secolo, e non sòie limile con tali quei dì 
circonllanze fe ne liìt villo ne* Secoli an-'^'°'*^ 
dati.^ Conlìderato dunque quello euve- 
nimento , io domando bora che faranno 
in una Città di Venetia due , o tre mila 
Perfone tutte llraniere , c dilàrmate che 
dovevano andar mendicando le Armi nel-' • 
la Città illell'a , & in certe Cafe dove 
non li poteva correre coli alla focile ? 

Che faranno dico quelli tali* quando 
anche armati follerò, in una notte del- 
le più corte dell’ anno, e delle più ofeure, 
e l^za luna , in mezo ad una Città di 
200. mila Anime , tra le quali più di 30. 
mila erano capaci a portar le Armi ? 
che faranno aggiungo ancora in una Cit- 
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tà che rifpetro all* occafione della Fiera 
dell’ Afeenfione , che nel concorlb di 
Gentel non ha fimile , e che al ficuro vili 
trovavano per quella ragione^ dillribuiti 
in Hofterie , e Cammare locande , co- 
me ancora in Cafe di Amici , più di 150. 
mila Anime, fecondo al conto che fe ne 
fece ne’ due giorni feguenti di ordine del 
Magiftrato ? Dico in una Città (fi facci 
rifleflìone fopra a quello articolo più 
d’ogni altro ) che per poterli riunire , e 
congiungere intìeme li Intraprenfori , bi- 
. fognava palTar Canali , Ponti , e Strade 
Uretre ? Li gridi de’ Popoli, la confufione 
*. ifteflà delle Genti, la furia de’ Cittadini 
vr '■ Zelanti , e sdegnati haurebbono làlvata 
la libertà , & obligaro i Traditori a get?- 
tarli vivi in quei Canali più profondi» 
per trovar fcampo alla loro vita , come 
già a molti nefuccefie lafinillra fortuna. 
Conchiudiamo dunque che quella intra- 
prefa fe fu ben concertata nel nodo del Tua 
progetto, fu tanto più mal maturata nella 
ma natura , e la grande volontà di farla 
riufeire non li lafciò liberi i fenfi a pre- 
meditare gli inconvenienti che inevitabil- 
mente dovevano arrivare , come in fatti 
arrivarono con danno » e feomo degli In- 
traprenfori 


Quefta-. 
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Quefta dif^atia degli uni , e fortuna Efito 
degli altri fece quello ftrepito in differenti 
maniere , e dentro , e fuori della Città, QHcva. 
che ciafcuno può confiderarlo da fe fteflb 
lenza il raguaglio della mia penna : la ve- 
rità è che dal Tuo principio parve che vo- 
lefle far cadere tutta la pena ma^iore, e 
la condanna della più grande inapru- *^**i^' 
denza fopra li due foli Promotori de’ tre, 
cioè l’Ambafciator Queva , e Don Pie- 
dro Toledo Governator di Milano ; re- 
ftando il terzo , che vuol dire il noftro 
Duca d’Olfiina , elènte come più remoto 
delle prime percolfe de’ fulmini , e che 
fblo trionfalfe , non oftante ch’egli folTe 
quello che più di tutti havelTe premuto*, 
e tefeo il filo alla Conlpirattione. Ad 
ogni modo l’efperienza fece conofcere il 
contrario , poiché la difgratia di quelli 
due non fu che un ombra apparente di 
tempefla dove che quella del Duca fi ri- 
dufle in un tuono precipitofo , che lo fj)in- 
fe in un* infelice prigione indegna del Tuo 
merito, dove fini ifuoi giorni, come lo 
diremo a fuo luogo. Il Queva hebbe in 
vero come più efpollo al fulmine , e più 
prolfimo al pericolo , quella grave morti- 
ficatione (che fe fu di torto , o di ragio- 
ne al dritto delle Genti ne rimetto la cu- 
ra al Ceremoniale) di vederfi afirontato 
V con 
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con difordine in Tua Cafa, & obligato feti- 
za efempio di tal natura , d’ufcire di Ve- 
netia in pochi momenti, e dello Stato 
Veneto in poche bore , come appunto fc 
fblTe flato un criminale , fenza honori, 
fenza Corteggio , e fenza Robbe. Et 
ecco in che fi riduffe tutta la fiia dif^ 
grada, ma del retto arrivato ne’ confi- 
ni di Milano venne d’ordine di quel Go- 
vernatore ricevuto , come fe veniflè di 
qualche trionfo r aggiungendofegli anco- 
ra altri honori , poiché appena s’era fer- - 
mato Tei Settimane in Milano , che con 
Corriere efpreflb gli verme dal Catolico' 
ipedita Patente di primo Miniftro in 
Fiandra dopo il Governatore , verfo do- 
ve s’inviò in breve, con fettofb corteg- 
gio , & in Fiandra ricevuto come le 
vero Governatore foffe flato ; ma non 
vi fi fermò che foli 20. meli havendo 
ricevuto l’ordine di pattare in Roma con 
l’olficio d’Ambafeiatore in quella Corte, 
dove dopo haver fatto quella funtioneun* 
anno , e mezo , venne creato da Gregorio 
XV. Diacono Cardinale li 21. Luglio del 
1^22. mentre il Duca d’Ottuna lagrimava 
il fuo infortunio in una prigione. Car- 
lo V. fece impicare un* Ambafeiatore del 
Rè Francefeo Primo di Francia , per fof- 
getti, e per ragioni molto inferiori alle 
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colpe gravi , de’ quali fi trovò intrigato 
il Queva in Venetia , eflèndo vero che 
non è picciolo afiare quello d’haver vo- 
luto torre la libertà , e mettere in fchia^ 
vitù , una Republica dove era andato Am- 
bafciatorci per mantenere la buona cor- 
rifpondenza , e Tamieitia con quel Sena- 
to. In fomma fi può afcriverc ad una 
fua gran fortuna che non gli fia arrivato 
qualche colà di peggio, o dalla parte del 
^nato, o pure dalla furia Popolare , che 
foeflb non hànè ragione, nè l^ge nel fuo 
klcgno concepito. 

In quanto alla perfbna di Don Pie- Dei 
tro di Toledo , che da’ Venetiani s’andò 
publicando, efcrivendo da per tutto, 
ch’era fiato cenfurato , mortificato , e 
privato dal carico, fi può dir che Talfron- 
to di qucfio Minifiro non fu fondato che 
nella fola lingua de’ Venetiani , & in un 
certo fo (petto che altri hebbcro che l’ha- 
vefTe ricevuto, come in fatti quefii ne fe- 
cero correre la voce per tutta l’Europa , 
benché fàpeflero il contrario , non ha- 
vendo per feopo principale , che di 
nodrire il petto de’ {empiici , e di che nc 
ottennero l’intento , dfendo cofa certa, 
che in tutte le Corti , e Piazze dell’ Eu- 
ropa, non fi parlò d’altro per lungo tem- 
po, che di quefio particolare, cioè che il 

To- 
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Toledo era (lato privato del Tuo Gover- 
no di Milano, rifpetto alle grandi inftan- 
ze (& alcuni aggiungevano minacele) del 
Senato Veneto , il quale s’era dechiara- 
to per via del fuo Ambafeiatore in Ma- 
drid, che havendo il Toledo contribuito 
con tanti mezi dalla fua parte ad una 
coli horribile conipiratione, che a qua- 
lunque prezzo non lo volevano piu ne* 
loro confini. In fomma tale fu la vo- 
ce popolare da per tutto, alicgandofènc 
due ragioni , la prima la già accennata 
de’ potenti offici che coritro di lui ha- 
vevano pafTato li Venetiani ; e la lecon- 
da , che havendo efaminato il Conlì- 
glio di Madrid la condotta del Toledo 
in quello fatto della Conlpirattione , ’fia 
che i Tuoi Nemici l’ha veliero male in- 
formato, o che in fatti fofle coli, balla 
che la trovò del tutto irregolare, che fu 
caiifa cheli dechiarò mal fodisfetto. Co- 
munque fia , la verità fù che molti cade- 
ro in quello inganno , che per dire il 
vero fù grande inganno , perche il To*- 
ledo non fù ammollo altramente, ha- 
vendo finiti i Tuoi tre anni di Governo’, 
con un mefe di più , & il Duca di Fe- 
ria era flato già nominato per fucce- 
dergli prima che la conlpirattione lì 
sfcoprilTe , fuccedendo tale fua nomina ' 

nel 
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nel Configlio di Madrid li fette di Marzo , '' 
e la confpirattione non fi fcopri che nella 
metà di Maggio , nel qual tempo il Du- 
ca di Feria s’andava mettendo in ordine, 
e facendo le fue vifite di concedo per la 
partenza , come in fatti parti di Madrid 
li 24. Maggio , e li otto Giugno s’imbar- 
cò in Barcellona fopra tre Galere di Spa- 
gna, con le quali andò a sbarcare nel Fi- 
nale. Il Toledo ricevuto l’avifo del fuo 
arrivo in Milano, parti anche lui di Mila- 
no, elfendofi fcontrati infieme per Brada 
in un certo villaggio vicino Alelfandria , 
dove dopo haver conferito infieme per lo 
fpatio di quattro bore, il Duca di Feria fe 
ne pafsò in Milano , & il Toledo s’andò 
ad imbarcare nel Finale fopra le ftelfu Ga- 
lere, & arrivato in Madrid venne ben ri- 
cevuto, dechiarato Cavaliere del Tolbn 
d’oro , ammellò nel Reggio Confi- 
glio , & in breve provifto d’altri Ca- 
richi. 

Dunque è chiaro, e chiariflìmo cheque- ven<K- 
fti due Miniftri Queva , e Toledo , non JjfP* 
hebbero altre difgratie per quello infelice 
efito , come elfi lo qualificavano. Il pri- 
mo fi può dir felice per haver fcampato 
da’ pencoli , ne’ quali doveva efl'er lotto- 
pollo ; & il fecondo non hebbe altro af- 
fronto che nell’ altrui imaginatione mal 

in- 
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inftrutta , rifpetto alla voce falfa fparfàli 
che i Venetiani l’ha veliero fatto ammo ve- 
re dal Governo. Per quello poi tocca 
la parte del noftro Duca d’Ofluna ; non 
fi mette in dubbio d’alcun Scrittore , che 
non fia flato veramente egli il Fabro pri- 
mario, e lo ftromento principale dell’ Ar- 
chitettura di una coli gran maccliina, qua- 
le fù quella di quella Conlpirattione; non 
già per quanto congetturarono dallo fla- 
to delle cofe i più favii, per farqueflo fer- 
vido alla Corona , d’aggiungere al fiio 
Dominio una Reggia qual’ era Veneda; 
per lo meno quefto fù il più minimo de* 
Tuoi penfieri. Intraprefe egli quella ope- 
ra coli terribile, per fodisfare a quella fua 
violente paffione d’odio , che fe gli aggi- 
rava come una mordace vipera nel petto, 
contro quella Republica , non già che 
gliene bavelle dato il fogetto , ma perche 
coli lo portava il fuo genio , molToda una 
flrana ambittione che gli Serpeggiava nel 
Capo , e la quale gli andava penuaden- 
do d’efl'ere egli capace d’ogni qualunque 
intraprelà più difficile , e di potere otte- 
nere quanto s’imaginava , onde non gli 
fù difficile d^inferirfi nello fpirito il dile- 
gno di diflruggere la Republica a qua- 
lunque prc2zo , perfuafo che venendo a 
capo d’mi tanto affiate acquiflarebbe gran 
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■gloria nel moiido , e fi renderebbe formi- 
dabile nella Corte ifteiia : e chi sa fenon 
vi fofie anche il ailcLno di profittar di 
quella Signoria per la Tua Cafa ; non vo- 
glio giurar che quefto iia , ma è cer- 
to che il cervello fiero di quefto Du- 
ca, era affai vafto per foftenerc un pro- 
getto , & un’ ambinone di quella na- 
tura. 

Bora il Q^ieva , Se il Toledo abbocca- s>a<Jof- 
tifi inficme in Milano, come fi è detto, maregi 
convennero prima d’ogni cola di lpedir"“‘'.8*‘ 
Corrieri a Ctttte diligenze per Mare, eper**"** 
Terra in I^ipoli al Via rè , non lòlo per 
dargli avifo ‘del cattivo efito della confi* 
pirattione , ma per auvertirlo acciò do- 
veffe pigliar le fue mifure nelle colè del 
mare , per impedire dilgratie a’ Tuoi Le- 
gni; & il Corriere che venne fpedito per 
la ftrada di Genoa con Barca leggiera a 
remo, & a vela gliene portò in Napoli la 
prima nuova , appunto in un giorno dì 
fella , mentre ritornava dalla Meffa , c 
dopo letta la Lettera di quelli Miniftri fu 
intefo dire le precife parole , I/anno rotto 
la Rete che io It havevo fojio in mano , per 
pefeare un buon Pefee , éf bora vogliono che io 
la rifarcifea. Et un’ altro giorno fparfafi . ^ 
già la voce perla Città, ad alcuni Confi- r 
glieri del Collaterale che gli chiedevano 
Pane III, f infor-. 
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informattione per loro curiofità d’un tan- 
to fucceflb li rifpofe , Il Queva , Ò" H 
• ledo , non fono buoni che a far delle Cagade; 
da che gli altri ne tirarono argomento , 
che il Duca voleva gettar tutta la colpa 
ibura il doflb di quefti due Miniftri. In 
tanto abboccatofi il Queva col Toledo in 
Milano, benché vi fifofle Iparfa nel petto 
dell* uno , e dell’ altro della mala fodisfat- 
' tione tra di loro , ad ogni modo la pre- 
fenza dell’ occhio diflìpò dal cuore quelle 
nuvole di finiftra amicitia che s’era fra- 
pofto , e dopo haver per più giorni con- 
ferito infieme convennero d’ifculàre quel- 
le colpe , che poteffero cader (opra di lo- 
ro di qualche mala condotta, con Tadof- 
(àme tutto il male fopra la perfona del 
Duca d’Oflima ch’era lontano ; e fe li re- 
lè tanto più facile quello mezo, e quello 
concepito dilègno, rilpetto all’andata in 
breve nella Corte del Toledo , di modo 
che 'egli con la perfualìva della lingua , 
& il Queva con le continue rapprefentat- 
' tioni con la Tua penna andarono ifcufan- 
do loro llefli, & acculando per Itrome^i- 
to del male il foloDuca d’Olluna. 

Ma come quello haveva havuto per Uro 
ràfopri principale oggetto di tenere nella Corte 
li (lue. Don Giovanni fuo figlivolo , havendo 
anche fatto impedire che fe gli daffero ca- 
ri- 
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richi di fuori > a mifura che gli altri anda- 
vano feminando zìzanie contro il Padre, 
deliramente Don Giovanni le andava fra- 
dicando, foftenuto dal gran numero de* 
Parenti auttorevoli , e particolarmente 
dal Favorito Duca d’Uzeda , di modo 
che gli interefll di Don Pietro non man- 
cavano del loro appoggio. Già s’era be- 
nifllmo quefto perfualo, che il Toledo , & 
ilQueva nell’ abboccarli infieme non hau- 
rebbono mancato di conchiudere le ifeu- 
fe in loro favore contro di lui , non 
mancò di precautionarli col dar le ragio- 
ni dovute al Figlio > acciò folTe bene 
apparecchiato nell* arrivo del Toledo 
come fu. Oltre alle giullificattio- 
ni proprie nella Corte , & alle accu- 
fe che haveva adolVato fopra degli al- 
tri , non penfando più a qualche parola 
che gli era frappata dalla bocca, che po- 
teva accufarlo ; lì diede a parlar fpelTo nel- 
la Tua Anticamera , conMinillri de’ Pren- 
cipi, e con Cavalieri , e Titolati della cat- 
tiva condotta del Toledo , e del Queva, 
in quella malpenfata Inrraprefa fuor di 
tempo , e mal condotta , appunto come 
s’egli ne folfe flato de! tutto ignorante, e 
che gli altri lì fodero modi fenza Tua lapu- 
ta. Per fpalleggiar meglio quella fua ne- 
gativa , confeflava bene ch’era Hata fua 

F 2 in- 
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intentione di forprendere qualche Piaz- 
za de* Venetiani nell’ Iftria, che però ba- 
vera fatto quegli apparecchi , e mandati 
quei Legni neÙ’ Adriatico , con tutto ciò 
quei che lo conofcevano , e che havcvano 
vifto li Tuoi andamenti di fatti > e di 
parole , non gli davano gran fede , 
perfuadendofì molto bene che quelle era- 
no ifcufe. 

Fette per promolTo al Cardina- 

lapro- Iato da Paolo V. ne* primi giorni 
£?Duca-ò’Aprile di quello anno Don Francefco 
diLcr- Rofas de Sandoval , Duca di Lerma, 
del quale fe n*è parlato in più luoghi 
di quella Hiftoria , come fe ne parlerà 
ancora, che come gran Favorito have- 
va Tempre foflenuto il Duca d’Ofl'una 
^5, infieme col Duca d’Uzeda Tuo figlivolo : 
e come non oftante la promotione al- 
la Porpora continuava il Lerma nel fuo 
Minifterio , ancorché la principal cura 
del Governo , reftava al Duca d’Uze- 
da, come più capace rifpetto alla gio- 
ventù, di poter lollenere il pefo, il Vi- 
ceré per obligare Tuno, e l’alrro di que- 
lli due Bene^ttori , e per farli rellar per- 
fuali della liima ch’egli Liceva degli 
honori che s’andavano aggiungendo alla 
lor Caia , e Perfone , & aeciò che tutto 
il mondo conofcelTe la fua buona ^ amicitia 

' ’ ' con 
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conglifteffi, ordinò, e fece apparec- 
chiare in Napoli con non picciola Ipefà* 
Fuochi artificiali > fplendidi Banchetti , & 
allegrezze con pompofi balli de* maggio- 
ri che fi follerò celebrati in rancontri di 
tal natura, e tutto ciò alla gloria deirefal«« 
tatione alla Porpora dell’ accennato Duca- 
di Lerma , con una continuatione di felle 
limili per lo /patio di i giorni ,* & acciò 
che meglio campeggiali ero lènza alcuna in- 
terruttione , ne haveva rimeflo il tempo 
fino al fine d Aprile , per lafciar pallàrc 
quarèma, e le tre felle di Pafca, l’ultima 
però delle quali , cominciarono li fuo- 
chiartificiali. Durante tutto quello /patio* 
di tempo della celebratione di tali Pelle ^ 
il Viceré s’andava di continuo trattenen- 
do in difcorfi con Rapprelentancj, e coii 
Titolati che venivano al corteggio, fopra 
2I merito del nuovo Cardinale , e quanto- 
egli meritalTe quegli Honori , e fpelTo vi 
aggiungeva. Signori, fpero^ chs in breve ha-- 
veremo giuflo fogetto di celebrare fefley & al- 
hgrez.z.e molto maggiori , perche gli Aflri 
prefagifcono al Rè noflro Signore, un aggnm^ 
ta di glorie , e di Grandezxje alla fua Corona» 
Quei li quali làpevano , che la Prencipef- 
fa di Spagna era gravida, ri/petto alle vo- 
ci che ne correvano, che però non fi tro- 
rarono poi vere , credevano che il Vi- 
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cerè parlafTe di quefto Parto , c tanto 
più fe riufciva a fare un Mafchio , per- 
che in tal cafo fi farebbono fatte felle 
maggiori. 

L Refidente di Venetia che fi trovava 
in Napoli con ordini precifi che fpeflb li 
venivano reiterati di vegliare con tutte le 
maggiori diligenze > ad ogni qualunque 
an^mento del Viceré , e di olfervare i 
fuoi gefti ifteffi , e tanto piu le parole» 
non lafciava di conformarli agli ordini, 
tanto più ch*era Icaltro a ballanza j ond c 
che conofeeva beniffimo dalla natura del- 
le fue efprelfioni , ch’egli intendeva di parla- 
re d’altre Felle , che di quelle che potreb- 
bono farli con la nafeita d’un Parto, che 
forfè era m fari , come in fatti infierì , fi 
icontrò. Di più haveva giullo fogetto 
di fofpettare , dalla natura de* fuor Ar- 
mamenti , che i fuoi difegni non po- 
tevano elfere indrizzati che contro alla 
Republica , che però non fidandoli alle 
fue parole , fpelTo dava avifo a yenetia 
che fìdovelfe vegliare, perche gli arma^ 
menti del Viceré davano indizi di catti- 
vi difegni. Ma per dire il vero , il Senato 
haveva fetto un tal callo nel poco concet- 
to delle procediture del Ducad’OlTuna che 
fi burlava di tutti quelli avi fi che dal fuo 
Refidente gli venivano fcritti, e dopo let- 
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te le Lettere fpelTo d’una comune voce d 
davano a dir ridendo quei buoni Panta-* 

Ioni, Armamenti di Matto y e di/ègni di,Ca-‘ 
ptan di Comedia ; & il Doge benché vec- 
chio con voce alta diffe un giorno. Qual" 

Huomo favio potrà mai temere il cervello d'un 
buffone ì Baita che quefto Viceré intende- 
va parlare delle Felle che fi, farebbono 
fatte , allora che capitarebbono le nuo- 
ve della forprefa di Venetia , e del 
buon’ dito della confpirattioue che cre- 
deva infallibile. 

Si dovevano celebrare li 15. di Maggio Maflime 
' le fefte per l’annual memoria della nafcita 
dell’ Infante Don Ferdinando (che poi fìi 
Cardinale) nato nel 1609, Efcuriale 
in un tal giorno , e come era folito di ff>- 
lennizacfi memorie limili, non volle il Vi- 
ceré manche di fare in quella occafionc 
piu di quello , che latto havevano gli al - 
tri ; ma come non voleva haver la men- 
tita in quello ch’egli diceva rimefle la fe-r 
fta dell? memoria di tal nafcita ad un’ al- 
tro tempo fotto pretello che non foflero 
ancora apparecchiati i Fuochi artificiali; 
però la verità eraj^ che havendo egli det- 
to tante volte , che fi vedrebbono bea 
tofto fefte maggiori che dovevano cele- 
brarli , c che credeva per colà indubita- 
bile , che folTero quelle per il buon fucr 
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cdlb della con^irattione ordita trasferì 
quefta per portarvi rimedio. Pretende- 
rà il Viceré nell’ elprimerfi coli al chiaro 
nelle Fcfte per la Porpora data al Duca di 
Lerma , dell’ altre Felle che dovevano ce- 
kbrarlì maggiori, di farconoTcere la for- 
za del Tuo ^irito , e della Tua condotta 
negli affari, come le le fue Intraprefe non 
potefTcro mancare, già che le n’efprimeva 
anche prima che fuccededero. Ma come vo- 
leva precautionare la fua parola in calo 
che mancalfe il buon’cfito, come mancòi 
rimeflè quelle felle ad altro tempo , col 
tener tutto apparecchiato. Capitata dun- * 
que la nuova appunto li 15. Maggio, non 
gii della prefa di Venetia, come gli crede- 
rà , e come afpettava con impatienza, • 
ma della dilOTatia de’ fuoi , diede fubito 
ordine per lolennizzarlì tal nafeita, e nel- 
la fua Anticamera andava dicendo a quei 
che facevano il Corteggio, Eh bene, Signo- 
ri , non vi ho detto , che ben tofio celebr aremo 
fefle maggiori ? Ecco come &lvò il Duca 
la fua parola , nel veder mancata la lua 
Profetia. Ma li più Icaltri non fi nod ri- 
vano di quelle dande , e particolarmen- 
te il Refidente di Venetia , che fi figura- 
va , e perfuadeva tutto il contrario ; ad 
ogni modo come gli altri , nell’ adu- 
lare i fentimenti , e le parole del Viceré» 

c.- 
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è Unto più che in tali felle fu più ditut- 
d honorato. 

Fùin oltre il difegnotiel Viceré (e 
za dubbio il principale ) nel trasferimen- maSn^' 
to di quelle felle , fino all* avilo del fuc- 
cefib di Venetia,- che afpettava da un mo- 
mento all* altro , per poter col mezzo di- 
quelle felle diftomare il Popolo in cafo 
d’efito finillro come fuccefle , dalle mor^ *^***^' 
morattioni , o dalle mellitie che potelfo 
concepirne ; c quella fu la- ragione che fe- * 
eefpargere molte fontane di vino, {emina-* 
re Elemofine, maritar Zitelle povere, & al- 
tre beneficenze. E veramente fù molto * 
ben maturato quello penfiere, mentre im- 
merfo il Popolo nelle delicie , e ne* 
piaceri di tante felle, non vi fece nè pur 
minima rifleflìone fopra alle difgu^le di 
Venetia i e tanto più che il Duca Viceré 
companx Tempre come al Tuo Iblito gio- 
viale , con i fuoi fcherzi ordinarii, come 
le di nulla curafTe , nè che a nulla havefiè 
havuto parte. Anche i Venetiani dalla - 
lor parte fi dillornarono da quelli ogetti 
funelli , e malinconici per il Popolo , e - 
a’introdufiero in altri allegri , e folenni^ 

Morì il Doge Nicolo Donato in quel men- 
tre che fi facevano quelli- terrìbili efami, 

& elccuttioni , nonsò fe di vecchiaia , c-' 
d’infermiti ^ o pur di troppo allegrezza- 
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di veder tìel fuo Dogato falvata la fna Pp 
tria in un tempo che doveva perire , & in 
• 1 . breve in fuo luogo venne foftituito Anto- 
' nio Priuliy Cavaliere , e Procurator di San 
Marco, che per effer conofeiuto d’un me- 
rito Angolare , l’alleCTezza del Popolo fu 
immenia , non peniandofi più al ramari- 
co del pericolo còrfo. In breve s’accreb- 
' be il fogetto del Senato di rallegrarli. 
Havevà veramente quello concepito il 
penfiere che la Corte di Spagna auvele- 
tiata da’ rapporti acerbi deirOlTuna, del 
Toledo, e del Queva , e non meno da* 
foliti pùntigli degli Spagnoli , haurebbe 
prefo troppo a cuore ilfuccefl'o dell’ Ambas- 
ciatore, cche peròdomandafle troppo al- 
te le tiparàtióni ; ma da quella appren- 
fione ne venne ben tofto liberata, poiché 
la Corte ben lungi di moftrar difpiacerc 
alcuno contro la Rcpublica , nominò fu- 
bitò al Queva Urt fuccelTore che fu Don 
Luigi Bravo , che hebbe ordine di partir 
di Subito come fece , e che veramente 
riufei al Senato, &'àlla Città tutta, difom- 
mafodisfattione. 

Gefuiti. Quello che più dava da penfarc a’ Ve- 
ttetiani eta l’articolo di vedere in cofi gran 
credito, e di molta auttóritài Gefuiti 
non Solo nella Corte del Rè Catodico , ma 
anche nelle altre di tutti 1 fuoi Miniftri 

Ca- 
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Capi di Provincie , e di R^i, e come 
quefti erano neiniciflìmi della Republi- 
ca, rifpetto al rigore del Bando perpetuo- 
che cóntro di loro sera publicato nel tem- 
po deh* interdetto di Paolo V. Tutto dò- 
gli dava a credere che quefti Padri , per* 
vendicarli » che nonfuggerilferodi conti- 
nuo mewi nell’ orecchio del Rè, e de’ fuor 
Miniftri da turbare il ripofo, e la tranquillità 
della Republica , e tanto più che grandi 
erano li folpetti , e non pòchi li rappòrti 
che s’erano fatti al Senato , che in quella 
Conlpirattione vi foftero ftati comprefi- 
molti Gefuiti trafveftiti, e quefta fù una 
delle più forti ragioni che lì tormentaro- 
no molti complici, per fcoprire fé folle 
vero che vi folTero ftati com prefi Gefuiti, 
per haver più giufto fogetto di lamentar- 
li di loro da per tutto , e poterli meglio 
fcreditare. Ben’è però vero che quello 
che più li confolava , perche làpeyanp be- 
niflìmo , che nello Ipirito del Duca d’Ol- 
funa erano pur trpppo faeditati , a fe- 
gno che andava a caccia di trovar Ib- 
getto di mortificarli , come fece nell’ oc- 
cafione che dirò. 

Con l’occafione dunque della nuova coro dì- 
creatione al Cappello del Duca di Lerma,^f;^p®ji, 
dopo haver fatto conofeere d’haver mol- 1 '’ 
to contribuito per facilitare, & abbrevia* d-om»- 
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r? in Roma qaeftaPromottione, che gii^ 
erano più anni che s’andava follecitando, 
fi raccomandarono alle fue grafie , & alla 
fua protettione per ottener qualche picr 
dola carità (le cofe più CTandi che u ri- 
guardano da quefti Padri fi qualificano», 
jcmpre col diminuitivo) per.una gran mac- 
china di Chiefa , che alla gloria di Dio* 
havevano rifoluto di cominciare in Napó- 
li , e nella quale dovevano farfi continue • 
preghiere , per la profperità di quella COr- 
rona Anguftilfima. S’indrizzaronoinMar 
drid a drittura , perche fapevano beniffi- 
mo che il Duca d’Ofiùna non era troppo * 
ben portato per loro , e per confeguenaa. 
di poco frutto ogni qualunque fpcranza . 
della, loro domanda. ÀI memoriare pre- 
fentatp al Rè dalla parte, e nome del Pro- 
vinciale,. e Diffinitori de* Gefuiti di Na- 
poli vi aggiunfero l’indido , & il mezo a : 
fùa Maeftà.di beneficarli., lenza incom- 
modar la Corona , e quello fù di volerli ^ 
accordare un Quadrinuccio per giorno di . 
cento fopra.il prezzo del Pane. Quadri- 
Buccio c una moneta diminuitivo di Qua- 
drinoje per intendere meglio dicci Quadri- . 
ni fanno un foldp di Franda, c doman- 
davano che fe li beneficalfe per loro un. 
Quadrino di cento ,* che tanto è a dire 
d.ue Quadrini per ogni lira di Francia. La , 
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- €òrte abbagliata di <juel diminuitivo d*«a 
Quadrinucció di cento-i accordò la domane 
da per tutto il Regno, con ordine al Vi- 
cere di metterla.' io efecUttionc. Quefta 
memoriàie cofi provifto con Tòrdine Reg- 
gio , venne prefentato al Duca d’OHun* . 
dal Provinciale , e quattro altri Religiofi, 
con quella eloquenza, e fommiffione che 
ciafeuno può credere. Gli rilpofe il Vi- 
ceré che ne haurebbe conferito al Còliate- 
tale come al' folito , e li darebbe la rifpo- 
fta a Tuo tempo. Prima d’ogni cofa il Vi- - 
cere da fe ftefTo fece chiamare i Gabellieri,', 
i Contifti , gli Elàttori , & i Teforieri , 
fbpra al prezzo del Pane , e volle che dà . x 
quelli fegli facefle un conto al più efattò • 
che foffe poffible di quante libre di Pane 
fi mangiafTe per giorno, e quanto valeva . 
la libra , egli fù dato tempo otto giorni, 
quali trafeorfi diedero in rifppfia , che nel i 
Regno vi erano due milioni , c mezo d’A.- 
nime in circa,, che tolta la Gente franca, 
che voleva dire EccleCaftica, reftava un 
milione,. & ottanta mila di quei ch’erano • 
obligati alle Gabelle. In fomma.fi fece il 
conto che quefti mangiaflero fino a quat- 
tro milioni di libre di Pane per giorno 
(cioè. libre di. dodeci oncie) & ogni Libra 
a; ragione di quattro quatrini, di modó 
die quefti buoni Religiofi che intendono > 
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il fatto loro , meglio di quello degli altri» 
con quella domanda d*uri QUatrinucciopéi 
centoy domandavano 4I > è che già l na»- 
v^hoottenutQ 4 >iù di cento, e trenta mila 
Quatrinucci per giórno , che in buon lihr 
guagio vuol dire più di centp Ungari il 
giorno , che tanto è a dire trenta Tei 
mila Ungari Tannò , che non è una 
fomma da concedere agli occhi chiufì. 
Malcon* Ordinò poi che fi facefle il conto del 
tenti numero de’ Monafteri che haveano quelli 
Padri nel Regno, quante bocche per ciaf- 
cun Monaflero, quante libre di Pane man- 
giafiero per giorno , & a quale fomma 
aft^ndeva la frarfchezaa della Gabella ibu: 
ra il Pane ch’efli godevano , qual Gabelr 
la era un terzo cioè un Quadrino di tre , 
che fattoli il calcolo , fù trovato che i 
Gefuiti di quella fola Gabella godeano nel 
Remio le fìranchiggie di cento Ducati per 
mele. Portatoli poi con quelli conti nel 
Collaterale il Viceré , e con il memoriale 
provillo da’ Gefuiti dopo haver difcorlo 
inlieme su quello fatto, convennero di foC- 
pendere Tefecuttione del memoriale , e di 
fcrivete il tutto nella Corte, e Dio sa co- 
me il Viceré che non amava molto il Ge-<- 
fuitifmo, rapprefentò l’inganno, & il tor- 
to, che quelli Padri pretendevano di fare 
con la domanda di quel Quaàrinuccioy do^ 

veh- 
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vendofi fapere che mandò anche al Kè 
quello che reftava al Reggio Erario» 
édratte 1^ Tpeié che la Corona bifogna^ 
va fWe nei mahtenimento di tante for-f 
ze, di tante Guarnigioni (s’intende nel 
folo Regno) di tante Armi maritime, e 
campali) di tanti QiEciali , di canti Tri- 
bunali, e di tanti MiniRri , Governatori, 
e Giudici, e fù trovato che di quella Ga< 
bella non reRavano al Rè franchi, ellrat- 
te le Ipefe a proportione venti mila Duca- 
ti per anno , di modo che con quello 
Qi^inuccto , i Gefuiti haurebbono ha- 
yuto quali la metà di rendita più del Rè 
ibpra quella fola Gabella. 11 Conliglio in 
Madrid fece mature rifleflioni fopra le rap- 
prefentattioni del Viceré , e fopra a quel 
Quadrinuccio , e lopra al pericolo che vi 
era d’irritarli il Popolo nell’ intendere rag- 
giunta d’un tanto aggravio, oltre che gli 
altri Religioli più benemeriti , e più anti- 
tichi haurebbono polTuto fare limili do- 
mande, e neMte attirarli il loro odio, e 
di tutto quello fé nera ancora fcrittodal 
Viceré , di modo che a lui li lalciò la cura 
di ritrarre la Reggia parola. 

Ricevuto tale ordine fece chiamare il Rifeiuc- 
-Provinciale, con altari Padri Direttori, 
quali fece conolcere il torto che haveanootteng#; 
pretefo ti fare alla Corona , con quel 

lo. 
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lóro memoriale , e rinconvenicntc cEé- 
tre (àrebbono nate . (e E concedeva tal ^ 
domanda. Che. in luogo di dar buon 
efempio agli alni Ordini , già che il loro 
Fondatore era Spagnola, e oudito del Rè, 
al contraria efli cercavano dinEnuar del- 
lo fcandàlo - , perche il Popolo non fenti- 
rebbe bene che in luogo di cercar mezzi • 
per fgravarlo ^ che le gli volefle aggiun- 
gere nuove gravezze , che lòtto il nome 
di Quadrinuccio , tirava a fe in capo all’ 
anno le m^liaia de’ Ducati dalla bom de* 
Popoli. Glfe Tua Maeftà li faceva fapere, 
che havendo fatta fare efattamente' il 
conto , della fomma alla quale afeendeva 
la franchiggia della Gabella del Pane ch’- 
eflì godevano , e trovato' che quefta ve- 
niva a cento Ducati il mefe, era contea* 
to che quefta fomma s’applicaflc all’ ufo » 
della Fabrica della loro Chiefa ; & bave-* 
vano giufto fogetto di pregare Iddio per 
là prolperità della Corona, poiché in luo* 
go ch’effi non havevano domandato che 
un Qtiadrinuccio dì cento il Rè gli accordava 
un Quadrino di tre. E con quefto li man- 
dò via , fenza rilpondere cofa alcuna, per** 
che fapevano che non vi era’ nulla da gua* 
dagnare, lòtto il Governo del Duca d’OfS; • 
fona^di coE poca inclinattione per loro. 



Parte III. Lib. I. 137 
Benché TOlTuna fingefTe col Publico m vicefè^ 
»on bavere havuto parte alcuna nella Conf- !?' 
pirateione di Venetia > c che dall’ atrioni ìeoi»i 
citeriori faceife conofeere che poco (è ne tutcS^ 
curava, ad ogni modo interiormente fen- 
tiva gran cruccio nell’ animo , perche ha- 
veva egli già fcritto alla Corte (fecondo ii 
è acceiinato) che dalle iue diligenze , e 
cure , s’era ordita una confpirattione per 
far cadere Venetia nelle mani di fua Mae- 
ftà , che ne fperava infallibile l’eiìto , co- 
me fe ne vedrebbono fra pochi giorni gli 
effetti ; di modo che fe fi nafeondeva ad 
altri, non poteva nafronderfi col Rè ; c 
perquefto haurebbe voluto rimediarvi eoa 
la riparattione che fàceffe qualche figura; 

D 'intraprendere cofa contro li Venetiant 
nell’ Iftrìa , non era tempo , perche la lo- 
ro Armata Navale vegliava troppo , e le ' 
precautioni del Senato molto oculate. 

Pensò dunque che farebbe bene di far 
qualche tentativo contro i Turchi , o di 
batterli in qualche Porto , . o di andarli 
depredando fui mare. Don Simone Co- 
fta, ch’era il piu eiperto Capitano mari- 
timo , di quei tempi nel fervitio di Spa- • 
gna, gli fuggeri un mezo che l’aggradi mol- 
to. Quello fu d’armare tre Galeoni del ^ 
tutto all’ ufo Turchefeo , non folo negli 
Abiti degli Huomini » tanto Marinan, 

Por;- 
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Forzati, e Soldati, ma anche nelle Ban- 
diere , & in tutti gli ufi degli OtenfiU 
vifibili,di maniera che poteflero efiere 
del tutto ftimati Legni Turchefchi. Ag- 
gradito dunque il Configlio diede gli 
ordini che con tutte diligenze fi faceflè 
quello Armamento ; e volle che fi pi- 
gi iafiero tre Galeoni de’ fuoi propri, c 
tutto fofTe fatto del fuo proprio dana- 
ro. Per primo di tutta la Squadra Reg- 
gia prefe la Gente più forte , più ro- 
bufta, più coraggiola, e di più CTandc 
e^erienza , & a ciafcuna diede danari ^ 
c commodi di veftirfi con Abiti all’ ufo 
Turchefco , col procurare quanto più 
, fofTe poflìbile di procurarne tal’ ufoj & 
ogni colà fu cofì ben’ ordinata , e cofi 
ben difpofta , che pareva impoffibile 
quei che non ne i^evano il fegreto,^ 
di crederli armamenti, e Legni de’ Chri.- 
ftiani ; & il Viceré iftefTo volle affiftervr 
quafi ogni giorno nell’ Arfènale non Ib- 
lo per premere che tutto fi efèguiflc 
con la maggior fòllecirudine , ma per 
^ che le colè andalTcro meglio > gii 
che l’occhio del proprio Padrone fò moln 
to negli aflEari. Stabiliti gli Officia- 
li , & i Capitani ordinari di ciafeun Ga- 
leone diede il comando generale di tutti 
tre i Galeoni inùeme , ^ medefimo Co- 

fta. 
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fta, non folo perche ne haveva fuggeritoil 
difegno, ma perche era in fatti quello che 
più lo meritalfe,e del quale fi potellc fperare 
più felice il buon’ efito. Fù cofa curiofa al- 
lora che fi meflero in mare» che fù appun- 
to il primo di Novembre, poiché fparfafi 
la voce di quello coli infolito armamen- 
to , vi concorfe quali tutto il Popolo di 
Napoli, peroflervame la varietà, & il Vi- 
ceré con molti Titolati foura una Galera 
fi portò molto avanti nel mare, fino ch’- 
ellendo favorevole il vento ne vide gon- 
fie le vele. 

La rapprdèntattione Turchefca fu coli 
naturale in quelli tre Galeoni , ch’elTendo molto 
paflati per il Faro diedero all* Arma aMef- 
fina ) & a Reggio , nè altro li confolò 
ch’elkndo favorevole il vento appena 
furono villi che fuanirono. Prima d- 
arrivar ne* lidi de* Turchi , Icontrarono 
nell* Arcipelago tre CararaulTali di buon 
carico che prefero, e la gente de* qua- 
li Legni eliminata dal Colla» diede l*in- 
formattione del gran Galione della Sul- 
tana Madre, che veniva dal Cairo do- 
ve era andata a fciogliervoto, c che le 
ritornava in Coflantinopoli. Di più che 
foura lo flelfo Galeone , vi era il Behi 
di Coflantinopoli , con la fua Moglie, 
e Figlivoli , & un Agà dd Bafià di Cipri, 

che ‘ 
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che conduceva al Gran Signore fei beF' 
liffime Giovinette per il mo Serraglio. 
11 Comandante Colla prefa lingua del 
viaggio di tal Galeone , ch’era anco- 
ra pieno di ricchiffime Merci , s’inviò al- 
la Tua traccia , e pervenuto alle bocche di- 
Sciamo, quivi feontrò il Galleone, che 
- come portava lo Stendardo del Gran* 
Signore , ordinò il Colla che folle fa- 
lutato come in legno di rilpetto, e l’al- 
tro che veramente credeva li tre Legni 
Turchi fe gli auvicinò alla negligente, 
di modo che fu facile a* Galeoni di ren- 
derfene padroni fenza tirar quali col- 
po. La preda non poteva efler mag- 
giore , poiché oltre a due cento Tur- 
chi orinari, e qualche 30. di qualità, Se 
oltre alla Sultana con 20. Donne nobili 
che l’accompagnavano , vi furono prefi 
fino ad otcanta^mila Ducati, e piu d’altre 
tanti in ori, gemme , & argenti che ap- 
partenevano a chi più a chi meno di quei 
Turchi , e di quelle Turche qualificate. 
In oltre vi furono preli più di due centa 
mila Scudi di ricchilTime Merci. Con 
quella coli ricca , e nobile cattura fe ne 
tornò il Colla in Napoli , e come haveva 
(pedito Barca leggiera per portarne la nuo- 
va in tutte diligenze al Viceré, fù da que- 
fio ordinato che il Colla venilTe ricevuta 

cooùe. 
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iiomc in trionfo , con lo fparo dell’ Arti- 
glieria de' tre Caftelli , e fe nell’ ufcire con- 
corre a folla il Popolo > maggiore fi vide 
concorrere nel ritorno. 

Per contentare , c fodisfare alla curio- come 
fìtà del Popolo volle il Viceré che i Tur- JùitX 
chiveniflero condotti con buon’ordine 
due a due fpalleggiati dalie Guardie nei 
Caftello di Sant’Elmo che gli fù alfignato 
per danza fino ad altro ordine, e la Gran 
Sultana con le fue Dame nobilmente con- 
dotta in Carrozza , eflendo andata Don- 
na Caterina Viccregina a riceverla nello 
sbarco , & in un’ appartamento dello 
fteflb Palazzo alloggiata : di modo che 
fuori la libertà non gli mancava nulla. 
Ordinò di più che tutte quelle Merci , e 
ricchezze prefe fi erponeflero in due Salo- 
ni a vifta del Popolo , per lo fpatio d’ot- 
to giorni continui , che veramente ac- 
crebbero la ftima che fi faceva del Duca. 
Pailato quefto tempo , fcclfe quello che 
trovò più a propofito, per eflèr mandato 
nella Corte, elfendovero che il maggior 
fuo piacere in quefto rancontro fù d’ha- 
vere materia da poter abbagliare gli occhi 
della Corte, dirò anche i fenlì, acciò non 
vedelTe, nè penfaflé a quel che di faftidio- 
fo potefle bavere nel Capo , per l’tfito 
coll finiftro delia conrpiratrione. in uno 
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<ie’ fuoi Galeoni ifteffi veftito della ilelTa 
maniera alla Turchefca , /palleggiato da 
quattro Galere, nianaò al Kela Sultana» 
con otto delle fue Dome , & altre tante 
di lervitio; tre delle Tei belle Giovinette» 
il Behi con orto de’ principali Turchi, con 
50. altri, &una gran parte delle Merci più 
pretiole, e piu rare , ancorché il meglio 

10 rilervaffe per fe ftelTo. Di piu mandò 

11 Galeone iltcflb della Sultana , ch’era 
tutto nuovo con 60. pezzj di Cannone , la 
maggior parte di bronzo , e volle che que- 
llo folle guidato dallo ftelfo Comandante 
Colla, con le Bandiere del Re, e con gen- 
te tutta Chrilliana. 

Soidana’ SÌ ttovava allora la Corte in Lisbona » 
mandata gioendovi il Rè andato per confolare quei 
inaf Popoli con la fua prefenza , ma fe rice- 
veflero confolationc di vederlo quello 
■non credo. Nel giornale del Tomaio 
per quanto polTo comprendere , trovo 
che la Corte era andata appella per vede- 
re quello gran Galeone , e per vedere Io 
sbarco delia Soltana , volendoli fodisfà- 
re alla curiofità della Prencipefla, Moglie 
del Prencipe Filippo, che lì trovava mol- 
to afflitta , per le difgratie , nelle quali lì 
trovava immerla in Francia la Regina fua ' 
Madre, & il Rè luo fratello in quelle tan- 
te Guerre civili. Che la Corte vi folTe a 

calò 
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ca{b in Lisbona , o che vi andaffe ap- 
porta , fubito che capitarono le Lettere 
per la porta della fpeàtione che fi do- 
veva fare , poco importa j bafta che fi 
fcontrò in Lisbona , e dove fece rice- 
vere la Sultana con molti honori, e ven- 
ne condotta nel Reggio Palazzo , dove 
venne ricevuta in giù delle Scale dalla 
■Prencipdia, alla quale furono fubito pre- 
(èntate due delle Giovanette eh erano 
ftate deftinate al Serraglio , e l’altra dal 
Rè irteflb venne data alla DuchefTa d’U- 
zeda, prima Dama della Prencipefla. Per 
più giorni il Popolo hebbe il fuo paifatem- 
po nell’ andare a vifitarc il gran Galeone 
prefo a’ Turchi dopo che fù vilìtato dalla 
Corte : ma il piacere maggiore fù quel- 
lo della virta del Galleone del Ducad’Of- 
funa coli naturalmente vertito alla Tur- 
chefea, (opra il quale il Rè con la Pren- 
cipefla fua Nuora, e Prencipe fuo fìglivo- 
lo , & altri Grandi andò a ipaflb due vol- 
te dalla Città di Lisbona fino all’ imboc- 
cattura del mare. Veramente fenza que- 
fto rancontro la difgratia del Duca d’Of- 
funa , che fuccefl'e poi, fi farebbe affretta- 
ta prima , perche in fatti cominciava a 
caderediriputattionelìa rifpetto l’alfare di 
Venetia, o per altre più recondite ragio- 
ni, come lo vedremo j ma lacomparià 
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■di quefta cofi nobile preda diflìpò , o pcf 
meglio dire nalcole per un poco, la nula 
fodisfattione , e per dire il vero la Corte 
poteva bavere di che contentarli, perche 
-prede di quella natura non erano coli co- 
muni. Ritornato il Rè in Madrid di Tuo 
■ordine lì lafciò la Sultana in Lisbona, con 
tutto il rello delie fueDame fuori due una 
delle quali fù data alla Marchefa di Villa- 
\ franca , e l’altra alla Marchefa di Loriana, 
c Tei Turchi Giovinetti , dati al Prencipe 
Don Carlo , & al Prencipe herdinando. 
Comparve poi in breve un per trat- 
tare il rifeatto della Soltana , e d’altri 
principali de due Selli , che con cam- 
bii di Schiavi Chriftiani, o con dana- 
ri regni il tutto con vantaggio del 
Catolico. 

succeflb h’allegrezza , 9 la malinconia non era- 
enriofo no capaci di diftornare il Duca dalle Tue 
«mori, facetie ordinarie nel Governo. Una not- 
te mentre fe ne andava per la Città traf- 
veftito con il Tuo affidato Tomafo, lìfcon- 
trò a paflare innanzi una Bottega di Sar- 
UiS ^ lavorava con tutte diligenze a 

■ ^ porte chiufe però, per finire alcuni habiti 
di nozze , & havendo intefo che li parla- 
va , e che vi era lume di dentro , Refe gli 
occhi per una fillura , & udì quan- 
to li diceva. Tre erano quelli d’ età mag- 
giore 
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giore che appunto parlavano di lui , c do- 
po bavere diicorlb di vane paiticolaritsi, 
uno di queftì dille , J^otyei che il Signor Vi^ 
cere mi facejfe Jare Mujhro giurato del mio VtU 
Hgioì e gli f/^ei molto ohhgatù ; il fecondo 
che però era piu attempato foggiunle, ó* 

10 vorrei che volejfe dar Marito a due mie 
gltvok che mi befano molto in Cafa, e pregare 
Iddio di buon <uore per lui. II terzo eh era 

11 più giovine dille > ^ io vorrei che mi fa— 
c^e dormire una notte con la Viceregina Jtia 
Moglie, perche mi /limarei cTeJfer Viceré come 
lui. Segnata la Bottega con la fiia terra 
rolTa che portava, fc ne ritornò in Palaz- 
zo. La marina mandò per far condurre 
quella gente nella Tua prefenza , che ad 
ogni altra cofa penfavano che d’eflere fh- 
ti oflervati la notte dal Viceré. Arrivati 
domandò al primo che colà bavelle detto 
la notte pallata verfo la mezza notte nella 
Bottega cufeendo? Hebbc difficoltà d'ef- 
pnmerlo ma pure poi refprefle, e coli nel 
punto iftellb ordinò al Segretario, che le 
gli làcelle la Patente-di Maftro giurato del 
fuo luogo eh erad’Ottoiano,erclòrtòabeiv • 
comportarli. Chiefepoi quello che bavelle 
detto il fecondo che con franchezza lo dif- 
fé , e coli fatto auvicinare un Mercante 
famofo ., & attempato che haveva fatto v 
venire a quello line , gli fece dare quat-.. 

^P-mellI G tto 
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tro cento Scudi dal Tuo Teloriere di Cala, 
c lo pregò di trovar marko , con quello 
danaro alle due fìglivole di quel Sartore. 
Rivoltoli poi al terzo gli chielè che colà 
■havefl'e detto ; l’altro fece qualche ripu- 
gnanza, ma molellato, con voce aflai la- . 
grimcvole glielo confelsò. Il Viceré pre- 
lolo per la mano lo condufle nella came- 
ra della Viceregina dicendole , Adejfo fi 
che fihm più che mai le vofire bellezza , poi- 
ché fon capaci a dot' delT amore fino a Sarto- 
ri Ecco mi queflo Sarto che nmol dormire 
con 'voi ì Donna Caterina che conofceva 
aliai bene l’humore del Marito gli rifpofe 
ridendo , E voi , e luì fiete matti. Allora 
il Duca rivolto all’ altro ^i dille > Voi ha- 
Vite domandato una cofa che non dipende da 
me y havete commejfo un delitto di voler 
effer Viceré come io fono col mezo £una tale 
Patente; e fcnza altra formalità di pro- 
ceflb, gli fece mettere la catena in Tua 
prelènza , e mandar nella Galera per 
tre anni col dirgli , Tu fervkai cTefem- 
pio ad altri per imparare a meglio par- 
lare. 


Ma cóme fpeflb fuccede che quei che 
fucceiTo vanno cercando trovano quel che non cer- 
a^uafur- . luccelTea quella curiolità dell’ Ollu- 

na cofa che. non credea di fcontrarc. Men- 
iniz. tre una noueandava trafvellito in abito di 

Fac- 
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Facchino inficine col fuo Tomafo ; fui^ 

no arabidue pre(ì, e con gli occhi benda- 
ti, condotti d’alcimi Ladri in unaBotte^ 
ga che aprirono con falfi fomenti , c 
prefi alcuni balotti di feta né caricarcK 
no li buon Viceré , & il Aio Tomafo 
cialcuno uno , e l’obligarono a portateli 
in una cma- ca/ètta , che apparteneva^ 
^ uno di quei iuarf, Coftumava il 
Viceré di portare una certa terra roflà che 
legnava a maraviglia , e lo fteflb vo- 
leva che faceflé il Tuo Tomafo , di modo- 
che per tutto dove era niceflario , fc 
ne icrviyano. Hora in quella volta da 
che fi videro bendati gli occhi, delira-' 
mente andavano legnando da per tuttÒ‘ 
nelle mura, perche efiendo di picciol vo- 
lume quel morzetto di Terra non potè-* 
va vederli nella mano, neU’ ufeir della' 
•Porta dove furono obligati a caricar li 
ballotti vi fecero alcune Croci, e di tem- 
po in tempo l’uno dall’ una parte della ‘ 
llrada , e 1 altro dell’ altra andavano le-' 
gnando , e dove fi Icaricarono nelècero' 
doppi fegni. La marina di buon’ hora 
Tomafo fe ne andò per conofeere i luoghi , 
che pur troppo ben li conobbe , 
avilatone il Viceré fu da quello mandato ' 
il Capitan di Sbirri , per arrellar Pri- 
gionieri tuta quei di queUa Cafa dove * 

era;* 
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erano ftate portate le balle di feta > é 
trovarono appunto che i tre Ladri , fi 
tUvidevano il furto ; e condotti innan- 
zi a lui , fece venire quel Mercante 
che già era andato dalla Giuftitia per 
informarla di quello s’era fatto in fua 
Cafa , & in fua Bottega. 11 Viceré 
gli interrogò fopra il furto , che nega- 
rono , non ollante che foifero flati 
prefi col furto in mano conofciuto dal 
filo Padrone , e perfiflendo nella ne- 
gativa il I)uca gli diflé che U convice-, 
rebbe poB l’efame di quei che haveva- 
no portato i ballotti. Rirpofero che 
quando li vedranno li conofceranno 
ipolto bene. Cominciò il Viceré a rac- 
contargli tutto quello che gli haveva- 
1)0 detto- , di modo che reflaronc tut- 
ti attoniti, e confufi. Fatti venire poi 
gli habiti di Facchini gli interrogò fe 
non erano quei gli habiti de’ Facchini 
càie gli havevano portato le Balle. In 
fomma fi gettarono a terra , e confefi- 
iàrono tutto , c che conofeevano be- 
nifiìmo che fila Eccellenza era uno di 
quei Facchini. Rifpofe il Viceré che 
come l’havevano ben pagato , non vo- 
lava dargli tutto il cafligo che meritava- 
no , e coli volle che tirafì'ero alla for- 
te chi di loro doveva morire ; di mo- 
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do che l’uno venne impiccàto , e gli 
altri due condannati alla Galera per dica- 
ci anni ciafcuno r effendo pur vero che 
quello Viceré non faceva morire delin- 
quenti di qualunque, forte , pure che fot* 
lero capaci del Remo > havendo trop- 
po^bilbgno di Forzati. 
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VITA 

D I 

DON PIETRO 

G I R O N A 

DUCA D’OSSUNA, 

Viceré di Sicilia, c di Napoli, che fu un Pro» 
digio di buon Governo bufibneggiandow 

PARTE TERZA. 

LIBRO SE CON Da 

Si dsfcrivono in quejio tutti i fuccejji , con tut^ 
tigli euvmìmcnti , e nate le anioni tant9 
particolari , che generali dal principio del 
jóig.fino al fine del fuo Governo^ con la 
difcendenui della firn Cafa , & heredi, tm,- 
Xf , Parentatii e morte firn al prefente. 


Ducaia- 

auK. lari che il Duca haveva Tatto fare , c 
1619. che tratteneva al Tuo foldo , almeno per 

quaa~ 


Q uella gran copia di Legni partico- 
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guanto ne fpargeva la voce, perche del refto 
«avendo tutto il danaro , gli Ariènali , e 
tutti li Reggi Magazeni in mano , he po- 
teva luechiare per quelli fuoi Legni quél 
che voleva, ma pero nulla collava ne’ Li- 
bri de’ Reggi Amminillratori, Di più ha- 
vendoranforzato di Galeoni, Vafcelli, e 
Galere la Squadra del Rè gli dilpiaceva 
<ijntendere il continuo rimprovero che 
gli veniva Fatto dalla Corte , d’havere ini- 
pegnato la Teforeria Reale a fpefe im- 
xnenlè , & havendo in oltre il fuo gc— 
«io pcMTtato , o nella guerra contro la Re- 
publica , o in quella delle Prede contro i 
Turchi , andava dilponendo li mtziu per 
il frutto di qualche intraprelà, non oftan- 
te che dalla Corte riceveva allo fpeflb 
ordini , di non defolar più la Teforeria 
con tante Ipefe maritime inutili,, 
che non portavano che il beneficio di 
qualche Preda , che fi diffipava tra par- 
ticolari fenza alcun beneficio della Coro- 
na, che folle caj)ace di contribuire in par- 
te all’ immenfità di tante fpefe , che pe- 
rò volendo rimediare il Viceré a quello 
rimprovero , e non piacendogli nè meno 
che i fuoi Le^i fe nc vivdTero otiofi nd 
^^^®>^^^*bero di provcderli meglio di quel-- 

lo havefleancora fatto, per metter nel mare 
a buon’ fiora tutta la Squadra. 

G 4 Ben- 
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succeffo Benché immerfo foflfe il Viceré negli 
^^Gen- ^ lafciava ad ogni modo 

di sfogare il Tuo genio , m certe fentenzc 
curiofe , ogni volta che fé gli prefcntava 
roccafione, come appunta fé gliene pre- 
fentò una tra le altre curiofiffime , la ma- 
* tinadelli tre di Gennaro. Viveva in Na- 
poli in quefti tempi un tal Sihejlro Gen-- 
file , che da mefcmno , e povero Garr 
zoncello , Teppe dar nell’ humore del fa- 
mofó Gabelliere Vicenzo Storace , che 
dopo haverlo tenuto in Tua Cafa per fuo 
Scrittorino negli anni della fiorita gioven- 
tù, Tintrodufl'e poi nella Gabella > e non 
òftante che dalla ribellione del . Popolò 
folTe Bato lo Storace aflaflìnato , come, fi 
è detto nella prima Parte , con tutto ciò 
trovatoli Gentile capace,elperto,epiùda*? 
gni altro proprio in tale impiego venne con- 
tinuato , in riguardo anche della memo- 
ria dello Storace fuo benefattore, di mcH 
dò che continuando egli in tale impiegò 
fotto a’ Gabellieri maggiori, divenne co- 
fi opulente in ricchezze che prefe per le 
folo la Gabella, nella quale divenne ricchifr 
fimo , d’una facoltà di più di 300. mila 
Scudi , onde Bracco finalmente delle fa-j 
tiche cHè fi ricercano in Carichi limili ^ 
ritirò a vita privata , e particolare, per 
goder de’^Tuoi beni con tranquillità di 
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ipinto, ancorché còn an vivere fordidcy, 
poiché non oftante le fue grandi ricchezl- 
ze, era dominato dali’ avaritia , c come 
tale odiato datarti. 

Coftui havcva fpoiàtò due mogli, che®?®^"^ ‘ 
ne^luna, ne 1 altra gii generò ; e'coméa'^u»T 
all’ ordinario tutti fi sforzano di farla Cor*-®*^ 
te ad Huomini vecchi, cricchi, non man- 
carono molti di farla' al Gentile ,, tanfo ’ 
più ch’era vedovo, e fcnza altri Parénti chfc 
in grado remoto. Hora vedendoli egli 
vecchio, deliberò di fare il fuoTeftame^ 
to chiufo, come al folito , fcrivendolo di - 
fua propria mano , & il ^afó portava la - 
diftributtione di quei Beni che haveva rr- 
cevuto in dote dalle mogli alli Parenti di 
quelli, e poi conchiudeva , ^ in quarm 
ti- Beni che provengono , e che dipendono dn 
me ^ ne Lyciò heredi univerfali acciò Je li di^ 
videjfero ugualmente con buona amicitia ialit e 
tali. Quelli tali , e tali furono fpedfica- 
ti di nome, e cognome , nel numero di 
dc^cci , c per 1 3 . vi mefl'e li Padri Gè. 
furti della Gala Profella. La morte di 
«piello Signore fegui nel fine dell’ anno, 

& apertoli il Tellamento s’andarono gli 
Heredi dil^nendo al pofclTo della Hertf- 
dka.; SuccelTe che i Gefuiti entrarono 
nella pretentione , ch’elTendo 1 2. gli He- 
® con quelli venivana nomina’- - 
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^ cflì Padri , che qu^fto s'inteqdwa <hc 
'ootì Gefuito faceficuna parte ^ comp 
x^iicuiio degli alari nominati > con chp 
liaurcbbbho aflorbito tutta rberediti. Ù 
Viceré informato che nell’ heredità del 
Cenatile vi era una tal natura d’afiàrc oe- 
(dino che col Teftamento fi prefentaiTerp 
innanzi a lui* come fecero la marina delli 
di Gennaro^ > & udite le pretentioni 
jjegli altri , cpmandò al. Notaro che leg- 
0efle il Teftaménto ; che lettofi coli fog- 
^uniè : Voi dì àifputate d*un* Heredità che 
xon dì abortirne fil T'ejlatore fi ejprime che vi- 
iafciA.heredi, di quei Beni che prevengono ^ e 
jthe dipendono da lui ì hor a quando lui entro 
•alla Gabella > non hnDCDa che fei mila Scudi 
JelfuOy e quattro mila Scudi della Dote della 
Scoglie Y s intende adora che cominciò ad ejfer- 
CateSiere ; di modo che tutto il refio delT He^ 
yedità proviene > e dipende dal danaro del Re*. 
Che^però eflratte le doti delle due Mogli, 
ghe devono darfi t fecondo alla dijpofitione deF 
"Jefiatore, fei mila Scudi che provengono daJIò^ 
fiéjfo il refio deW heredità. deve ejfer per iV 
jRèf come quella che proviene daÌRò Et in 
£wti mandò a pigliarne il pofelTo in nomp- 
del Rè, & agh heredi non diede per divi' 
derfi tra di loro che fei mila Scudi > con 
la reftitutione delle Doti a chi fi doveva.- 
Cuefia fu l’unica fentenaa che il Duca. 

■ d’Of- 
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funa diede, per fuo proprio interefle, poi- 
ché trovandoli in gran necelfità di dana- 
ro per li fuoi Armamenti trovò a propolì- 
to ^ metter la mano in quello buono pe- 
culio, havendone cavato più di 200. mi- 
la Scudi , 'icon quella fua curiola elplica- 
tione data al Tellamento. 

Nel giorno dell* Epifania lì portò nel 
luogo Iblito , lècondo a quello li è già « 

* fcritto , e poftoli nel Trono , fece molte 
gratie , ma a nilTuno di quei che conof- 
ceva capaci al Remo , ma lòlo gli mutava^ 
la fentenza di morte in quella della Gale- 
ra per foli tre anni che per elTer breve il 
tempo, tutti Rimavano a loro fortuna la 
gratia. Del redo fuori delitti enormi die- 
de a tutti la libertà. Succelfivamente per 
tre giorni continui andò vilitando le Ga- 
lere pure per le gratìe , c forfè più tofto- 
per dar luogo agli altri Forzati già con- 
dannati , come li è detto di fopra , & in 
oltre che alpettava dalle Provincie , ha- ^ ‘ 
vendo premuto i Prelìdi, e Tribunali del- 
le Provincie di fpedirc i Prigionieri , col 
mutare la fentenza di morte a quella della 
Galera a tutti quei che folTero idonei al 
fcrvitia e che li fpediflero in Napoli at 
più toftoi Era accompagnato il Duca 

Collaterale, e benché chiédeile a’ pro- 
pri Forzati la ragione, perche fi trovale- 

G co* 
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. fUòi Nemici moli le fut cólpe l’hivevi- 

- Bo condotto in quella mi^ (chiavitò. ÌI 
r/tènto ^he gli :era, ftato fattó’tortb mànifè- 

fto pCT haverio condànna^ój 'fenza led(V 

- vute informattionì. Il quarto dille che 
divenuto il Barone del liio luogo innarfior 

^rato della Tua Moglie » per poterla gode- 
te con tutta liberta ^li.haveva trovato ca- 
vigli, per farlocondannare irf cjuel luc^ 

. tanto crudele ; ■ il quinto dilTè chVgli 
era di Somma , e che cialciino haurebbe 
pofllito tedimoniare ch’egli havea Tempre 
vifluto da Huomo da bene v ma accufato « 
falfamented ederfi trovato con altri in un 
furto , non oftante che nòn vi folfero 
prove jaiion hanno lalciato di condannar- 
mi. Hora il fello vedendo che il Vi*- 
cérè non parlava di far grafie a nilTuno,, 
c conofeendo da’ gefti che faceva, che 
quelle informattioni d’ilcula non gli pia*- 
cevano molto pensò di caminare per 
altra Brada, col fare altri rapporti di fe ftelTo 
(lìa che veramentcv folle tale) havendò 
rilpoftoi EcccJlentiflìmo Si^ore iolbnodi 4 
Napoli iftefl'o , e benché grande la Città, . 
-Bon credo che lì lia. trovato da lungo 
tempo piu. IjbeleratOi di me havendo com- 
jnedo piu delitti , ciafeuno de’ quali 
meritava la morte, con tutto ciò la Vi- 
(addi. un Irib^ale giuiliffimo mi : 

fo?- 
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léce la gratia 4 Ì condannarmi alla Galeéa.' 
H Viceré guardatolo iìilàmente al quan- 
to, rivolto al Gómito , . gli didè^ Prejh 
frefto che cofltàfi levi daUa^tenar e fi num- 
di via , perche una Pecera corrotta può appe^ 
fior le dire che fou fantt e non vi i della ra~ 
gione che fi.lafci im Scelerato tra tanti Hu(nm~ 
.ni da bene t c coli s'otìe che fcatenato folTe 
fubito mandato via ,' £acendogli dare lino 
a dieci Scudi per veftirlì , e per andarle- 
ne in Tua Cafa, efortandolo a viver bene, 

. tornatoli poi verfo gli altri lidilTe, Figli»' 
voli credo dhavervij^o una gran gratia nel 
levarvi dalle JpaBe la pefie d'uno Huomo che 
haurebbe pojfuto corrompere la voftra inno-'- 
. cenz,a , e con quefto finì la gratin foura 
quefia G alerai 

In capo a due giorni andò alla vilita 
della Galera di San Carlo ch’era tutta pie- 
na di Forzati de* più fcelti , e de’ meglio 
•fatti al Remo , onde andò, con la volontà 
di ‘ non far la gratta a molti. Già lo Redo 
Viceré haveva fatto, penetrare in quefta 
Galera il fucced'o di quella di Santa Cate- 
rina, di modo che fi difpofero tutti a pi- 
gliar rdèmpio di quello ch’era Rato Ica- 
renato, per haver confèlfato coli altamerv- 
te le fue colpe. Giunto dunque il Vice- 
ré, e cominciato l’efame , non vi fu alcu- 
' no tra quel numero di più di 300. Forza- 


FAJLTf ni. tiB. ir. 

ti die non confefljife dWm fcelerato, t 
d’haver cornmeflb delitti che «eritaFar 
no non che le forche, le Rwotc,anzi mol- 
ti furerò quei che fi dechiararono colper 
voli di colpe che non havevano-mai com* 

^eflbe Finito refame il Viceré difle. Che 
^Jfendtì li fcejsrati in cefi gran nwnere y pm 
fir ettameme' hi fognava tenerli incatenati , alr 
tramente c(nreva perkolò^-tFappefiare difeeUr 
ratez.Xje tutto il^Regno^ > tX al quale fifacevtp 
una gran gifatia-di tenere incatenati quei fiele- 
rati che potevano corronperhi Di modo che 
.ufci di quefia Galera lènza far là grada 
che ad un folo Frate dell’ Ordine di Sanr 
to Agoftino ch’era fiato condannato 
,dal Tuo Provinciale ifieflb per una Dopp^a^ 
Apofiafia X e qualche altra colpa. Que- 
.fto interrogato dal Viceré conferò coli; 
una certa naturale franchezza il fuo delit- 
to, econchiufe. Che pm leggiera della Ca- 
tena di Frati nelChiofìro filmava quella deF 
la Gakrai Gli rifpofe a quello il Viceré, 
non sò fe ridendo, o da lènno , trovo che 
la tua colpa merita cafiigo maggiore y che fi: 
fiateni dunque , e fi mandi via nel fuo Chio- 
firoy e coli fu fatto, nè l’altro fi fece mol- 
to pregare d’andarlene via. 

In tanto fi publicò la Legax:onchmfafi Nuor# 
tra li Venetiani & Holandefi difenfiva 
fer quindeci anni ; promettendo quelli Si vk*? 


OfT ■ 
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agli Holandefi cinquanta mila fiorini per ' 
mefe» 'in calò dWafione , e la llefla 
ibmma o«requivaknte in Vafeelli venen- 
do moleftata' la képublica fe gli pro- 
metteva dagli Holandefi. Di quefta Le- 
ga fe ne confefsò mal fodis fatta la Cor- 
te ^di Roma , ma.più quella del Rè Gato- 
fica, i Mmiftri della quale che fi trova- 
■vano nelfè Cortr'^d^i' altri Prencipi 
portavano i lamenti in maniera che dava- 
no^ molto da penfarc^-al Senato. Ma di 
più vicino s’ingelosì il Duca d’Ofluna, 
perche perfuafo il Senato- del fuo irre^ 
«onciliabilè odio 'contro la Républica^, 
haurebbe prefo quello pretefto per farfi 
concedere dal fuo Rè la piena libertà 
di correre a*- danni di quefta.. Di mo- 
do che ben lungi di penlare alla refti- 
tuttione delle Prede che tutta via fi ma- 
neggiava , ancorché quafi tutte alienan- 
te , andava allertando la Squadra Reggia, 

,c la fua particolare di Galeoni, db Vai- 
celli, e di Galere, con apparecchi ftraor- 
dinari , e benché non dechiarafl'e egli i . 
fuoi penfieri , nè i fuoi difegni, ad ogni 
modo.dalla natura degli apparecchi , e 
da quella del fuo humore fi conofeeva 
, beniffimo che andafl'ero per- cadere nell* 
Adriatica , dubbiofo folo lafciandofi il ' 
fc. dalla parte della Dalmatia» . 
- - dan-»- 
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danni de’ Venetiani , o dell’ Albania a dan- 
ni de’ Turchi. Ma come la Rcpublica vi- 
vea perluafa che l’odio di quefto Viceré era 
più irreeonciliabile verfo di Lei che verfo 
i Turchi , per quefto non dubitava che 
tutto il Tuo veleno non fi fcaricafle contro 
a’ Lidi Veneti : c non folo il Senato fé lo 
perfuadeva , ma tutto il Popolo in gene- 
rale , il qnale andava dicendo per le ftra- 
de rfclla Città di Venetia , Che il Duca 
d'Ojfuna era più amico di Magometto che di 
San Marco. 

- Appena era fpunto il mefe d’ Aprile che Arma» 
•il Viceré ordinò che fi raettefié in mare là 
Squadra' Navale y cioè le Galere coman- 
<làte dal Mahrhefe'di Santa Croce , li Ga- - ? 

leoni , e^ Vafcelli da don Ottavio d’Ara- 
gona , e li fuoi Legni particolari dal Ri- 
vera. La maggior confidenza che teneva * ** 
•il Duca che folle per riufeir più che mài 
favorevole Tefito all’ Armata maritimaj 
Cqnfifteva tiellc fue grandi intelligenze, & 
in quei Tuoi diverfi trattati , e maneggi 
che nodriva in ambidue quefté Provini 
eie di Dalmatia, e d’Albania j nonrilpar- 
miando Ipefa alcuna pervenire a capo de? 
fuoi difegni, impiegando le ftelTe prede ra- 
pite a’ Venetiani per farli de’ fuòi Suditi 
nemic* . Et in fatti quefto . Duca foleva 
^elTo ripetere quei v^ d’Ovidiq, Afa-: 

nem 
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ne\a (crede naihi) xafiunt hominefque Detf- 
que : Placatur donis Juppher ipfe datis. Et 
navev^a ragione di repeterli perche forfè ( 
tra gli Spagnoli , non fé n’era trovato mai 
altro che fapelTe meglio adoprarle per far- 
ne refperienza. Nel punto iftelVo che par- 
ti l’Armata Navale dal Porto di Napoli (é- 
•condo a fuoi ordini dati prima, un buon 
numero di militie s’erano ordinate ne’ li- 
di della Puglia> facendo credere di non 
bavere altro difegno che di fare imbarca 
re quella gente per condurla a Triefte,pcr 
, andare al fervitio dvil’^lmperador , e del I 

• Rè Ferdinando, contro a cui s’erano ri- 

bellatii Protedand della Boemia^ ^ 

* InteM io fpargimcnto di quefta voce 
i*de've..in Venetia, che fi faceva correre dairof^ 

^ benché il Senato fiipefle beniffimo 
che Ferdinando teneva bifogno grande 
idà Gente » per efièr grandiflìma la ribel- 
lione.» ftimo dWere obligato ,di,prove- 
dere.a due maflùnea :runa a quella di >non 
©etmettere chic qwefta^ente paflafl'e d$’ 
teoi mari per ìmbarcarui a Tritile , perr 
che non era del fuo mterefle che l’impe- 
radore iia:inforza0è>' maben fi tches’in- 
deboliilfe,, con l’augumento della ribelliohr 
ne. Jba ii^onda itiella Tua ordinaria rifolu- 
tiorie di.non petmettere che nel fup Gol- 
fo del jquàkcc baveva il Dominio > e che 
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comunemente veniva chiamato Go/fo di 
Venetia , vi penetraflèro Vafcclli Uranieri 
armati, c particolarmente degli Spagno^ 
li che gli erano piu in foi^tto. Quafi 
che in quei giorni fteffi morto il3arbarigo 
era flato creato in fuo luogo nel Carico di 
Procurator di San Marco , e di Capitan 
Generale Lorenzo Veniero, al quale vecu 
ne dato ordine di metteifl con l’Armata 
fili mare , & impedire a qualunque peri- 
colo , e prezzo il paflàggio di quella Gen- 
te dell OlTuna , per andare in Triefle , e 
non potendofi fare altramente che col dar 

'* > fenza riguardo di 

rilchio. ^ trovava l’Armata Veneta ’Z, 
Curzola» moltoforte di Legni , ebenpto- 
vifla di militie. In tanto il Veniero leci- 
te dodep Galere delle meglio fornite > c 
d^e piu lottili , & ancora cinque delle 
più grolle , fe ne palsò a £we una corlà 
nelle rive di Puglia , verlb dove coftea- 
filando fpurgp quel mare , di molle flufte 
•j ^he vi ^davano depredando'*' 

deUe quali ae pre/èro quattro, che fiia co»- 

no cariche dTfcIuViawifliaw oltre 
s impadrpni d’un Valcello «Piamettgo che 
caricava in Bari fonnend per conducliia 
Najpoli. Vedendo ;dalia .pacte di quefle 
Coftechenqn vi etapiiiaulia^temerc^. 
^ *^c pafso il Venkeo di Corfii 

per 
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per afficurar la navigattionc a dieci Gale- 
re che già s*era dato l’ordine di partire di 
Candia^ , per venire ad unij^rfi col Cor- 
po deli’ Armata a Curzola. Corfe da que- 
lla parte tanto più velocemente il Genera- 
liffimo , per bavere intefo che il Marchefe 
di Santa Croce, con la Squadra delle Ga- 
lere aflìgnata al fuo comando, informato 
dal viaggio di queHe. Galere s’era fiacca- 
to per andargli alla traccia , e con ogni di- 
ligenza procurare d’infìdiarli il CaminòL’ 
Quelle Galere erano còndotte dal Capi- 
•uno di Squadra Antonio Pilani, il qua- 
• le efperto nelle flratagemme maritime, 
.mandando da per tutto Barche leggiere 
•per fpiare le attioni degli Spagnoli che fa- 
•pea ch’erano fui mare , fepp^ còli bene 
sfuggir gli aguatT V a traverfo del ihare » 
che fi condufle a buon porto a Curzola , 
con molto piacere del Generale Venieroj 
da cui venne ricevuto, e fommamente lo- 
dato , per haver delufo il Santa Croce. ; 
pirerfe Nhn effendo riufcito all’ Ofluna il pri- 
fxS] modifcgno di fàrpalTare quella gente a( 
foiccorfo di Ferdinando , premuto dalla 
Corte di Spagna di non mancare ad affi- 
llere di militie l’Imperadore non potendo- 
lo fare per la firada di Triefle , per la gran- 
ito^ de oppofittione de’Venetiani, quelle ftet 
fc militie imbarcate fopra una Squadra di 

Yaf-- 
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\^icelli comandata dal RiVera , vennero 
sbarcate ai Vado con affai buon fuccelfo. ' 

Ma non riufci coli felicemente ai Capita-' 

JIP f fua ilpeditione. 

Coltm ipeditocon Squadra a vendicar ne’ 
lidi de Venetiani , .quelle fcorrerie che 
havevano fatto ne’ lidi della Puelia,' 

VI haveva portato molti danni fino nel 
porto efi Lelìna iftelTa , oltre alla prefa 
a alcuni legni di buoniflìmo carico , ma 
non però da compararli a quei che erano 
Itati depredati dal Veniero ne’lidi del Re- 
gno. Finalmente non vedendo bifo- 
gno alcuno l’Armata Veneta di fermarli 
nella parte delia Dalmaua al mare aperto, 
s internò nell’ iftria. II Ferletich non fo- 
lo ardito, ma temerario , ardi d’entrare 
nel Golfo, più oltre di Zara , per veder 
di fualigiar qualche legno , come in fatti 
rece; ma av^fato il Veniero mandò una 
Squadra di Galere ad incalzarlo, ma ellen- 
do oltre modo efpcrto , e non coli lungi 
de hdi del Regno fi ricoverò , ad ogni mo- 
do fu forza lardarvi una buona Barca, 
con la Bandiera del Ducad’Olfuna. 

pifpiaccva al Prencipe Filiberto di Sa- Oenert- 
voia Generaliffimo del mare, clic fono a’ 

Tuoi Comandi l’ Armate maritime del Rè 
Catqlico, con 1 altrui rilo lene vivefl'ero, ' 
o ptiofi , O vero con intraprefe di poco ^ 

frut- 
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frutto, e tanto più gli difpiaceva, quan^ 
to che veniva avilàto, che nella Corte iftefla 
di Madrid fe ne mormorava. Portatoli 
dunque m Napoli per conferire col'Duca 
d’Oflùna , come quelli che havevano aut- 
torità ballante conchiufero di fare con tut- 
te le diligenze polTibili qualche intraprclà 
confiderabile contro il Turco , e per me- 
glio alficurarla , trattarono una lega col 
Pontefice, colgran Duca di Tofcana , con 
la Religione di Malta , e con Genoa, c 
reftò fenza alcuna difficoltà conchiula, ha- 
vendo il Papa Ipedito fei fue Galere , fei 
il Gran Duca, fd la Religione di Malta, 
c quattro Genoa , e 3 8. ne melTero gli 
Spagnoli , che facevano il numero di fef- 
fanta, oltre ad alcuni Vafcelli, cioè fei la 
Spagna , e due per forte gli altri , e fìi 
detto in quello trattato , che colile Ipefe, 
come le prede faranno compartite con 
ugual portione de’ legni. 

Venetia Raunatali quella Armata nel Porto , o 
afficura- jjjj Napoli , fi venne alla confulta 
tra i Capi di Guerra, lopra alla natura di 
quella imprefa che doveva farli. Otta- 
vio Montami Ammiraglio del Gran Du- 
ca propofe r Imprefa di Sufa, nell’ Arcipe- 
lago, e come veniva Rimato per uno de* 
piu elperti Capitani maritimi , lì condeA 
ccfe volentieri al fuo voto, de alle buone 
• 
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r^ioni che vi allegava. In tanto il Pren- 
cipe Filiberto (ape ndo quanto i Venetia- 
ni follerò guardinghi ne’loro interelfi , c 
quanto li folle folpetta ogni qualunque 
forza che ufciva di Napoli dove comanda- 
va il Duca d’Ofluna , fpedi in Venetia 
Antonio Maccenati fuo Sacrario per ac- 
certare quel Senato , che lotto alla di lui 
direttione dell’ Armata non temefle diftur- 
bi alcuni. La Republica benché veniUc 
ancora accertata d^li altri Prencipi Con- 
federati , e particolarmente dal Papa, con 
tutto ciò non volendo dilungarli dalle Tue 
malfime di credere a tutti, e di nonfìdar- 
ii di nilTuno , non volle difcoftarlì dalle 
fue gelolìe, di modo che ingelofita di tan- 
ti ^parati comandò al Veniero, che do- 
velle riunire in Corfii tutta l’Armata del- 
la Republica , e fenza far movimento 
alcuno , le ne ftaffe all’ erta veglian- 
do Ibpra agli andamenti degli altri. 

Veleggiò il Prencipe Filiberto fopremo 
Comandante dell’ Armata con quel piup«^* 
profpero vento che potelfe defiderare , la 
qual cofa gli diede prelàgio di prolperi 
fuccelli. La Iperanza maggiore (òpra al- 
ia quale s’erano fondate le vittorie in que- 
fta intraprefa , conlìfteva nella certezza 
che colti all’ improvifo i Turchi , allora 
che meno il penfavano,.sprovilU di tut- 
to. 
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to , non potevano evitare la perdita di 
queftà Cleti : ma il ruscello fù molto di- 
verfo , mentre i Gorfari ' con maraviglia dt 
tutti fi trovarono coli ben muniti, e pre- 
muniti , che dopo il primo attacco Udla 
Piaz 2 a benché violente , cominciarono i ' 
Chriftiani a perdervi il coraggio , e pure 
gli era riufcito Facile d’abbattere la prima 
Porta col Pettardo , ma trovatali troppo 
ben murata la feconda , fù forza ritirarli - 
con qualche danno , e vergogna. Irri- ' 
tati da quello tentativo che contro di lo- 
ro s’era fatto, i Turchi , poftifi in breve 
fui mare , fe ne pallarono a depredare le 
marine di Spagna , pafl'ati fino ad Oro- 
pefa che incendiarono dopo haver fatto 
gran bottino, e molti fchiavi. Cadendo 
il gran concetto dell’ Ofiuna , e quella 
fua gran vanità , d’havet: tenuto fempre 
lontani da’ lidi del Rè Catolico le Armi 
de’ Barbari, che fù pur troppo vero , ma 
in quella volta fe ne rupero gli ar- 

Ricirata. 11 Prencìpc Filiberto vedendo fuanito 
quel difegno col quale credeva di ripara- 
re al poco buon concetto che s’haveva 
del fuo valor fui mare , fe ne ritornò in 
dietro con feorrìo , e con perdita, fcorlè 
in quella fua ritirata a villa di Cengo , c 
dinante , dove diede molta apprenfione 
ù - c 
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c verlo dove-comparve la ftelTa fera TArma- 
ta Turca. II General Hliberto fece pa(^ 
far parola da per tutto, che laudava cer- 
cando per darle battaglia , ma non fi tofto 
la vide che ordinò che fi fcanfalfe la vici- 
nanza , voltando il Timone a vele piene 
verfo Napoli , dove giunto , per làlvar 
quello feorno che vedea preparato trovò 
il pretefto , che haveva havuto facile il 
commododi entrare in battaglia con l’Ar- 
mata Turca , con certezza di rapportar- 
ne non mediocre vittoria, ma informato 
che tutta infetta di pelle fi trovava la Tur- 
ca, hayea {limato ottimo configlio di sfug- 
girne il rancontro , non compiendo ad 
un Armata cofi numerola d’entrare in 
conflitto, con un’altra , ancorché infe- 
riore infetta di pelle , poiché quando an- 
che grande fofle fiata la vittoria , la per- 
dita che ne haurebbe ricevuto da tale in- 
fettionc , farebbe fiata Tempre maggiore r 
ma quelle ifeufe appagavano il volgo fem- 
plice, non già le perfoneinflrutte, & in- 
telligenti. Li Turchi dopo efferfi' fer- 
mati qualche tempo a Navarino , parti 
nel fine d’Ottobrc per andarfene a fverna- 
re, fecondo al folito, in Conflantinopoli, 
con la gloria d’haver falvato Sufa, taccia- 
to gli Spagnoli dal mare , fenza altro 
danno che della perdita duna Galera, 
JWte JIl H ■“ dd 
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dd Bei di Santa Maura > ch’era fiata ran« 
centrata , e prefa dalla Squadra di Don 
Ottavio d’Arragona, che fu la fola preda 
di quefta grande Armata , che pareva' 
fofle per inghiottir tutto il mare, e divo- 
rar la Turchia. 

Duca ac- Non fi Contentò il Prencipc Filiberto 

grufato, c di quel fcminato pretefto di non haver vo- 

^ Ulto battere l’Armata Turca, per efiere in- 
fetta di pelle , gli flava troppo a cuore 
lo feorno ricevuto fotto Sufa , per non 
cercar qualche antidoto, contro ad un tan- 
, to male. Benché grande fofl'e l’amicitia 
del Filiberto con l’Ofluna , ad ogni mo- 
do fi conobbe in quefto rancontro che 
tra Grandi il proprio intereffe prevale ad 
ogni qualunque maggiore amici tia. Fece 
correr nella Corte in Madrid la voce che 
ir Duca d’Ofiiina nodriva vafli difegni 
d’una particolar grandezza per fe flello , 
che però cupido di fodisfare a’ Tuoi fini , 
haveafpogliatogli Erari Reggi de’ Tuoi Te- 
fori, per flabilire tanti Armamenti , e poi 
voleva egli flelfo indebolirli per venir me- 
glio a capo di quel tanto che andava pre- 
meditando. In fomma lo fece accufare 
(fenza parer che venifTe dalla fua parte) 
che per confumare inutilmente quelle 
tante forze dd Rè haveffe fatto penetra- 
te a’ Turchi fegretamente il difogno che 
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vi era di fbrprendere Sufa, che fù la càufà 
che fi trovalfero cofi ben muniti, e forti- 
ficati. Soipetti di quefta natura non era 
cofi difficile di penetrare nel petto degli 
Spagnoli , che cominciavano ad bavere 
finifiro concetto degli andamenti deirof- 
funa , e fi potrebbe fare che non fofle del 
tutto falfa quefta accula , eflendo vero che 
mai nel mondo fù più di lui profondo in 
difegni. Ma che vero , o falfo fia che il 
Duca haveffie avifato li Corlari di Sulàj 
certo è che quefta accula mefle la Corte in 
troppo fofpetto di lui , e da quelto tem- 
po 111 poi s’andò vegliando più oculata- 
mente fopra alle fue attioni. 

Con tutto ciò, fi continuò come al fo- 
lito di lafciargli ampia rauttorità , più to -vi con- 
ilo come felìtemefie , che fe s’amalfe. 

Il Duca in tanto poco curando delle mo- 
leftie che cominciavano a dare i Turchi 
agli Stati del Catolico attendeva ad appli- 
carli in che maniera fi potell'e danneggia- 
re la Republica. A quello fine dunque in- 
viò nell’ Arcipelago feiVafcellidi corlb coti 
fila Bandiera, e con fue Patenti , con or- 
dine che depredaftero più in particolare li 
legni de’ Venetiani , che fecero qualche 
male. Di più fece entrare nell’ Adriatico 
il FerletichUfcocco, del quale fi è già par- 
lato in più luoghi, con la gran Nave Ti- 

H a gre, 


■nrji Duca d’O s s u na." 
gre, per condurre aTriefte quantità di 
polvere, per il fervitio deirimperadorc; 
^:ome in fatti vi fi portò felicemente, ma nel 
ritorno afialito .da tre grofle Galeazze 
yenete , tentò di falvarfì , .& in fatti fi 
falvò fino al lido ..di Manfredonia , dove 
giunto, {limando che gli farebbe flato 
più facile di falvarfi in uno fchifo, ven- 
pe da’ due fchifi armati delle Galeazze 
prefo , falvandofi però la Nave , com- 
pattendo nel ritirarli , a fegno che giun- 
ta folto al Cannone di Manfredonia, 
difefo da quello, fù forza alle Galeazze 
^riticarfi; & in fatti fi ritirarono , più 
contaci che fe haveffero guadagnato 
'tre Navi. Anzi {limarono facquiìlo di 
quello Huomo folo di maggior vantag- 
gio alla Republica , che fe haveifero gua- 
dagnato la vittoria d’un’ Armata intie- 
ita.’ Con .una delle Galeazze ificfre ven- 
ne mandato in Venetia, e qual ne loifc 
'l’allegrezza fi può credere, già che non 
■vi era Corfaro che havefie fatto maggior 
.inale alla Republica , onde reputato il 
maggior nemico che quella haveiTe^ 
non fi melTe in dubbio di fargli cade- 
re in breve la tcfta ne’ piedi ; morte che 
riufd d’altre tanto dolore al Duca d’Of- 
•funa, che d’allegrezza, e di fodisfatrio- 
pe a* yeijetuni. E con quefio finì quel- 
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la continua moleftia d’Arme maritime, 
che havca portato quello Duca alla Rey 
publica. 

Qualunque meftitia non Timpediva dfscnten-^ 
pafl'are il tempo con i Tuoi foliti fcherzi'^* 
nell’ am'miniftrar della giullitia. Si tro-^ 
vava in una calca di gente il giorno della 
Fella d’un Santo una Donna gravida che 
volendo pafl'are, mentre paflar volea un’ ' 
altro per una porta , la difgratia volle 
che fpinta in dietro dall’ altro, & opprel^ 
fa dal calore , aborti la fera iflelfa, lenza 
altro male che di rellar nel letto tre gior- 
ni , palTati i quali il marito fantattico 
conduce la Moglie dal Viceré, per poter 
Lei prefente, lamentarli di quel tale ch’e- 
ra llato caufa dell’ aborto di detta moglie. 

Sua Eccellenza allignatoli il giorno lece 
venire gli uni , e gli altri in fua prefenza> 
e dopo in tele le ragioni della Donna , e ‘ 
deli’ altro contro al quale li facevano i la> 
menti dilfe al marito , Quanto vi cofih' 

' la gravi danz^a divoftra Moglie , e quanto 
tempo fiele reflnto ad ingravidarla ì Rifpo- 
le l’altro, Non mi cofì a niente che la fatica 
di pochi momenti. Soggiunlè allora il Vi- 
ceré : Ingravidatela dunque un* altra volta 
già che vi è cojt facile il farlo ? E coti quello 
li mandò via. Un’ altra volta gli fuccefle 
un’ aliare d’im’ illclfa natura.' Palfandd 

H 3 wi 
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un giorno un Calzolaio che portava un 
paro di fcarpe molto ben ricamate , in- 
nanzi la porta d’un Cittadino, dove fi 
fcontrò la moglie Donna belliflìma, che 
mofia dalla voglia di veder quelle fcar- 
pe da vicino, gliene chiefe la vifta. Il 
Calzolaio che haveva forfè fretta, fe ne 
pafsò alia fua firada , onde fdegnata la 
Donna come quella ch’era gravida , gli 
diede tante maledittioni , e tante ingiu- 
rie , che fcaldatafi oltre modo abortì. II 
marito ricorfe al Viceré per giufiitia, il 
quale mandò per fapere come la Don- 
na fi portava , & havendo intefo che 
non vi era pericolo alcuno, ordinò che 
fra otto giorni fi prefcntafléro da lui, il 
marito, la moglie , & il Calzolaio, & 
havendo tutti detto le loro ragioni , il 
Viceré voltatoli al Calzolaio , quali fde- 
gnato gli dilTe , Voi Jìete confa che quefla 
Donna hà fatto un aborto y e come doman- 
da gmfiitia bifogna fargliela. Interrogò 
poi la Donna , di quanti meli era gra- 
vida, & havendogli rilpofio di cinque,, 
Ibggiunfe al Calzolaio , Voi fate in obli-’ 
go dì pigliar quefta Donna con voi, ^ in- 
gravidarla , € quando farà gravida di 

cinque mejt , rehituirla al marito, Rif- 
pole allora quello . EccellentiJJtmo Signore 
T ingraviderò io ftejjo. Replico il Viceré, 

e 
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e fe potete ingravidarla voi flejfo , perche 
venii^ da me ì e cofì ridendo li man- 
dò via. 

La neceflìtà grande, (rifpetto alle tan- soecorir 
te Guerre che ailorbi vano le ricchezze im- 
menle della Monarchia) niella quale lì tro- 
vava la Cafa d’Auftria di danari , partico- 
larmente quella del Ramo di Germania , 
e quel che importa , non folo di danari, 
ma anche di Gente, coli defolara l’havea- 
no le Guerre , obligava il Rè Catolico a 
foccorrerla con tutto il fuo sforzo mag- 
giore, per cfler troppo concatenati gli in- 
tereffi d’ambidue i Rami alla conièrvattio- 
ne deir uno, e dell’ altro. Tra quefte con- 
tingenze cofifiniftrefe n’era paflato all’ al- 
tra vita 1*1 mperadore Mattici nella Città 
di Vienna, li 20. Marzo di quefto anno, 
appunto allora che fi doveva dare apertu- 
ra alla Campagna; e benché li Nemici, & 
invidiofi della Monarchia procuraflero di 
turbare l’elettione del Succeflbre , ad ogni 
modo in capo a quattro mefi con poca 
dilparità venne eletto Ferdinando Rè di 
Boemia , e d’Ungaria ; e come tutto 
quefto grave euvenimento fuccefle in Uii 
tempo che bolliva più fiera che mai , e 
con atroci confufioni la ribellione in Boe- 
mia ; per abbattere quefta, e per appog- 
giare l’cletcione prima , & il nuovo Im- 

H 4. perio 
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perio poi nella perfona di Ferdinando , 
conveniva Far (pefe altretanto grandi che 
niccflarie. La Corte di Madrid con incef- 
fanti Corrieri ftraordinari , e non meno 
quella di Vienna , premevano il Duca 
d’Olfuna, acciò con le maggiori diligen- 
ze dovefle far pafl'are in Germania li più 
potenti foccorli che folle polilbile , & 

in Soldati , & in monitioni , & in da- 

nari ; premure che non piacevano 
* molto ai Duca , per rifpetto che rompe- 
vano , o pure rillentavano i Tuoi difegni 
particolari contro il Turco , e contro i 
Venetiani. In fomma non oftantc che rei? 
tcrati fodero gli ordini , con tutto ciò lì 
efegui va con fomma lentezza , e con non 
mediocre ritardo dal Viceré , ancorché 
fi sforzzade di far conofcere ardenti le 
apparenze. , 

sorpetto Come il bifbgno era grande la Corte 
roffuna. Vienna continuava a pregarlo di voler- 
gli mandare monittioni, e Soldati per le 
ftrade più brevi , e benché il Duca mo- 
, ftrade di farlo in .apparenza , con tutto 
ciò lì oftinava di. volerli far palTafe per la 
ftrada di Triefte , perche prevedeva co- 
me cofa certa che da quella parte lì feon- 
trarebbono ben grandi le oppolìtioni , e 
maggiori li pericoli , già che lì trattava 
di padare tutto il lungo dell’ Adriatico 
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in fàccia dell’ Armata Navale de* Venetia- 
ni. Per quello poi che riguardava il fbc- 
corfb del danaro, che pure era premuto 
da Madrid di voler mandare in Viehn» 
500. mila Scudi, il Duca non oftante cho 
molto ben lapeva che di quefto grave no 
teneva il bifogno Cefarc , con tutto ciò sii ■ 
non volendolene egli privare, andava rif^ 
pondendo , che l’Erario Reggio era mol- 
to elàuilo , e vuoto , & i Popoli cofi an- 
gariati , & opprefli dalle Taglie vecchie^ ' 
e nuove, che eonofceva per cofà impof— 
libile di poterli opprimere , & aggravar© 
più di quello erano. In unto il Conli^ 
glio di Vienna informato di quefta ma- 
niera di procedere del Viceré ne mandava - 
continui lamenti in Madrid , accufandov 
lo d’elTer caufa, con tal ritardo di foccorfi- 
di tutte quelle ruine alle quali fi vede- 
va efpofto rimperio, la Cala d’Auftria, e la' - 
Religione. Dall’ altra parte come il Du- - 
ca abbondava nella Corte di Nemici y . c ' 
d’invidiofi non mancavano in tanto que- 
fti di fervirfi di tali prctefti. per calunniar- 
lo , e forfè che le calunnie non erano*del' 
tutto mal fondate : in fomma andavano 
fèminando nella.Corte gravi foipetti ,. Se 
affai pungenti per far piagai eioè,, ciiera 
facile di conofeere che il Duca d'OJfutra, 

•^iva nelfuo^cucu il di/e^g y cme 
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^csf'rva. dalTattionti non dt aJJjfiere, di rinfor- 
xuire y e di fofienere la Caja d'Aufìria di Ger^ 
mania , ma indebolirla , e Jottometterla , 
(er fodisjare d Juoi occulti fini y e per quefto 
cercava tanti pretefti e tante ijcufe di non 
baver danari y e per le monittioni y e U Solda- 
ti che fcriveva M. voler mandare fi feiviva 
dalle flr ode più fcahrofe , col difegno. o di far- 
U cadere nelle mani de" Nemici y o di farli ar- 
rivar troppo tardi & in un tempo che non. 
foffera di niun giovamento,. Ciucili {ofpettti 
non mancavano di col pire, in una Corte, 
naturalmente fofpettora , e gelofa: in tan- 
to non lafciava il Re, & il Configlio di 
continuare a premerlo , che in qualun- 
que maniera fi trovafiero danari per eflec 
mandati in Germania: non potendo com- 
prendere quella Corte , che. nel Tuo Go- 
verno in Napoli , fi fofle refo cofi fcarfo* 
l’Erario Reggio ch’era fiato Tempre opu-* 
lente; e cofi ridotto eflangue quel Regno 
ricchiffinio : anzi pareva coTa più ftrana; 
che il credito della Corona fofle cofi fcre- 
ditato che non potefle trovare nè meno- 
ccnto mila Doppie , per eifer mandate nel. 
tempo della maggiore neceflìtà in Germa- 
nia» 11 Viceré (che veramente non havc- 
va la volontà d’ag^avarc il Pr^olo ) ot- 
perchc. in fotti coli lo credeflc convene- 
Vjoie. ^ o che pure volcfie cercare ifcu- 
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fe lunghe, e mezzi difficili, (non male ap-» 
poggiati però) fcrifle direttamente al Rè 
la feguente Lettera. 

SIRE. Defiderarei che Vofira MaeflàLettni» 
€on lafua Reai grandez.z^ dlanimo 
pei'fuafa del vero z,elo del mio cuore- , nel leg- 
gere ifentimenti della mia Penna in queflii 
riverentijjimo foglio y perche farei /scuro che re- 
farebbe appagata del mio procedere , e che 
trovarebbe ben giufle le mie Imnili rapprefen- 
tattioni. Non deve parer frano alla Maefà 
b^flray fe in quefofuo Regno vuoti fiano gli 
Erari Reggi, ^ opprejf di aggravi i fuoi Po- 
poli. P/lentre la fofanzja maggiore delle fite 
Rendite viene Juccchiata da quei Min fri ^ & 
Officiali che la fervono. Che ji confederi con, 

matura rfejfeone del fuo ConfegliOy che V. Mi 
fenz.a aggravio de* fuoi Suditi) e con benefici^^ 
grande della Corona , potrebbe taccorre , non-^ 
dico danari per li bijò^ più urgenti , e per 
ìe^ Guerre contro i Nemici quando anche mag- 
giori fojfero : jm Tefori immenfey capaci a rert* 

^ fempre piu gloriofa ) e più formidabile la 
Jua Monarchia. Qual Pontefice vide mai 
Roma^ che opcraffe quelle marcevigUe y- e quei'’ 
prodigi che opero. Sifo V. che fenahnente wir 
era che un Praticello , . havetpio'^ fuperOt^ 
gli antichi Romani nelle fabrichey e nelle fpe-^ 
fi 9 con che fe refe gloriofo) e formidabile } dr 


■t%0 D U.C A b*0 S S V N A; 

^Itre aUefabriche da luì alziate ^neUe quali tmpie^ 
gò tefori tnnumeì'abiliin foli cinque annidi Pon-", 
teficato y nella fua morte lafciò in Caftello cin-^ 
que milioni di Scudi ; applaudito , ^ adora-- 
to da'. Popoli i non. filo per non kaverli ag^a- 
•vati y ma por haver fimpre fatto fiornefab^ ' 
hondanz.a. Appena quefio Papa eìUrò. nel 
Vaticano, pieno di quei fuoi va/ìi difignr, cho. 
comincio, ad inventar mexà d' haver danari 
fir liordinari per ajfupplire a ^quelle tante Ipe fe 
che havea dejìgnato , e trovò che il più facile 
era quello di vender quelle Cariche , e quegli, 
offici, che la Sede Apoflohca havea coftumato 
ai dare in dono ; onde di primo tratto ne ^u- 
blicò la. Bulla, e cominciò la vendita di piu di 
Carichi , che li fornirono fommeimmenr 
fe. Alcuni Cardinali pretefero di portar ne op- 
pofitione , col rapprefentar quefta novità come 
una cqfa fcandalofa alla Chitfa , ma il Papa, 
fermo nel Jùo parere rifpofe , ch'era maggior,, 
fiancalo queÙo , che il Papa fife obligato di 
dare jl fuo ad altri , acciò fervijfero la Sedcy 
€ la Corte. 

' Che V. Mi conjider.i ancora li fùccefft delle 
guerre tra Carlo th gloriofa memoria Avo deliro., 
MaeJià^Vo/ira, e Francefcoprirno : queftoRì. 
che . non hàvevacke vn filo Regno , tenne te^ 
fin , , aUe yoltescon vittoria alt Imperador& 
oliera Dominatore di tanti Stati , e pofiffore- 
di tipite Corwe. Gli aggravi fino uguali im,- 
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Spagna , CÌT in Francia , e Dio vogìia che piu 
aggravati non jiano di Francefi gli Spagnoli » - 
come dunque Ji'può ^fare che li ^ di Francia 
che non hanno la metà de' Suditi di quelli che ' 
tiene la Maefià Fòfiraf trovino tanti danari y da 
poter far la Guerra allkCafa dlAuflria coji po~> 
tenie , & al 'dopphpiu numerofa in Stati y col 
/occorrere anche i Ruhelli di V. M. di Dana^ 
riy e di gente? Si può far e y perche 

li Rè di, Francia non /mungono li loro Erari y 
per darli a loro Magi frati , (ÌT* Ojfciali , at 
contrario con la vendita delle Cariche , e degli' 
Ofjìci accumulano tefòri /opra tefori. Vefem-^ 
pio di RomUi e di Francia , non deve di/ 
prezjLarfì , già che rejperienz,afàvedere il pro- 
fitto che fe ne cava. Di che fi teme , fe la 
Francia eli è Ih Madre delT humanità > e la- 
' Sede Apofolica nido della Santità y non fo^ 

10 non fanno fcropolo di vender le Cariche y ma 
ne tirano gloria ì Per quello che riguarda in • 
quejio pankolare ad altri Stati della Coro- 
na , ne lajcio la cura di rapprefentarlo ad aP 
tri Mimflri , e folo humilmente le rapprefentth 
U frutto che ne cavarebbe in quello folo Regno 
di Napoli r Erario della Maefià Voflm. La 
Rendita Reggia conffie in cinque milioni di 
Scudi '.y. .e del quali due emeajì ne hi fognano 
per pagar li Saiaridi quelle migliaia ef Officia-* 

11 y e Miniflri Reggi che vi fi trovano y di 
mdoj^he il fondo ^principale della Coronai & 

: . 
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il nervo più foUdo della fua Renditayfe ne va 
particolari. Ma fe quefte Cariche in luoga 
che fi danno fi vendefiero , con la vendita a 
proportione del beneficio che fe ne cavay fi rif 
parmiarebbe quello che va fuori , & in que- 
fia maniera tutta la rendita farebbe per il fer~ 
vitio y e per li bifogni della M. V. e la Coro-- 
na fi levarebbe di quella continua miferia , e 

di quel gran travaglio di fiirito d'andar cer- 
cando mezà per havtr danari y fino a mendi- 
carli da Genoefii che con li foli interejfi che fe 
U pagano divorano il tutto. Ma qual farebbe 
poi je queflo fleffo ufo della vendita di Carichi 
venijje introdotto negli altri Stati della Maefià. 
Voflra ì Che il Configlio di V. M. facci la do- 
vuta rifiejfione fopra al male y che fi foffre , e 
fopra cu bene che cavarebbe. Che fi confideri 
che li filari divorano tutta intiera la rendita 
Reggia in molti luoghi ì di modo che la Corona 
farà fempre fcarfa di danari . , e fempre neh 
la necejjftà dì rendere ejfangue i fuoi Popoli y 
mentre non fòle dà gli Ofìci gratis , ma fi Jpo- 
glia del proprio per arricchirli di filari. Tan- 
to ho flimato che dovefie il mio x^lo > col 
tpuile refio . . 

o{r»* Che il Lettore habbia la cortefìa di 
w«ione.gQj^donarmi una picciola digreffione fou- 
ra a quello articolo della vendita delle 
Cariche , poiché è certo che le il Rè 

Ca.f 
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Gatolico facefle ne* flioi Stati quello' 
che fa il Rè di Francia nel fuo Regno di* 
vorarebbe la Francia in un boccone , coli, 
come in due divora quella la Spagna.. 
Nel tempo del Duca d* 0 (Tuna non fi ven- 
devano .la decima parte di quei tanti Offi- 
ci , e Carichi che bora fi vendono dal, 
Rè di Francia; anzi non Colo fi è augu- 
mentatoil numero degli Offici vendibili, 
ma anche eflendofi ren più ricercati , c 
più ftimabili detti Carichi , & Offici, fi è 
accrefciuto anche il prezzo della vendita, - 
& in fatti una infinità di Offici che in quel 
tempo non fi vendevano che 30. mila lire 
Xomefi , ciafcuno, fi vendono bora più 
di 70. mila, e di quello numero fono par- 
ticolarmente li Segretari della Cafa , e Co- 
rona del Rè , de’ quali il numero fi è au- 
gumentato da quel tempo in poi a più di 
cento. Se quello gran beneficio che ne 
cava il Rè Chrillianiffimo da un tale arti- 
colo , folle Rato allora di quella natura 
ch’è al prefente , non haurebbe mancato^ 
di rapprefen tarlo alla Corte con un vigore 
maggiore. In fomma la (lefia natura 
d.’a&e che perde la Spagna, fai va la Frau- 
da ; quella fi mina di dentro perl’innu- 
metabili Talari che dà a’fuoiOfficiali,Mini- 
ftri, e Governatori di quelle Cariche date 
in dono , onde divorata dì dentro da* Tuoi,. 
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bifogna che fia minata , e finembrata 
da’ Nemici di fuori , effendogli cofa 
impoflìbile con le fue Rendite ftminte, 
e. (divorate d’armare Eferciti nè'anche pes 
la difefa ; dove che tutto al contrario 
la Francia con il peculio più che in- 
numerabile. che cava degli Offici 
che vende rende cofi opulenti i 
fuoi Tefori, che ballano a farla formi- 
dabile La Spagna tiene più d’uii ter- 
zo (intendo il Rè.Catolico) di Suditi 
di quelli che hà il Chriftianiflìmo , & i 
iùoi Suditi angariati di taglie più de* 
Fiancefi : e con tutto ciò la Francia 
* fola trionfa vittoriofa , ma vittoriofa da 
lungo tempo fopra la Spagna appoggia- 
ta , foftenuta , e Ibccorla da tanti. La 
ragione è chiara eh e quella allegata dal 
Duca d’Ofluna. Li Talari che dà il Rè Ca- 
tolico a’ fuoi Governatori , e Miniftri li 
divorano tutta la Rendita , e gli Offici 
che vende il Rè Chriftianiflìmo rendono 
i liioi Erari capaci a divorar con quefti 
tutta la Terra ; e refperienza è vifibile» 
Sono fei anni che la Francia guerreggia 
contro un Mondo intiero > cioè dall’ an- 
no 1689. fino al corrente (conti- 

nua ancora) fempre^ con vittorie, e con 
prefa di Provincie , e di Piazze , e pure 
contro Lei combattono Sopra;* 

j- - - - -- ■ - ni^. 
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ni , & in riftretto tutto l’Imperio, la Spa- 
gna , l’Inghilterra , e l’Holanda , e pure 
vince contro tutti , & al ficuro che non 
vincerebbe , fé i Talari di denrro la divo- 
rafTero , come divorano la Spagna. 

Ma non voglio abufare alla cortefia^ che il 
Lettore in’hà fatta di permettermi una 
tal digrelTione , che ne profitti chi 
vuole. 

Quella Lettera che il Duca TcrifTc alla JJ"”® 
Corte , fi publicò in breve non folò nella Slof^ 
Spagna , ma- anche negli altri Stati del 
Gatolico , e fi può dire che un tale arti- 
colo contribuì non poco a dare il tracol- 
lo alla fortuna del Duca j e veramente lo 
bifbiglio fù grande, e da per tutto, allo- 
ra che fi Tparfe la voce , che dal Viceré di 
Napoli s’era ptt>poflo , e premuto il Rè » 
voler render venali le Cariche con Tufo 
della vendita come in Francia y & in Ro- 
ma, rapprefentando per meglio incitare il 
Gonfiglio l’utilità grande- che ne rifulta- 
rebbe alla Corona ; & in fatti non pote- 
va una-propofta fimile che tirar foura la 
perfona del Duca un’ odio de’ più acer- 
bi. Già nel Regno di Napoli s’era egli 
pelo quali odiofiffimo , fe non a tutto il 
generale de’ Baroni, almeno allama^iore, 
e- inaggior parte; Quefto nome di Ba- 
roni in quel Regno comprende li Prenci- 

pi>. 
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pi, li Duchi, li Conti,li Viconti, li Marchelì, 
eli Baroni , che fono più dotto cento , 
buona parte de’ quali appena hanno 40. 
mila Scudi di vallente , ancorché ricchif- 
fimi molti ; tuttavia la fierezza , & il dis- 
prezzo che fanno del Volgo è comune a 
tutti. In Somma il Duca s’era tirato tal 
odio , per la ragione ch’eflendo fiata Sua 
intentione, dirò Tuo humore, e fuo dife- 
gno, fin dal principio ch’entrò in quefto 
Regno (come pure havea fatto 'nella Si- 
cilia ) d’accativarfi l’amore , e l’aura del 
Popolo & havendo quefto in odio , an- 
zi in horrore tutta la Nobiltà , per la ra- 
gione fudetta della Tua gran fierezza, con 
la quale tiranneggiava il Volgo. Per ren- 
derfi dunque il Duca benemerito il Po- 
polo, bifognava tener mortificatala Nobile» 
tà in maniera che lo fteflb Popolo fe ne po* 
telTe’ accorgere ; e più che verfo la Semplice 
Nobiltà , conveniva farlo verfo i Baroni,, 
eguali riceverono tali , e tante moitificat-^ 
coni, che ad alta voce s’andavano con- 
fefiando , e fpeflb anche con lamenti alla- 
Corte, maliffimamente Sodisfatti del fuo- 
procedere verfo di loro : fuori alcuni che 
dipendenti da lui venivano beneficati con 
impieghi , e con diftributtione di gratie 
alle domande, e quelli tali io lodavano, e 
corteggiavano. 


Ma 
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Ma fe li Baroni erano mallbdisfatti, 
maleontenti prima, di quefto loro Viceré, NapS** 
tanto piu lo divennero dopo > allora che 
da Madrid furono avilàti , che dal Duca 
s era fatta la propofta alla Corte della ven- 
dita delle Cariche , e degli Offici; e ben- 
ché il Duca havelTe per fuo ogetto princi- 
pale d’introdur quefto ufo nel Regno di 
Napoli , con tutto ciò , come fi può ve- 
der dalla Lettera , non lafciava per que- 
llo di Ipingere piii oltre la fua perfuafiva: 
di modo che gU Spagnoli fieri , e gelofi 
de* loro , privilegi , come ben lo reccro 
conofcere allora che prefero le Armi con- 
tro Carlo V. riceverono con un dolore 
troppo acerbo , quella propofia delDuca>. 
lènza confiderare , che farebbe di gran 
beneficio alla Corona , & ancorché noiL 
teftiraonialTero con publiche raunanze, o, 
con lamenti al Rè, lo (degno concepito, ad 
ogni modo non lafciavano di difcorrerc 
tra di loro in particolare, di vegliare (opra 
alla rifoluttione che in riguardo di tale ar- 
dcolo potcfTe fare la Corte ; (liaporando 
in tanto la colera maggiore verfola per- ■= 
fona dell* Offiuna, onde chi d*una manie-- 
ta , chi d’un’ altra andavano (e minando 
zizanie, e (pine contro di lui , per cercar 
mèzi fc non di perderlo , almeno di fcre- 
ditarlo , acciò che non fi daife fede dal 

Re. 
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, Rea’ fiioiconfigli , & alle fiie rappre(èn- 
tattioni. Per appoggiare quefti tali il lo- 
ro difegnOy fecero 6perc a’ principali Ba* 
roni del Regno di Napoli la propoftache 
il Viceré bave va fatto , & acciò che que- 
fti concepilfero maggiore lo fdegno , e 
Tirrirattione contro lo ftelTo , non tocca- 
rono nulla del generale , ma che tal pro- 
pofta riguardava* il Regno folo , ma che 
però riufcendo tal articolo in Napoli l’e- 
fempio farebbe perniciofo , anche negli 
altri Stati. In quefta maniera H Baroni 
Napolitani , concorrendo a* fentimenti 
degli Spagnoli di fcreditare il Duca , an- 
darono cercando cavigli , per fargli del 
male , fcrivendo continue Lettere nella 
Corte contro di lui , e proprie a metterlo 
in diffidenza nel Configlio , e lè cofe fi 
trovavano difpofte in una certa maniera 
che ogni fcintilla baftava ad accendere un 
mongibello contro di lui. Mi pare che 
il Duca prefe male le fue mifure , e que- 
fta Lettera fu fuor di tempo, & infati 
ti trafeurata. 

«prò- Don Giovanni Tuo figlivolo che fi tro- 
diefidei ''^va nella Corte in Madrid , fentiva con 
Buca, fua fomma mortificattione li lamenti che 
s’andavano facendo contro il Padre, e le 
femi di cattivilTune informattioni che fi 
i^evano nafeere contro il fuo Governo, 

e- 
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c le fue procediture per le cofe della Ger- 
mania, e come Cavaliere di gran pruden- 
za , e deftrezza, andava fenza trafcurar di- 
ligenze, e mezzi , rimediando agli incon- 
venienti, x:he a gran folla fi facevano for- 
gere in disfavore del Padre. La Corte pe- 
rò non vi fece minima rifìeflìone fopra all’ 
articolo propofto dal Duca nella lira Let- 
tera , poiché eflendo quella ( e partico- 
larmente il Configlio) comporta di quei 
Grandi che haveano interelle ad opporli, 
e che ben pochi erano quei che difende- 
vano con fincerità le ragioni dd Rè, non 
poteva ch’dfer rigettata la propolla, con 
rutto il maggior difprezzo, e per ben far- 
lo , fenza parer partìone d’interertè pro- 
prio, conveniva acculare il Viceré, come 
nemico della loro Nattione. A quelli ac- 
cidenti , & ad altre dilgratie piiirtrane, 
fono fottoporti quei che foftengono con 
Zwlo il dritto , e beneficio del Soprano , 
allora che fi tratta di pregiudicare all’ in- 
terefl'e proprio di quei che fono obligati di 
fervido, e che prò tcrtano ogni giorno ardo- 
re di fede , e volontà di fparger tutto il (an- 
gue perla Tua gloria.Se il Duca non luvefle 
liavuto altra colpa che quella, certo che 
Ogni qualunque perfccnttione gli farebbe 
ridondata a gloria, e Taltrui malignità dif- 
iipaca come il fumo di paglia. La verità 
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è che il Duca non haveva tutto il torto 
del mondo, in quello che riguarda un ta*« 
le articolo ; nè dubito che non fìa data 
fua intentione di rendere un fegnalato 
fèrviggio alla Corona, fondato fopraall* 
efempio di Roma , e di Pariggi ; nè può 
dubitarli, che mettendoli in opra lartico- 
lo propofto di vender lé Cariche che in 
luogo di cadere , come ha fatta, che non 
fi folfe fempre più follevata la Spagna. 
In oltre deve confiderarfi che non vi era 
Famiglia alcuna in Spagna, più numerolà 
d< Ila lua , fia di Iato Paterno , Materno , 
o Matrimoniale, di modo che riufcendo 
la fua propofta, haurebbe portato un no- 
tabile pregiudicio a tutti i fuoi, bifognan- 
do comprar quelle tante Cariche che pof. 
fedevano in dono ; con tutto ciò, for- 
montando il fiio zelo ad ogni qualunque 
confiderattione, propofe a (uo pregiudi- 
cio quello ch’era a beneficio del Rè. Da 
tutti fi sa, che li particolari , non folo in 
Spagna , ma in tutti gli altri Stati del Rè 
Catolico , o con li Ladronecci che com- 
mettono ne’ Governi , o con le Rendite 
grandi che poffiggono franche di Taglie, 
o con quelli tanti Salari che le li danno 
nell’ infiniti Offici che polTeggono fuc- 
chiano, (come già fi è detto) mangiano, 
e divorano le migliori foftanze dell’Era- 
rio 
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rio Reggio , poiché il danaro delle prime 
rendite fi piglia da loro che ne tengono le 
chiavi, che però, o in pace, o in guerra* 
il Rè Catolico farà Tempre fcarlò di dana- 
ri , e tanto più nell’ urgenti neceffità , c 
qual maraviglia fe cofi male vanno le co- 
le di quefta Corona? 

Che la Spagna cada , e la Francia (òr- Buone 
ga ; che quella fi augumenti fola contro 
ia gelofia , e le Armi di molti , e che quei- d. 
la cada benché foftenuta , e protetta da 
tanti , non deve portar maraviglia ad al- 
cuno. Bifogna che le Monarchie per lo- 
ftenerfi habbino le loro radici per fofte- 
nerle , altramente tracollano. Il Duca 
d’OlTuna foleva dire, che per fondare bene 
una Monarchia bifognava prima alzare due 
Bafi ben forti per Ibftenerla , lenza le qua- 
li caderebbe prima d’alzarfi , e quelle Ba- 
fi diceva egli ch’erano quelle dell’ amor 
del Popolo, e dell’ Opulenza dell’ Erario; 

€ veramente quello Duca nel fuo Gover- 
no di Sicilia prima , e poi in quello di 
Napoli, melle in efecuttione quelle maf- 
lime ; poiché dal primo momento in poi 
del fuo ingrelfo in quelli Regni , fi diede 
ad accattivarli l’amore del Popolo , con 
l’amminillriittioneefatta , e piacevole del- 
la Giullitia , e con una certa humanità 
che quantunque burlefca , non larda- 
va 
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va d’efTer grave , e nel punto iftellb (ape- 
‘ va farli amare , e rifpettare dal Popolo , 
cofa rara , come già l’hò detto in altro 
luogo di quefta Hiftoria nella Perfona 
d’uno Spagnolo , e forfè che la Spagna 
non vide mai altro con tali talenti che 
il folo Duca d’Olfuna j & in fatti con 
l’amore del Popolo riempi in breve tempo 
l’Erario Reggio, c con quefto, e con l’amore 
del Popolo venne a capo di quei difegni 
che fecero inarcarle ciglia a tutti. Quello 
che trovo di ftrano , che un coli buon* 
efempio di quefto Duca in luogo di paf- 
fare in Spagna fi trasferì in Francia , re- 
.ftando però fepolto, fino che entrato Lui- 
gi XIV. a regnar folo Io fece riforgere, 
poiché premeditando grandi difegni, e 
la fabrica d’una Monarchia delle più for- 
midabili, dopo la Romana ,* inftrutto 
delle mafiime del Duca d’Ofi'una^ fi die- 
de ad imitarle , onde con lefattezza delia 
Giuftitia. e con l’affabiltà , egencrofità 
nel Governo , fi refe l’amore intiero de* 
fiioi Popoli (con altri concetti parlano i 
Rifuggiaci Francefi) de’quali veniva ado- 
rato^ Stabilita quefta prima bafe venne 
alla feconda, che vuol dire all’accumulo 
d’un peculio di danari , che faceva ben 
conofeere a tutti , che nodriva ben gran- 
4i li difegni, nella fua prima Guerra, che 

co- 
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cominciò contro la Spagna , e con l’al'» 
tra in breve contro THoIanda. Tutto al 
contrario i Rè di Spagna , male inftruù 
^i quefte maffime dalla morte in poi di Fi- 
lippo II. & anche prima , non hanno viP* 
furo che con gli erari vuoti, di modo che 
quando le Guerre, eie Ribellioni de* Po- 
poli fono fopragiunte, fi fono veduti nella 
neceffità di perdere , per non bavere me- 
ai da difenderfi ; e come quefto ? perche 
ad ogni altra cofa hanno penfato che a ti-* 
rarlì l’amore de’ Popoli , e ne fon tefti- 
monio le Rivolte di Holanda , di Catalo-i 
gna, di Ronciglione, di Sicilia, di Na- 
poli, & altre; & havendo mancato a que- 
fìo primo articolo bifognava che li man- 
cafle anche il fecondo , e come far la guer- 
ra, e come difenderfi ? 

Stava molto in quelli tempi nello fpiri- 
to di Paolo V. il penfierc di poter venire a Srol* 
capo diftabilire nel Regno di Napoli il Tri. 
bunaledeir Inquifitione, all’ufo degli altri 
Stati dd Catolico in Spagna , e nel Ducato 
di Milano , che andava mettendo piu in 
campo. Sapeva quello Pontefice che Si- 
ilo V. & Clemente Vili, havevano denta- 
to molto per ottener quello intento , on- “ 
de come egli haveva acquiftato il nome di 
acerrimo difenfore della Immunità Eccle- 
fiaftica , credeva che potefl'e far colpo a 
Parte 111, " J via- 
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vincere anche quefto articolo, che haureb- 
be refo maggiore la fama che di lui corre- 
va di Pontehce fopra modo zelante, e ri- 
verito da’ Prencipi. Veramente dilpiace- 
Va a tutta la Corte intiera di Roma , non 
.che al Papa folo , che il Regno di Napo- 
li Feudo della Sede Apoftolica , fi mo- 
Itraffe cofi ripugnante a ricevere la Santa 
3 nquifitione , non oftante che tutta la 
Spagna, & altri Stati del Catolico l’have- 
yano ricevuta , & alla ftelìa fottomclfo i 
_di modo che quefto Pontefice vedendo 
(almeno come lui lo credeva) lo feanda- 
lo che da ciò ne derivava alla Chriftiani- 
tài & il beneficio che ne haurebbe rice- 
vuto la Sede Apoftolica con una tale in- 
troduttione, e che quefto era l’unico me- 
20 di tenere i Napolitani più riverenti , e 
rifpettuofi verfo la ftefia , fi sbracciò a 
più potere di venirne a capo. . Che però 
bavendo creato Cardinale il Duca di Fer- 
ina, in buona parte , per (palleggiar me- 
glio quefto di legno ; dovendo (pedire il 
Cappello Cardinalitio in Madrid dove era 
51 Ferma , come era il coftume di fare 
con un Camariere d’honore , delle crea- 
ture di Tua Cafa ,* tra le altre cofe infieme 
col Cappello incaricò il Camariere di par- 
lare caldilfimi offici , e reiterate inftanze 
'^pprclTo la Perfona del nuovo Cardinale * 
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(òpra a quefto articolo; oltre che il Papar 
iiiclTo ne (criilc Lettera , o ha Breve 
Apoftolico , feparato da quello che gli 
mandava per il Cappello , e nel qual’ ac-‘ 
cennato Breve diftulb a lungo , non gli 
parlava che del folo adare della necellìtà 
d’introdurre l’Inquifitdone in Napoli, 
rapprefentando tutto ciò come una colì^ 
dell’ ultima importanza alla gloria» Scagli 
intereflì della Corona , poiché con que- 
llo Tribunale fi metteva a freno il Popo? 
lo fcapeftrato di Napoli ; & il Camariere 
non mancò d’incalorire l’aftare nel rimet- 
tere il Breve. 

L n uovo Cardinal Duca dopo edere Ha- vicfrè 
to inveftito della Porpora , e del Cappel- 
Io Cardinalitio per mano dello ftefib Rè , duuion«, 
ricevuto il Breve, fi diede a paflàre li do- 
vuti Offici nel Configlio , & appredb Tua 
Maeftà, e con tanto più zelo, perche ve- 
deva che nel punto iftellò fodisfaceva alle 
inflanze del Papa,acquiftava nome di di- 
fenfore dell’ auttorità della Sede Apofto- 
lica in quel principio del fuo Cardinala-^ 
to , e rendeva fervido alla Corona , c co- 
me tutto il Configlio era di quefto fenti- 
mento della neceffità d’introdurfi l’Inqui- 
fittione in Napoli, non vi fi mede nè dif- 
ficoltà , nè dilatione , edèndofi dato or- 
dine al Viceré ( e cofi fe ne fcrUQTe in rif- 

la po- 
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^ofta al Papa) molto particolare, e precf- 

ib, Di volerji impiegare per tintroduttionei e 
ftabHrmento del Tribunale deW Inquìjìttione 
nel Regno i e come quejla è un Opera cojt fan- 
tay e eC un fervitio di fowma import anz.a alla 
Coronayper quefio potrà ejjer Jìcura , che dan- 
do fine col fuo credito , con la fua favia condot* 
tay e con Tatittorità Reale y ad un tanto affa- 
re y firenderà fempre maggiore la fiima del Rè 
•verjo di Lui con augumento di gloria al fuo 
Governo. Appunto quefta era la gloria 
alla quale meno penfava il Duca d’Offu- 
na , di modo che fpeflb foleva dire , Che 
li Gefuiti erano il male niceffario de Prencìpi^ 
egli Jnquifitoriun beneodiojo alla Chrifiianitày 
e tutti infime la pffie degli Stati , e della 
Chiefa. Il Pontefice Paolo , ricevuta rif^ 
pofta dal Cardinal Lerma , con l’avifb 
che s’era incaricato il Viceré acciò fi af- 
faticaffe per lo ftabilimento dell’ Inquifit- 
tione , fpedì in Napoli un Nuntio ftraor- 
dinario acciò appoggiale in quefta Opera 
il Duca, e lo premefte di più in più j ma 
quefto Nuntio conobbe in breve , che 
non oftante gli Offici di Roma, e le fbl- 
iecitattioni di Madrid, il Viceré teneva l’a^ 
nimo alieno di quefto ftabilimento ; & in 
fatti n’era alieniffimo per due ragioni, Ta- 
na per un’ odio che havea concepito fin 
da che lì conobbe nel mondo > contro 
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al rigore d’un tal Tribunale; eTaltrajCh’eP* 
fendo egli intento a guadagnarli l’amore 
del Popolo, non voleva fervir di flromen- 
to ad incatenarlo con quelle Catene che 
havea più in horrore. Che però non laf- 
ciava di parlarne nella Vicaria , e di feri- 
vere a’ Prefidi delle Provincie , anzi a pu- 
blicare in tutte le Compagnie , il defide- 
rio grande del Rè , e del Papa, e le con- 
^ tinue inftanze, e premure che gli veniva- 
no fatte , acciò voleiTe ftabilire l’Inquifit- 
tione nel Regno ; e nel punto ifteflfo face- 
va conofeere la (iia alienattione , che gli 
tirava l’odio di Roma , e della Corte; e 
faceva quefto non folo per accattivarli l’a- 
more del comune del Popolo , ma della 
Nobiltà ifteifa , c de’ Baroni, che come 
quelli che menavano vita libertina* , c 
fcandaloià, abborrivano un Tribunale dt 
tal natura. In fomma quando fi fparfe 
la voce nel Regno che il Viceré non ha- 
veva voluto preftar le orecchie agli ordini, 
& alle inftanze, e minaccie della Corte, e di 
Roma,perloftabilimento dell’ Inquifittio- 
ne, s’applaudiva dal Popolo come Salvatore 
del Regno ; però tanto più fe gli accrefeeva 
l’odio dalla parte di Roma , e della Corte ; 
nè i Padri Gefuiti che non l’amavano mol- 
to, mancavano di portar legna al fuoco. 

. Per sbrigarli di quefto pefo , che con 
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tante premure gli veniva ogni giorno in- 
caricato, Icrifle il Duca al Rè, pregando- 
lo di ricordarfi di quel tanto ch’egli bave-» 
va detto una volta nel Reggio Confi- 
glio, cioè, chela fola inquifitione della 
Spagna, fenza comprendere il Portogallo » 
di\^a in più Tribunali , era compolta di 
più di 20. milaMiniftri, & OlEciali mag- 
giori , e minori , difperfi in tutti i liio-f 
ghi della Spagna * dove più dove me- 
no , tutti faiariati (cola veramente da 
farlene rifìeflìone)^ che jutti inlìemeco* 
fìavano al Rè due milioni di Scudi Ro^ 


mani per anno> c qualche colà di piùj 
che tanto è a dire che la l'pdà di que- 
fto folo Tribunale aiìorbiva la foftanza 
principale dèlia Corona. Dopo haverrap-p 
prefentato al K è il torto che fiia Maeftà 
■ fi faceva di fmembrare della Tua rendita il 
nervo principale , folamente per nodrirc 
li Miniftri deir Inquifittione, entrò alle rap- 
prefentattioni dell’incon venienze nelle qua- 
li fi farebbe caduto, fe fi volelfe far lo ftefib 
nel Regno di Napoli, dove ftabilendofilTa- 
qttifittione farebbe fiato niceffario iritro-i 
durre più di 8000. OflGciali, e Minifiri della 
ftefla, tutti fàlariati, che. non vedeva di dove 
fipoteffe cavare una fomma di più di 600. 
mila Scudi, per pagar tal falari , perche fln- 
quiiictione non accrefccvOi ma diminuiva la 

^ Ren- 
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Rendita Reggia, poiché odiando li Napoli- 
tani anche ilfentorc di tal Tribunale , molte 
Famiglie abbandonando la Patria, larebbo- 
no pallate a ftabilirfi in Venetia. Baftache 
il Duca rapprefentò quello articolo con 
tale eloquenza , e con ragioni coli forti, 
che lette nel Conlìglio non fecero piccio- 
la impreflione nello Ipirito di quei Con- 
figlicri : almeno fìi trovato a propofito di 
lolpendere le premure , e gli ordini che 
s'andavano facendo al Viceré , lenza pe- ' 
rò contromandar gli ordini , lafciandoli 
coli folpelì. Ma quello , che non era co- 
fi balordo , non vedendo rifpolla alle Tue 
rapprefentattioni, non hebbe difficoltà di 
credere, che al ficuro erano fiate trovate 
buone , & an che in quello refe il Duca gran 
ferviggio al Regno, & alla Corona» 

Nel Raporto del Duca vi fù comprefo Male che 
anche l'articolo d’haver detto, che 
bunale àdt Inquifittione harueva fatto perdere ' 

al Rè P Holanda , e che fi poteva fare che gli fa^ 
cejfe perdere anche Napoli. Ma il Duca ha- 
veva detto quello allora che con tanto 
calore fi premeva per un tale {labili- 
mento , conofeendo beniffimo la mina 
(Ch’era per portare un tale Tribunale a 
tutto quel Regno ftabilendolL Pareva 
che il Configlio in Madrid governaflc 
gli intereffi delia Corona alla cieca. Si 
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fapeva che TErario del Regno era nell* 
ultima languidezza , che la Corona non 
havendo di che foftenere le fpefe ordina- 
rie s’andava impegnando ogni giorno i luoi 
Patrimoni : che di tutta la Rendita, eftrat- 
te le fpefe che indifpenfàbilmente bifognava 
fare , appena vi reftavano cento mila Scu>» 
di, che li bifogni ftraordinari della Coro- 
na (tutte quelte cofe vennero rapprefen- 
tate dal Duca) s’andavano augumentan- 
do fenza faperfì dove pigliarne il danaro. 
Che forte, di Governo era quefto ? Si gri- 
dava , s’acculàva il Viceré , lì minacciava 
molto acerbamente dello dilprezzo che 
faceva agli ordini Reggi , fopra ciò che 
non mandava cento mila (che tanto por- 
tava l’ordine) Ducati al Rè Ferdinanda 
in Germariia. Il Duca rifpondeva , che 
non vi era mezzo di trovarli per edere 
vuota laTeforeria , e fommamente aggra- 
\i . vato il Popolo; & in tanto fe gli manda- 
no elprelli ordini di ftabilire l’inquilittio- 
ne all’ ufo della Spagna . Che maniera è 
quefta ? qual mallìma , qual politica per 
il Governo d’una coli grande Monarchia ? 
inqnìfit- bifogna far paralello tra l’Inquifit- 

e ione ne- tione degli altri Stati, e quella degli Sta- 
ti del Rè Catolico. Per cfempio nello 
Stato Ecclefiaftico il Papa non dà nè an- 
che un foldo del fuo Erario a quelli Tri- 
bù^ 
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bunali, fi fono andati applicando certi be- . 
nefici d’alcune Rendite di Monafteri di- 
ftrutti, e di qualche confifcattione di be- 
ni ad. Heretici, o almeno riputatitali , ma: 
del refta non dd nè pure un foldo deldana- ' 
ro della Cammera Apoftolica. InVenen> 
non fi dà dalla Republica nè pure un Qua- 
drinuccìo dd Tuo ad alcun Miniftro del Tri- 
bunale deir Inquifittipne ; di modo che 
tale ftàbilimento non gli hà fatto nè del 
male , nè del bene : e però vero che tali* 
Tribunali non fanno nè bene , nè male* 
negli Stati di San Marco , onde vi fona 
di Nobili fteffi che appena fanno fe vi c 
una Inquifittione in Venetia. Negli Do- ’ 
minii del Gran Duca , del Duca Reai df 
Savoia > della Republica di Genoa, e de- 
gli altri Prencipati d’Italia , quei che vo- 
gliono fervire in quefti Tribunali di Mini- 
uri , di Confultori , o d’altri Officiali, 
^er il folo honore che ne ricevono , che 
nano li ben venuti , li ben trovati , di' 
modo che fe li dà le Patente , fòtto T/tu-^ 
ìum paupertatisy perche li Prencipi non fo- 
no cofi fciocchi , di pagar gente del loro- • 
danaro , che fpeffo fi fanno lecito di tro- 
var cavigli anche a loro. Da quefto pro- 
cedeva che parlandoli dell’ Inquifittione 
fole va rOfluna dire , Che gli Spagnoli ch'e- 
bano riputati i più favii erano divenuti in que- 

ly fi* 
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fio li più matti. Et haveva ragione, tauto" 
più allora che confiderava che Tlnquifit- 
tione divorava tutta la rendita Reggia,, 
mentre fi pagano tutti i Miniftri, & Offi- 
ciali , come fi è detto, dal più grande fi- 
no al più picciolo : onde untale ftabilimen- 
to non poteva farfi in NapcJi, che con la 
ruina del Regno, e detrimento della Co- 
rona > & al ficuro che nel far con tanta . 
conftanza una cofi ben rifoluta oppofit- 
tlone , portò gran beneficio, torno a dire, 
alla Corona , &: al Regno. Mi permette- 
rà il Lettore ancora in quefto luogo una 
piccioladigreffionetta, cheandarà molto- 
a propofito fopra aquefto articolo d’una; 
cd/ì grande (figura. 

«flervat- Llnquifitor Generale di tutta la ^a- 
tioi ifo- gua, fecondo a quello fi è convenuto con- 
liqSllit- 1^ Cprte di Roma , è Tempre TArcivefco- 
vo‘ di Toledo , che prefide (òpra a tutti h 
Tribunali, e nel Tuo riceve le appellattio- 
ni. degli altri. Di falario fe gli dà ogni 
am o \ 6 o 6 . Scudi doto* gli In- 

quifitori, e ciafcuno il Tuo Éifcale, e cofi 
a quefii come agli altri fi dà 800. feudi 
per anno. Al &gretario 2^5.& in ogni 
Tribunale ce ne fono due, e per antico 
privileggioil primo de’ due Segretari deve 
i&npre eflere della Cafiiglia,& il fecondo 
. .featr: 
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Tempre d’Aragona. Il Referendario go- 
de pure il falario come i Segretari. Il Pro^- 
curatore delle condanne, e TAlguazel ciaf- 
cuno 8 oo. Scudi annuali, appunto come 
gli Inquifitori. In fomma li Mini- 
Itri , & Officiali baffi detti Familiari 

del Santo Officio , che fono fino al numero 
di 20. mila , come pur fi è detto , difperfi 
nelle Città, Ville , e Villaggi per tutta la^ 
Spagna , fono tutti falariati chi più, chi 
meno , ma non meno d’ottanta Scudi per 
anno. Di modo che fi fa il conto che 
rinquifittione corta al Rè fenza il tratte- 
nimento delle fabriche , del miglior ca- 
pitale della Tua rendita , un milione, e 
. ( 58 ( 5 . mila Scudi Romani , che vuol dire 
662. mila Doppie di Spagna per anno ; c 
perche fmembrarfi la Corona d’un tanto = 
danaro ? Per bruciare qualche povero Giu- 
deo, o per far languire in una crudele pri-- 
gione qualche povero Chrirtiano> fofpet- - 
• tato d’herefia , in tanto che li buoni Fran-* 
cefi che non fi curano molto delle minac- 
ele deir Inquifittione di Spagna , ne fea-*- 
ftrano dalla Corona del Catolico le Gem- 
me più pretiofe- Oh mi diranno alcuni 
ilon fi nega che l’inquifittione non corti 
molto al Rè, & appunto la fomma accen- 
nata, pcròbifogna confiderare che ne ca- 
va il profitto delle confifeattioni, che vanno » 

l-S 


204 ® ^ ^ ^ ® ^ S S U N A. 

a beneficio della Corona. Bella cofa dar* 
re una Gallina ben grafia, per haverne poi 
un ovo ben picciolo. La maggior parte 
di quei che cadono nellemani deU’Inqui- 
(ìttione fono per lo più mcfchìni , mcndi- 
ci, o canaglia, che appena tutto il lora 
valfente fi Bende fuori degli abiti che han- 
no fui doflb , che non vagliono un Scu- 
do. Si crede che un’ anno per l’altro in 
Spagna fi fanno morire più di 2 50. di que- 
lli infelici, fenza comprendere queiche fo- 
no polli in prigione per colpe di fofpetti,. 
e di tutti quelli che fi fanno morire, non 
fc ne cava di confilcattioni per la Coro- 
na , 2 c. mila Scudi , s’intende un’ anna 
per l’altro. Che bel profitto e che bel-, 
la gloria per un Rè Catolico; c forfè che 
gli fcropolofi credono quello danaro fan- 
tificato. Dovendoli qui fapere , cheque- 
ilo Tribunale di Spagna, del quale tanta 
ii parla da per tutto, non folo fi tiene nel- 
la Reggia di Madrid, ma ancora in altri 1 uo-^ 
ghi,cioè nelle Città di Granata , di 
gliay di Marcia , di Quencay òxLogrono,. 
di Licrena , di Galicia > e di VàgUa^ 
dolid. 

wfodeii’ Credono li Rè Carolici d’havcr fatta 
un colpo di gran politica con l’introdut- 

•enfura- tionc di qucfto fevero Tribunale , poiché. 

*** con quello mezo hanno pollo freno alia fie- 

^ rezza 
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tC7za Spagnola, e moderato quella faci- 
le inclinattione che haveano prima di' 
follevarh in tumulti per ogni qualunque- 
minima cofa ; vivendo da quel tempo- 
in poi gli Spagnoli tutti manfueti , & 
ubbidienti verfo la Corona. . Quefto và 
bene, ma il comprare poca quiete con 
un prezzo coli caro , non è dell’ in- 
terefle Reggio, tanto più che fi fa una 
foefa cofi grande , per evitare folo i 
lofpetti. Che vergogna per li Rè Ca- 
rolici, cofi pieni di pietà , cofi beni- 
gni, e moderati, almeno per quanto fi 
Icrive da Partigiani benemeriti , che non 
habbino altro mezzo per farfi temere, 
amare, & ubbidire da* loro Popoli, che 
quello ‘ dell' Inquifittione, che vuol dire 
del ferro, e del fuoco ? Almeno fe li Rè 
Carolici volevano fervirfi del rigore in. 
luogo di dar quafi due milioni di Scu- 
di a Preti, e Frati, per mantenere un*^ 
Inquifittione cofi terribile che tira pm 
nemici che amici alla Corona , fareb- 
be fiato meglio di fpenderne la fola me- 
tà , e guardare il refio per la Reggia 
Teforetia, nel mantenere un* Efercito di 

è o. mila Soldati , con li quali haureb- 
e il Catolico mantenuto in buona fe- 
de i Popoli di dentro, acquifiato credi- 
lo ^ e ripuuttione> con quei di fiiorì» 
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e tenuto lontani da* confini i Nemici del-* 
la Corona. Si confideri di gratia, che 
dal tempo in poi che s’intr^uffe l’In- 
quifittione in Spagna , non fi fono vedu- 
te che difgratie, che perdite, che mine > 
che miferie , e perche ? per mancanza di 
forze. Nonèpicciola cofa quella fotto 
pretefto di pietà, e di zelo di fpropriarfi 
un Prencipe d’due milioni di Scudi, e 
perche ? per nodrir Preti , e Frati, 
e comprar legna per brucciar mes- 
chini. 

Efempio Qual Prencipe più zelante del Rè Lui- 

Loig^.^ gi XIV. colmo d’una gran pietà, e d*una 
gran divottioneper le Chiefe? Qual Pren- 
cipe più di lui politico , e più prudente 
nella condotta d un buon Governo ? Qual 
Monarca meglio di lui ha mai faputo nel 
mondo guadagnarfi l’amore intiero , e 
l’intiero affetto de’ fuoi Suditi , come egli 
ha fatto ? (Pofto da parte però quel che (è 
ne dice dalla paffione , benché giufta, de* 
Rifuggiati Francefi ? ) Qual’ Heroe , 
qual Prencipe formidabile fi è mai 
fatto meglio di lui temere, rifpettare, ri- 
verire , è ftò' per dire, quafi adorare ? E 
pure non è tanto fcropolofo con Roma > 
non vuole altri Ecdefiaftici che dipen- 
denti da’ Tuoi cenni, è Nemico anche del 
fentore dell’ Inquifictione , fe non fofiè 
- eoa-; 
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contro gli Ugonoti , che però fcacdò cU 
Francia fenza ferro> e fenza fuoco , non 
ottante che di ferro , e di fuoco fon mi- 
nacciati dall’ Inquifittione da per tutto. 

Ma come ha egli fatto tutto quefto ? con 
una favia condotta, col rilparmio del fuo 
Erario , e col tener fempre in piedi pode- . 
rofe Armate, con le quali ha accrefciuto* 
i foci Confini , fpaventato i fuoi Nemici, 
e ligati i fuoi Popoli del tutto alla fua di- _ 
vottioqe ; & i Rè Catorci pretendono 
renderli formidabili con lo (pogliarfi de’ 
mezzi da poter fottenere le Truppe piu 
nicefiarie alla cuttodia de* Confini , al fo- 
le fine d’ingraflar, Preti , e Frati con le ren- 
dite della Corona nell* Inquifittione. 

Ma aquetto propoli to mi ricordo che La spa- 
li Signor Vignola ch’era fiato fei anni Re- fj* 
fidente della Republica Veneta in Madrid, cattivo 
mi dille un giorno in Londra , nel darmi 
alcune informattioni Che la Corona di 
Spagna non feprebbe mai più foUeajnrJì dallo 
flato mifero , nel quale Vhà poflo la f ranci a y, 
non havendo più quefla Monarchia bafe da 
foflenerfl , mentre t Inquifittione , (y i jùoL 
Configli afforbifeono tutta la principal foflan- ' 

xa della Rendita Reggia , della quale fe ne. ' 
ingranano Preti , Frati , e Gente, mutile». • -a 

Per la Gente inutile intendeva quei tan- 
(i Configli > quel numero colj infinito di' • ^ 

' ' Cion 
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Governatori , & Officiali che fi pagava- 
no al foldo , e che fucchiavano il (àngue 
migliore, e mi ricordo, che in quanto a’ ’ 
. Configli mi dilfe , In trancia Signor Leti^ 
il Rè governa quel (uo fortunatiffimo Re- 
gno, con un folo Configlio , cquefto an*^ 
che di pochi Configlieri , e ninno al (bl-' 
do, &il Rè Catolico tiene infiniti Corifi-; 
gli che gli fucchiano il fangue principale, 
c che ben lungi di facilitare il Governo lo- 
confondona Et in quefto non s’ingan- 
nava , perche in fatti quando in un timo- • 
ne fona molti quei che vogliono foftener- ‘ 
laa deftragli uni, a finiftra gli altri, guai 
al Vafcello. La Francia regna perche un 
folo regge il tutto , e nel Governo non vi* 
fono uguali , ma dipendenti ; & al con- 
trario nella Spagna il Rè non ha che un’ 
voto, & anche debole , già che, Quot 
Magnates , tot Reges, E come può dun-^ 
que fiorire quella altre volte gloriola Go;-* 
rona ? Ma è bene di veder qualche parti- 
colarità deir Ejamal di Spagna , già che . 
il Padre del noftro Duca d’OlTuna fu uno- 
de’ Prefidenti a quella fabrica. 
ctfod*- Per dillornarci da quelli oggetti coli' 
TOiFi-^*horribili, come fono quelli dell’ Inquifit- 
rione fopra alle Porte del di cui Tribuna- 
le fi trova fcritto , T^enribiUs efl locus ifle, 
fCi». ^eremQ qualche pkciol tratcicello di 

" ■ gin. 
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giuftitia refo dal noftro Viceré , come al 
Ilio folito a* Padri Gefuiti. Giacomo Per- 
rone era uno de’ ricchi Cittadini di Napo- 
li , ch’era flato lungo tempo «on fodis- 
fattione del Rè, e del Popolo , e con fa- 
ma d’Huomo da bene (cofa rara in gente 
fimile) Gabelliere maggiore della Gabel- 
la del Pane. Coftui non hebbe altro di- 
fetto in fua vita che potefTe deturpargli 
rhonore, che quello folo d’havere fpofàto 
nella fua età di 3 8. anni , fenza haverne 
havuto mai penfiere d’accafarfi , la figlivo- 
la d’iin Calzolaio y vinto dalla forza d’uti 
gran capriccio d’amore » che veramente 
era bella , e frefea in una età di venti an- 
ni , la quale prima di due anni gli partorì 
una femina , & un mafehio , ma morta 
quella in breve reftò unico quello , & uni- 
,co anche della Famiglia , e che havea por- 
tato nel battefimo il nome ifleffo del Pac 
dre. Quello giovine dopo bavere fludia- 
to fino alla fua età di 14. anni fotto a’ Pa- 
dri Gefuiti, ufeito dalle loro Schole, era 
divenuto coli libertino , poco amico del- 
le virtù , ma altre tanto feguace de’ vizi > 
particolarmente della libidine , e del gior 
co, che cade del tutto, dal cuore del Pa- 
dre , fino a fcacciarlo di Cafa. Segreta- 
mente però venivaaflìflito di qualche fbc- 
corfo dalla maire, di cheaccortofi il mari- 

tOi. 
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to , chiufe il tutto (otto chiavi, nè gli laf^ 
ciò mezzo alcuno da poterlo più fare. 
Difperato il Giovine che già fi trovava 
in una età di 25. anni, entrato in Cala di 
notte tempo con due de’ Tuoi amici, rot- 
ta una cafcia dove il Padre folca tener del 
danaro, gli prefe Tei cento Ducati, e fino 
a 200. Scudi di VafTella d’argento , e con 
quefto furto può dirfi, che di ciò ne lafcio 
la cura a Teologi , & a’ Giurifti , parti 
la matina a’ buon’ bora, fe ne ufci dal- 
la Città , e fe ne andò a vagar per il mon? 
do. Caduto in fofpetto il Perroneche 
la moglie havelfe havuto parte nell’ at- 
tiene del Figlio, la fcacciò di Cala, uf 
fidandole due cento Scudi l’anno per 
vivere , onde gli fù forza di ridurli in 
Cafa della fua povera madre che ancor 
vivea con mediocre fortuna , poiché il 
marito non gli havea lafciato che una 
le^iera facoltà , & un pelò molto grave 
di quattro Parti. Que-fta Donna affit- 
ta da un lènfibile dolore di non pote- 
re ottenere d’elTef richiamata dal Mari-» 
to , e di vedere ramingo il Figlio le nc 
mori in breve. 

mémò . Haveva il Perrone per fuo ConfelTore 
deipadreil Padre Matta Gefuita che vivea in 
d’una grande efemplarità di vita. 
Aliti, ma come Ipeflb arriva che un Molina- 

ro 
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ro benché Tanto , non lafda di tirar l’ac- 
qua al Tuo molino, quefto buon Religio- 
fo che dirigeva , non folo la conTcicnza, 
ma anche il capo del Terrone , gli rappre- 
fentò ch’elTendo egli in una età di 6^ . an- 
hi coli gravemente tormentato dalla po- 
dagra , e con un fol hglivolo , che non 
•doveva più riconofcerlo Tuo, già che con 
•tanto fcandalo del mondo s’era refo dif- 
Tubbidiente ad un cofi buon Padre coti 
tanto difprezzo delle Leggi di Dio, &haj- 
yendolo il Cielo arricchito di tanti Benis 
^ra bene di difponerne a benefìcio del 
Cielo foura la Terra. In Ibmma Teppe il 
•Marra cofi bene amareggiare la pilluladel 
Figlio apprelTo il gufto del Padre , e cofi 
bene indorare ccm Toro della pietà, edi- 
vottioneq nella del Padre verfo la Gom^ 
pagnia , che TindufTe a far Teftamentò, 
'& a laTciare heredi univerTali di tutto il Tuo 
Bene a’ Padri GeTuiti; e quefto tale Tefta^ 
mento che fìi fcritto dal Padre Marra , e 
dal Perrone fottoTcritto , chiuTo con Tette 
Sigilli , venne confignato in prefènza di 
Tette Teftimoni al Notato da cui venne 
fatto Tatto della dechiarattione del Perro- 
ne, che in quel Teftamento cofi chkifo Ba- 
va fcritta la Tua ultima volontà, per la dif- 
pofitione de’ Tuoi Beni. 
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•' In tanto il povero giovine che con quel 
danaro tolto al Padre fé n’era palVato in 
Venetia dove fe ne vifle con tutti quei 
difordini che Tuoi farla gioventù in una 
Città coli libera , con che gli fu facile di 
trovar ben tofto fine alla boria, onde ridot- 
to in neceflìtà, fenza danari, e fenza cre- 
dito prima d’un anno , e mezzo, fe ne ri- 
tornò quali mendicando in Napoli, e do- 
ve giunto fe ne andò ad alloggiare in Ca- 
ia d’una fua Cogina Nipote del Padre; e 
come non fi dubitava ch'egli non folle 
l’herede, trovò credito , e danari per ri- 
pararli della povertà che portò lèco , 8c 
anche da poter vivere in Cafa della Paren- 
te. Ma come gli difpiaceva di vivere con 
la dilgratia del Padre, pentito de’fuoi er- 
rori fe ne aqdò a trovare il Padre Marra» 
acciò comò Confdfore del Padre vo- 
lelTe condurlo da lui (povero Giovine 
raccomandava la Capra sà Lupo ) rifolu- 
to di metterli a’ fuoi piedi, e domandar- 
gli uerdono del pafl'ato , con promelTa di 
viver meglio per l’auvenire. Rifpofe il 
Marra, che non trovava a propolito d’al- 
terare lo fpirito del Padre con la fua pre- 
fenza , elTendo coli vecchio, errali piu 

f ravi dolori della podagra, ma che fareb-- 
e flato meglio ch’egli gli parlalTe prima » 
per veder ^ difponerlo > c fecondo alla 

rif- 
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' tirpofta lo condurrebbe poi , dicendogli 
che doveffe venire a trovarlo di là a due 
giorni , e la rifpofta fu di tali parole, Fi- 
glivoloi il voflro Padre non vuole in conto alcu* 
no vedervi i ma però vi comanda d'andare in 
Roma , e vivere per qualche tempo d'un ann$ 
in circa ^ fitto alla dtfcìplina de' noflri Padri ^ 
€ ritornate poi con una atteflattione di quefti 
della vofira buona condotta. Rifpofe il gio- 
vine, che non voleva in conto alcuno ufiire di 
NapoUy giacche il Padre fi trovava in quello 
flato. HavevanoliGefuiti dal Teftamento 
in poi pofta una Madrona delle loro Divo- 
te, & un Huomo loro divoto per il Gover- 
no del Perrone , che con fervitù dipen- 
dente da loro , lo tenevano come in fchia- 
vitù , fotto pretefto d’haver cura della fua 
fanitf , e del Tuo bene, a fegno che fotto 
a cento pretefti non vi era alcuno che po- 
tere parlargli , oltre che il Marra non l’- 
abbandonava che quei pochi momenti 
che andava a celebrar Meda , e nel qual 
mentre un’ altro Gefuita andava per adì* 
fiere j di modo che non fu podìbile al fi- 
glio , nè ad altri Religiofi o parenti d’en- 
trare per parlargli a fuo favore, trovando- 
Ci Tempre differenti pretefti , con l’eforta- 
tione di un poco di patienz^a , e pure erano 
già trafeorfi tre mefi che il Figlio era in 
Napoli. Finalmente la podagra ch’era 

del- 
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delle più grandi > e delle più calamitolcy 
falitagli una notte nella gola Io foffocò ia 
poche bore, fenza poter parlare r non ha- 
vendo all’ intorno di lui che il Marra, c 
quella altra gente di fopra detta , che in 
fatti lo tenevano in una fervitù delle 
più fcandalofe. 

Intelafi quefta morte il Figlio con la 
fua Cogina, fi portarono fubito* in Cala 
dove vennero molto ben vifti, e ricevuti 
dal Padre Marra , e dagli altri Gefuiti, 
quali con le falde del Cappello pendenti, e 
con gli occhi baffi teftimoniarono al Fi- 
glio , la loro grande afflittione per quefta 
morte, poiché perdevano un grande ami- 
co , & un gran Divoto , & in quanto al 

refto dillèro ch’eifendovi un Teftamentó 
chiufo bifognava aprirlo , & efegu^e la 

volontà del Teftatore. Fatto dunque 
venire il Notaro col Teftamentó, con un 
Luogotenente civile, & un Fifcàle, e quei 
teftimoni de’ fette che poterono feontrar- 
fi, venne aperto in prefenza di tutti con le 
lolite formalità della giuftitia, e nel qual 
Teftamentó vi erano pochiffimi Legati 
che appena arrivavano a 2000. Scudi , 
ma però fi diftingueva tutto il Bene 
che lafciava articolo per articolo tan- 
to in ftabili , che in mobili , che in 
contanti , & in foftanza il contenuto del 

Te- 
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Teftamento fireftringeva in quefte parole, 
Ejfendojì il mio Jiglivolo per la fua dijjubhi- 
dienz.a , refo indegno dell* amore y e beneficio 
Paternoy dechiaro che lafcio heredi univerfali 
di tutti li miei Beni di qualunque natura che 
Ranoy & in qualunque luogo dove fojfero , in 
conformità del contenuto qui di /opra , a Pa- 
dri della Compagnia di Giesù del Colleggio di 
PJapoli , con la fola condittìone , di dare al 
mio figliuolo quello che farà di loro aggradi- 
mento : e tale è la mia intentione , e voglio 
che fia efeguita puntualmente % come anche vo- 
glio , & intendo cCeffer fepellito con l'abito di 
quejli Padri nella loro chiefa. Nel tempo 
iftefìfo dechiararono i Gefuiti di voler da- 
re al figliolo del defunto otto mila Scu- 
di , e benché il figlivolo dechiarafic nul- 
lità, ad ogni modo non lafciarono di far 
fare dallo fteflb Notaro l’inftro- 
mento di quelli otto mila Scudi che gli 
davano. 

Molti s’erano fcandalizzati del Padre 
Marra, che lafcialTe morire un Padre fen- 
za fargli vedere il Tiglio, egli che n’era 
il Confelfore , ma tanto più lo furono 
poi , quando intefero il Teftamento , 
e tanto più ancora nel vedere che dal Luo- 
gotenente civile , fi metteflero li Gefui- 
ti nel pofeflb della Cafa , & altri Beni , 

prima d’eflèr fepellito il Corpo. Il Figli- 
lo- 
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rolo tutto defolato fi andò a gettare ne’ 
piedi del Viceré , e con interrotte lagri- 
me gli chiefe giuftitia , e la fua generofà 
protettione. Quefto mandò immediata- 
mente a chiamare il Notato con l’ordi- 
ne di portare il Teftamento , e dopo ha- 
verlo letto , e ben confiderato fatto ve- 
nire il Luogotenente civile gli ordinò d’an- 
dar col Notaro , e levato dal pofelTo li 
Gefuiti , fi mettefie tutto in fequeftro : 
che fubito fepellito il Corpo del Perrone, 
feconde a quello portava il Teftamento , 
fi dovefle fare un’ Inventario efatto di tut- 
ta l’heredità , prefenti i Gefuiti ifteflì , & 
il Figlivolo del morto , c da perfone 
idonee , 8 c efperti fi facefte valutare tutto 
il valfente dell’ heredità per faperc a qual 
fomma di danaro afeendefie il tutto, cioè, 
poco più ò poco meno , e quefta valutat- 
tione doveva faifi da tre Arbitri , l’uno 
fcelto dalla Giuftitia, l’altro, da’ Padri Ge- 
fuiti , & il terzo dal Giovine Perrone. Et 
il tutto fù puntualmente efeguito in meno 
fpatio di 1 5. giorni. Non fapevano quel- 
lo dirfi i Gefuiti ftimando fuperflue que- 
fte formalità, già che il Teftamento era 
chiaro, che però andarono per parlare al 
Viceré dal quale hebbero in rilpofta, Pa^ 

> Kon 7/;' fi farà torto nijfuno , il Tefia— 

'mento farà efeguito fecondo alla volontà delTe^».^ 


fiatore. 
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’Datofi fine a tutte le formalità fi unirò- Decìfio* 
no Is parti innanzi il Viceré , cioè quat- 
tro Gefuiti de’ principali , il Perrone , il Figli®*. 
Luogotenente, il Fifcale, il Notato, eli 
tre Arbitri. Per primo fi lefle l’Inventa- 
rio , e la dccifione degli Arbitri , quali 
haveano valutato tutta l’heredità alla lom- 
ma di 134. mila Scudi in danari. Al- 
Iota il Viceré ordinò che fi legefle il Tefta- 
mento, che dal Notato venne letto, ne fi 
torto fi finì la lettura , che mezzo fde-*^ 
gnato dille il Viceré , lo non mi fc/tnlal/z.^ 

XjO di Padri , perche il loro Ordine c 
Pupillo i e del quale efji ne fono i Tutori y e 
pero ne cercano i fuoi vantaggi , ma ben fi 
ho giu/lo fogetto di lamentarmi di voi Luogo* 
tenente y e Fifcale y e dite Notare^ che per 
fjfer cofi male inflrutti del vofiro mejìiere» c 
per non intendere la vera efprejfiotre del Te- 
fi amento havete poHo a rijchio la perdita d* 
que(io povero Giovine , col fargli un' Ingiù* 
fiitia deUe pili grandi. Rivolto poi verfo 
i Padri Gefuiti li dille , Padri, olTervate 
bene l’articolo del Tertamento , e la vo- 
lontà delTertatore ; eglivilafcia heredi 
univerfali di tutto , ma come ? Ecco le 
proprie parole fcritte dal Padre Marra, 
éajola condittione di dare al mio figlivoloy 
quello che fura di loro aggradimento. Bo- 
ra vi domando Padri, Quanto havete ri- 
Parte 111% K fo- 
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loluto di dare a quefto giovine ? Rifpofe- 
ro , otto mila Scudi. Dunque dt quejta he^ 
reditU di 1^4- mila Scudi vei gliene du~ 
te otto mtU I e per voi ne rifervute 
126’. mila, Ojfervate bene Padri » che 
il Tejlatore fpectfica che voi dovete 
dare al Figlio ^ quelle che Jarà dt voflro 
aggradimento , ma quaP è quejlo vojiru 
aggradimento ì quella fomma di I2d< mi» 
la Scudi che volete pigliare per voi , note 
già gli otto mila y che volete dare aìP al» 
tro. In virtù dunque del Tefiamento que» 
fio Giovine r l*herede della fomma di il6^ 
mila Scudi, eh” e il vofiro aggradimento^ 
e voi degli otto mila che volevate dare a 
lui. Non mancarono i Gefuiti di andar 
rifpondendo con ragioni a loro favore t 
ma il Viceré fi burlò delle loro ragioni, 
e continuò a dirgli. Che btfognava adem» 
pire la volontà del Tefiatore* E cofi re- 
ftarono quelli poveri Padri altre 
tanto mortificati , che confolato il Pcr- 
rone. Chiedo poi al Luogotenente a 
quanto potevano afeendere le fpelè del- 
la giuditia , & havendogli rifpofio alla 
fomma di 1 70. Scudi , tornatofi verfo i 
Oefuiti li diÌGTe , Padri per ogni ragioni di 
giufiitia , voi dovete ejfer condannati et 
pagar quefie fpefcy ma per farvi vedere che 
io vi amOfpiùdi quello ebeetaifri fi credey ve» 

gito 
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gUo che tutte le JpeJe fia.no pagate dal i*er^ 
rene , e che voi hahbìate li vo(hi otta 
mila Scudi liberi , e franchi , ne mi 
curo che fia detto che faccio un* lngiu(ìi^ 
tta a t^uefio Giovine y per rendere a voi 
un fèr vitto eC amico, A quefto rifpofe il 
Padre Rettore > yojìra EcceUen^a ci dà 
un Impiajiro troppo picciolo per una Piaga 
co fi grande. La matina il Viceré fece coti- 
£rmare la Tua fentenza dal Collatterale» 
c nel punto ifteflo fece ancora mettere 
in pofeflb di tutto il Perrone , che man- 
dò ben contanti , & in buona moneta gli 
otto mila Scudi a’ Padri Gefuiti , & in bre- 
ve poi fposò la Nipote del Padre Marra • 
e con la quale produlTe , e veramente vif- 
fc da quefto tempo in poi con ottima fa- 
ma, facendoli da tutti amare, e da’ Gefuiti 
ifteffi. Tutto quefto fuccelTe verfo il fine 
di Marzo , e ne* giorni iftelfi il Viceré 
ricevè una Lettera del Tuo fìglivolo del 
tenore feguente. 

Signor Padre cari Ifmo'* Lunicù Crtren 

il Signor Duca ePV^eda mi mando a chia- 
mare tn una delle fue bore meno immerfe ni zi 
alle fatiche y e mi tenne un lungo difeorfo 
[òpra all* inconftanaja della fortuna ^ del' 
la quale Jì deve profittare , mentre e prof- 
fera y poiché fe una volta torna le fpalle 

K a non 
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9io» rejlà che il pentimtnto ài non- havfr, 
faputo prevaler fette , e dopo^ haitermi' traU' 
tenuto qualche tempo ffpra dfccrtfi di que-^ 
fa natura in generale , mi vinne al par-^ 
ticoìare di vojira Signoria y ,e m *incartc9 
di fcriverglì che il fuo merito , e Cottimo 
fuo Governo nel Regno gii facevano forge-^ 
re piu che mai tnvfdiof y che C andavano 
malignando , e molti cercavano -di fdojfarf 
di loro propri difetti per incaricarlo. So^ 
fra quéjlo artìcolo mi efpofe diverfe parti-' 
colarita y che non (limo convemrji ad uh 
foglio volante y facendomi conofcere che 
h aveva nemici nella Corte y e nel Regno y e 
che pero giudicava bene» di provedermi di 
maggiori appoggi^ mentre il fuo credito fio- 
riva y e mi fece a bafianz.a intendere che 
doveva penfare a darmi Moglie per ejfere 
io àCeta bajiante» ben vijlo nella Corte y in 
fiato di foUevarmi ben tofio ad alti gradiy 
e èon un Padre di tanta riputattione ancor 
vivente. Mi dijfe ancora che K S. gli ha- 
veva fritto già è più dCun anno» pregane 
dolo di volermi trovare Moglie y e che vi 
J: aveva rifpofio ch'era trovata » ma da 
e^Ujl tempo in poi non gliene ha più par- 
lato. In tanto io fono ben vifio da per tut- 
to » dalla Signora Donna Ifabdla fka 
figlivola » che fi trova appunto nelC età di 
anniy e mi dà certi fegni dUnclmat tiene 

anch$ 
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^Kche in pttbltco , che molti credono che 
7JÌ fi(* promcjfa matrimoniale tra di noti 
Signor ' Padre non credo che fi pojfa tra» 

!uare matrimonio piu vantaggiojh per mez 
fi Padre gran Favorito , e che a/pira con 
tutto Paletto a tali noz^ice, gran bellez,z,ai 
jfftonijjtma Dote^ Parentato de* più conjpi^ 
sui , Nipòtina rCun Cardinale di tanta 
■aut ferità^ con ine linatt ioni mutuali. Qual 
fodisf anione maggiore per me , (fr in che 
potrà Ella far meglio \la mia fortuna. Dal 
fùo conjen/b all* adempimento , non pajfe» 
ranno lunghi momenti , ejjendo qut tutti 
dijpojlit Adadre, Padre ^ e {iglivola. Ne 
fcrtvo ancora alla Signora Donna Cate^ 
urina , mia Carifftma Afadrcj per il fùo 
<ConJènfò» Quello che mi fà credere di 
pi» Pimpatienxut del Signor Duca dì'Uz.e» 

-da per ejuefte NoxjX^ a mio favore , non 
»jìante che molti Jiano i Domandanti y che v. 
prima d* ufi ir da lui mi dijje che doveva 
egli per gli ajfarà del Re , inviarvi un 
-Corriere ftraordtnarie de* più folleciti , per 
ila matina figuente^ e che potevo firvìrmi 
‘di ^uefia occafjìone per firivervi, come fac-“ 

" ciò y e con tojiejfo la fupplico di volermi rifi 
•pendere, Madrid Mar^o i6l<^, 

4 Stavano molto nel cuore del Duca que «i Notte 
Nozze > ma come il fuo hiunore non j'ip ®o?4 

fC 3 gra^“*** 
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era d’arrifchiar mai d’haver mentita alle 
fue domande , fapcndobeniffimo che non 
vi era alcun grande in Spagna » che non 
liputaflè a gran fortuna un tanto matri- 
monio , € che non lo preracflc con ogni* 
calore) andava temendo che altri ne por- 
taffero il Palio : ma nell’ intendere una 
coli grata novella , fi rallegrò molto , c 
con lo ftefib Corriere ne fcrifle le Lette- 
re niceflfarie al Duca d’Uzeda , alla Du- 
' chdTa fua Moglie > al Cardinal di Lerma> 
a Donna Ifabella > & al Rè per il confen- 
fo ; e fcrilfe al Tuo figlivolo di far le cole 
con defbezza > e di prelèntar le fiie Let- 
tere ) fecondo che vederebbc la dilpofit- 
tione degli aflàri. Et acciò che non vi 
fofie ritardo al cono, nè diiHcoltà, mandò 
un’ ampia Procura al figlio molto auten- 
tica > con la facoltà di poter trattare» ma- 
neggiare » e con chiudere quefte Nozze, 
con quelle condittioni , & articoli» che fi 
Rimafiero convenevoli , e nicelTari dal 
Signor Duca d’Uzeda, e da detto filo fi- 
glivolo. Ma non vi fu difficoltà alcuna 
ne per il Duca d’OlTuna a dar tal Procu- 
ra , nè per il Duca d’Uzeda a domandar 
condittioni , per eflere Don Giovanni fi- 
glivolo unico. Non s’erano vifte Nozze 
di tal natura , nè che piu forprendeflèro, 
poiché in meno d’otto giorni, s’accordaro- 
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no le parti , fi fcrifle il Contratto matri- 
moniale , fi ottenne la licenza dal Rè, fi 
fecero gli Abiti , fi publicarono con gli 
Inviti, fi celebrarono con fuperbe Fefte, 
e con fumarono , e tanto più furono tut- 
ti forprefi , perche non vi era niflTuno, che 
s andafle perfuadendo, non havendo che 
quefto folo figlivolo , che volefle maritar- 
lo in fua affenza. Ma matrimoni cofi van- 
taggiofi il trafcurarli rifpetto al ceremo- 
niale non è fano configlio , & il Duca 
d’Ofluna era troppo favio per non fapèr 
quella maffima. Troverà qui buono il Let- 
tore che io iegua la Genealogia della Cafa 
di Gtron dal noftro Don Pietro in poi fino 
alprefente, già che fi è fatta vedere delfuo 
origine fino alfudetto Duca d’OlTuna. 

11 noftro Viceré del quale fin’ horà hab- oifcen- 
biamo parlato, eparlaremo, non hebbe 
con Donna Caterina de Ribera fua Mo- troln * 
glie che quefto folo Figlivolo , Don Gio- 
vanni TelLes Giron , che morto il Padre 
nella prigione, divenne 4. Duca d’Oflu- 
na. Quefto Signore dunque fposò Don- 
fia I fabella de Sandoval , e Roxas^ figlivo- 
la di Don Chriftofolo Comes de Sando- 
val, e Roxas, Duca d’Uzeda, Cavaliere 
delTofon d’oro, Gentil’huomo della Ca- 
mera , Principal Miniftro , e Favorito di 
Filippo terzo. La fua Moglie Madre di 

K. 4^ Don^ 
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Donna Ifabdla fu la Duchfjfi Donna 
riana Afanrique di Padilla , figlivola di 
Don Martino di Padilla, Conte di San- 
ta Gadea , e di Buendia , Adelantato 
maggiore, e Grande della Caftiglia , del 
. Conlìglio di Stato di Filippo terzo , e 
della Conteflà Donna Lodovica di Pa- 
. dilla fua Moglie. Certo è che quello 
matrimonio fù molto vantaggiofo per il 
gran Patentato a Don Giovanni ; tutta 
. via non ii^edi con tutto ciò che il Padre 
non morifle in. prigione : le Donna Cate- 
rina Madre di Don Giovanni hebbe fama 
di gran Donna , e per la fua prudenza , 
e per la fua condotta ammirabile nel Go- 
verno, e nell’ economia .della Cafa, e nel 
gran giudicio , e ipirito di faper maneg- 
giare l’humore del Duca Don Pietro fuo 
marito j & al ficuro che. Donna Ifabella 
fua Nuora , fe non l’imitò nella gravità 
de’ portamenti , fi può.dire che la fbrpaf^ 
nella Legiadria , poiché fù creduto che 
foffe colà impoflìbile che fè ne trovaf- 
fe un’ altra, in Spagna, che meglio di Lei 
foffe l^giera nel ballo. Mentre fù gio- 
vine, m.vaga, bella , e fpiritola , con 
grande affetto nella vaghezza de’ difeorfì , 
ma divenuta matura fi diede tutta alla pietà . 
Don Giovanni fuo marito non viffe con 
Lei che pochi anni, effendo morto men 
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JarE'era Viceré in Sicilia ; c benché reftaflé 
giovane, non ancor com JJiti li 2 5 . anni, con 
tutto ciò non volle paflare a feconde nozze 
con altri, non ottante che nc fotte ftata mol- 
to follecitata , e da’ primi Grandi della 
.Spagna di più. Nella Cafa di Giron non 
vi è ftatp mai alcuno che pervenitte alla fua- 
ctà, nè tra femine, nètramafchi, etten- 
4 o, morta nel 1694, li 17. di Febraro nella 
iuaetà di nonanta anni pattati , havendo 
cpnfervato fempre la vitta, l’udito , . e la pa- 
jfola. Da quetto Don Giovanni , e da 
z]uetta Donna ifabeila , non nacque che 
iJU Figlio unico , che fìi il feguente. 

- Don Gafparo TelUs Giron quinto Duca DiTceirJ 
4 ’QiTupà,quartoMarchefedi Pennafiel, no- Jj; 
iìo Cofite d’Urenna, che ancor vi ve al pre- paro, 
^nte cioè nell’anno K594. e fembra che 
habbiala volontà d’imitare la madre; fi ac- 
casò la prima volta con Donna Fehcttà di 
SandovalUrfino terza Duchettà d’Uzeda, 

6 figlivola di Don Francefco de Sandoval, e: 
Koxas, terzo Duca di Lerma ,> fecondo 
Duca d’Uzeda , e quinto di Cea, Mar- 
cJiefe di Denia , Conte di Santa Gadea, 
Adelantado maggiore. , e Grande di Ga- 
ttiglia : e della Duchefl'a Donna Feli-- 
gità Henriqucz-, figliola di Don Lui-- 
gi Henriquez de Cabrerà , Ammiran-- 
te di Gattiglia , Duca di Medina di Rio' 
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fccco, Conte di Melgar, e Modica, Ca- 
valiere del Tofon d’oro, e di Donna Vit- 
toria Colonna fua moglie , figliuola di 
Don Marco Antonio Colonna , Gran 
Conteftabile del Regno di Napoli , Pren- 
cipe di Sonnino , c di Manupelo, Duca 
di Paliano , e di Donna Feliciti Ur- 
fino fua moglie. Di quefto matrimonio 
coli dell* uno , che dell’ altro ièffb nac- 
quero. Donna Jpihella Maria de Sando- 
val, e Girone, Duchefla d’Uzeda, Mar- 
chelàdiBelmontc, eMenas, la quale Ì}>o- 
sò Don Giovanni Francefeo Pache- 
co' Telles Giron, Conte de la Puebla, de 
Montalvan , Gentìl’huomo della Camme- 
radelRè, Viceré di Galicia , poidi‘Sici- 
h’a , e rirpetto a quefte Nozze divenne 
Duca d’Uzeda ; vivono é tengono Figli- 
voli il Primogenito de’ quali fi chiama 
Don Emanuel Gafparo Telles Giron» 
Marchefe di Belmonte. Donna Maria da 
Im Nic^St nacque la feconda. Moglie di 
Don Luigi de la Cerda , Duca di Medina 
Celi, e d’Alcala, Marchefe di Cogolluto, 
Generale delle Galere di Napoli , & bo- 
ra Ambafeiator in Roma , non tengono 
figlivoli. Donna Mariana Giron , fu Da- 
ma d’honore dèlia Regina Donna Maria 
Lodovica d’Orleans ; la quale abbando- 
nato il mondo fi fece Monica Carmelitana 
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Scalfa } nel Convento di Santa Anna di 

Madrid. Donna Caterina Gtron nacque la 
quarta > fu anche Lei Dama della ileffa 
Regiiu , fposò DonAntonb Ferrandes- 
Manriquezde la Cueva Silva, e Zuniga» 

13. Conte di Cafteneda , Primogenito de 
. la Cafa d’Aguilar , quarto Marchefe di 
Flores Davila, , Signor dclaCyla, e de 
la Aldeguela ^ e di Donna Francefca del-* 

Silva Tua medile, Marcheià d’ Agallar y e 
di Elifeda, ContelTa de Caibnaga , e di 
Bueina , non hanno ancor figlivoli a que- 
lla bora che io ferivo. Donna Giacinta Gi~ 
ron , venne fpofata in feconde Nozze da 
Don Giovanni Henriquea de Gufinan,, 
duodecimo Conte d’Alva, de Lifte, Grande 
di Spagna. Anche quefta non tiene an- 
cora figlivoli. Quefto Don Galparo rif- 
petto alla fua prima moglie divenne 
DucadXlzeda, e Marchefe di Bclmon te, 

Prefe in feconde Nozze 'Don Gafpa- secondi 
ro , vedendo morta la pnma fenza ha- 
vergli prodotto mafehi,. Donna jintonia 
Carillo de Bcuavides, Figlivola primoge- 
nita , &L unica herede di Don Luigi di 
Benavides Carillo , e Toledo, Marchefe 
di Caracena , c di Fromefta , Conte di 
Finto ^ Cavaliere deli’ Ordine di Saa 
Giacoma , Gentifhuomo della. Camera, 
di Filippo XV. dei ùxa Configlio di Stato» 

R 6 c 
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e di Guerra, Governatore, e Capitan Ge^ 
nerale di Milano , e poi del Paefe balTo Spa- • 
gnolo : e della Marchefa Donna Cate- 
rina Ponce de Leon fua moglie , figli- 
vola di Don Rodrigo Ponce de Leon, 
Duca d’Arcos e della Duchefla Don- 
na Anna Francefca di Cardona , figli»?- 
vola del Duca di Cardona, e Segorbe. . 
.Veramente il Marchefe di Caracena ao 
quiftò nome immortale, in Milano , ha- 
vendo.per tutto il tempo del fuo Go- 
verno, tenuti lontani dello Stato i Fran- 
cefi , ma lui partito , e fuccefloli il Fuen- 
ièldagna, tutto andò alla peggio, an- 
.chene’Padl Baffi fece maraviglia, per- 
che in latti era buon Soldato, e buon 
Capitano, Grandi furono li vantaggi 
che ne cavò Don Gafparo da quefte 
fue feconde Nozze , perche morto il 
Marchefe di Caracena , fenza altri here- 
di la fua moglie hereditò. di tutto,, 
colendo divenuto Marchefe di Caracena^ . 
e Fromefta, Conte di Finto, e di Cla- 
varo, Diffinitore Generale nell’ Ordine 
di Calatrava, Gentil’huomo della Cam«> 
mera del Rè, Conigliere di Stato , e 
Prendente d’Aragona : di modo che que>‘ 
fti. due matrimoni gli portarono per lui, 

i, grandi lionori , e 
Da quella fecondama- 


e, per la fua Cai 
grandi ricchezze. 
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• gKc, ne trafle Don Galparo, Don Tran- 
■ cefco di Paula Tdles Gìron, quinto Mar- 
- chefe di Pennafiel , che morto il Padre 
farà Duca d’Olfuna-, Marchefe di Peir- 
nafìel , Conte d’Urenna, Duca d’Uzeda,, 
Marchefe di Belmonte', Marchefe di Ca'- 
racena, Marchelé di Fromefta -, & altri 
titoli, & honorr: di più Don Giofeppe 
di Benavides Carino, eGiron, al quale 
hi già dato il titólo df: Cohtc di Pinta 
Vi fono ancora altri mafchi , e femine 
di minore età. Et ecco la fuccelTìone 
di Don Pietro che mori in prigione^ 
come fi è ftefa-, e come lì è arricchita. 
Qiiefto Don Gafparo fuo' Pronipote', 
che ancor vive , e che è Duca d’OlTu- 
na con gli altri titoli ; fù Generale del- 
la Cavalleria di Eftremadura, e Capitan- 
Generale della- Caftiglia la vecchia nel 
.tempo della Guerra con Portogallo , e 
fattali la pace co’ Portoglieli, anzi pn- 
majfc non m’inganno^ venne mandato, 
in Milano, con la qualità di Governa- • 
tore, e Capitan Generale , ma come vi 
era la pace con li Francefi , non ha-- 
vendo bilògno d’adoprare refercitio delt 
Armi , andò adoprando quello degli 
Amori , che gli fecero acquiftar poco 
buon nome, vedendoli correre un cer- 
to libretto , che pprta per titolo i 


BaccefTo 

^'amore 

cunofo. 


•Sip. 
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^ Amori del Duca d*OJfuna > Governu^ 
tor di Milano', ma però quella è una fat- 
ià (àtira ^tta in detrimento d’alcune Da* 
me honefliilìme > che quello Duca non 
conobbe mai , non oilante che haveffe 
molto amato il SelTo , che non è colà 
nuova ora gli Spagnoli : comunque ita 
benché Signore di gran merito , e che 
havefle governato con molta piacevolezza > 
pure li Milane/r non lagrimarono molto 
la fua partenza . Ritornato nella Corte» 
fii fatto Prefidente degli Ordini, e poi in 
breve Cavallerizzo maggiore della Regina 
Donna Maria Lodovica , Nipote del Rè 
di Francia , prima moglie del Rè Don 
Carlo li. Come egli s’avanza in età li 
Tuoi Figlivoli fi vanno introducendo al 
credito nella Corte. Intendo però che 
fia morto li 6, Giugno del 169^. mentre 
flava fui punto di partir per l’Àndalufia- 
col carico di Vicario Generali. 

Ma a propofito d’amori, come il noflro- 
Vicerè non odiava il fefib , come odiato 
non l’hanno mai quelli della fua Cafa, co- 
me egli era d’humore flrano in tutte le file 
attioni, fpefib lo volle efiere anche negli 
amori > efiendofi innamorato di Donna 
Agata Gambacorti , Vedova del Marchefe 
di Cilenza. Per un certo capriccio che 
dirò s’era innamorato pr^ di quella Si* 

gnora> 
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^ora, ila per le fue bellezze, fìa per le 
lue gratie , D$h Fr^ncejho Bvrviny figli- 
volo del Prcncipe di Squillate , ch’era 
pafiato in Italia , per andare a vedere il 
Prencipato della Aia Cafa nella Calabria, & 
il Cardinal di Velafco Aio Zio in Roma, 
ma trovata la ftanza di Napoli di Aio 
guAo , vi^ fi fermò , ma per la principal 
ragione d’efo divenuto innamorato del- 
la Aidetta Donna Agata , la quale come 
vedova riceveva tal volfa le Aie vifite con 
l’intentione ad ogni modo che foflè per ti- 
rarlo con Tefca delle fue bellezze , e delle 
fue gratie , alle reti del Aio Sponlklitio, 
poiché oltre che il marito gli haveva laf 
ciato più debiti che commodi, quefto Ca- 
v^iere, haveva nafcita, ricchezze, eme^ 
riti che potevano muoverla a quefie pre* 
tentioni ; ma il Borgia non haveva altro 
difegno che di raccogliere qualche frutto 
pa%giero, &al contrario l’altra o di fpo- 
farlo , o di deluderlo : e come conofeeva 
1 huniore , e naturale di quefto Signore, e 
più il Aio, non dubitava che non féfte per 
nufcirgli l’uno, o l’altro. 

Comunemente veniva chiamato quefto 
Cavaliere il F olito , il Lindo ^ perche 
anma tanto la politezza in tutto, che 
^uo reftava più di due hore ad am- 
fnirarfi innanzi lo fpccchio, e fpeffo non 

yole: 
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.voleva mai ledere , per dubbio di non far 
qualche piego nel fuo abito , fia nel fuo 
mantello ; Se accompagnava qucfto difet- 
to ( ch^ difetto può dirii in un’ Huomo 
quando eccede) col vitio della parfimo- 
nia in tutto.. Premeva egli in tanto la 
Marchelà , e di bocca , e. per via d’una 
Dama di fervido , per radempimepto de’ 
fuoi .aniod lafqvi. La- Marchefa ch’era 
.Donna fcaltra e fpiràtQfa » pensò di Ut 
berarfi delle fueiimpojrtu^Utà (che .tali co^^ 
minciavano ad elferle ) fiulè di . volerlo 
contentare , col dargli ad intendere eh’- 
eiìendogli caro il fuo honpre agli, occhi 
del Publiv'o ». i>on voleva far cofa che ve*- 
jiifTe alla c9gnittione de’ fupi , che pero 
Jo pregava df yenire dalla parte.del Giar^* 
dino verfo gli undeci della fera, con lamag* 
gior fegretezza che folle polfibile. Si rc«- 
fc trovare la Marchelà in una Cammera 
tutta piena di fporchezze , e d’immondi.f 
tie d’o^ni forte, fGniaIecto,fenzafedie,fen* 
za tavola,re.fenza minima cofa d’appog-^ 
giarfi. Venuta l’hora Don Francefeo non 
mancò d’andarvi , e condotto in quella 
' Cammera , reftò tutto attonito di vederli 
in un luogo coli fporco. LaMarchefa gli 
^e che per nafeondere. . quell’ attiene 
;3gli occhi de’ Domeilici , non, haveva 
pofliuo trovare altro mezzp che di ferviefi 

di* 
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<li quella ftanza , pregandolo di voler 
ftendere il Tuo mantello a terra per cori-* 

Carli di fopra ; rifpofc il Borgia, ,Vo?t 
gito farlo ptrche fi r oppiar 0 tutto il mio man^ 

tello. Replicò a queilo la Marchefa, Dhh. 

tjHe voifitmatepfù tl vofiro mantello che il miò 
honore ì j^ndate via di ^uty indegno degli 
untori d' una Dama , e con quefto lo fcao 
ciò di Cala con minaccie , e di che ne ri- 
cevè tantò fcorno che parti in breve dalla 
Città , fenza voler vedere più nè la Marche- 
fa , nè gli amici 

Di quefto fucceflb ne venne informa- Duca 
to il Viceré, che come quello che più 
ogni altro amava tratti di quefta naturas“"***^‘*'- 
divenne amorofo di quefta Signora, 

.za haverla mai veduta , ma folamente pet* 
bavere intefo un coli bel tratto fatto al 
Borgia , di modo che non folo procurò 
divederla , ma d’infinuarfi in amicitia , c 
fattala invitare in una fefta che fi celebra- 
va nel Palazzo in memoria della nafcita 
della moglie , fi diede a corteggiarla , e 
trovato il tempo oportuno gli difle , Si- 
gnora Al archefa vie iLmez,z.o 4i ricevere un 
vofiro Servidore fenz,a mantello nella fianza 
davehavete ricevMo col mantello Don Fran- 
cefeo Borgia ? Stupì la Marchefa, e fopra 
modo refto attonita, non potendo com- 
prendere come quefto fatto fofle venuto 
: ^ ' all*- 
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air orecchie del Duca , poiché effa noti 
rhaveva detto a niifuno, nè anche al Tuo 
ConfcfTore, c dall’ altra parte non po- 
teva credere che Io Spi^nolo folTe coli 
fciocco d’andare z dire un fatto che 
riufeiva di fuo {corno , e derifo a tutta 
il mondo : la qual cofa la conhrmò a cre- 
der vera quella voce che di lui correva 
(come già fi è detto ) che haveflfe un fpi- 
rito Foletto che gli diceva il tutto. Ho- 
ra , o che fe gli accendefie la curiofità di 
fapere , come fofTe penetrato al fuo orec- 
chio, quefto rapporto, o che veramente 
ftimafìTe a fua fortuna quefta occafione d’in- 
finuarfi agli amori , & alle grafie del Vi- 
ceré, batta che non fece gran fctopolo di 
rilìxjndergli , f^oflra EcctUem^t che sa co^ 
fi bene andar di notte per la Città incogni^ 
tOi venga pure di giorno in mia Cafa col 
mantello , perche e pur noto ad ogni uno 
. che il Duca eCOJfuna hà la fua Camera 
da per tutto, Cofi principiò l’amore det 
Duca con la Marchefa di Cilenia , che 
fece qualche ttrgjito, mentre quettoDuca 
era flato femprele non catto cauto, ufanda 
gran fegretezza ne’ fuoi amori , ma per 
quetta volta furono rotti tali limiti pi- 
gliando a gloria il Duca di tenerla come 
fua Favorita , portandoli fpeffo la fera a 
paflàr le veglie, da che ne nacquero molti 

diftur- 
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diflurbi , perche ingelofita Donna Cate- 
na fua moglie , dopo haverlo efortato a 
diftornarfi d’una pratica ch’era indegna 
d’un Governator d’un Regno fimile , e 
della Maefti d’un Grande di quella por- 
tata, vedendo che a nulla profittavano le 
fue efortationi , s’indufle a cercare altri 
mezzi, havendo fufeitato molti della Ca- 
la Gambacorti , a volerne fare la vendet- 
ta , con la promefla anche d’appoggiar- 
li, con patto però d’effer rapita , e con- 
dotta in Roma, o altrove , fenza danno 
della fua perfona; di che auvertito il Vi- 
ceré vi diede boniflìmi ordini , e lei ac- 
corta fi andava precautionando. In fbm- 
ina quefto è fiato l’amore piu fcandalofb 
diquefioDuca , ancorché non duraffe 
che poco più cf un anno , e farebbe ancor 
durato fc non fofiè fìiccefia la partenza 
improvifà del Viceré. La Marchefà, par- 
tito qiiefto, vifle con edificattione, efèn- 
ia /bandaio , non oftante che rilpetto alle 
file bellezze , &‘alle fue gratie venifl'e mol- 
to ricercata da* primi Titolati, e partico- 
larmente da Don Diomede Caraffa, ma 
non vi fu cola che la poteffe rimuovere dal 
difegno di vivere cafiamente. 

Tra le fèntenze enriofe di quefio Ducasenten?4 
non fù alle altre inferiori la feguentc. Si£"c^ 
trovava in Napoli un Cieco, tale divenu- 
to 
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to per accidente, non per nafcita, cheha^ 
yeva nome Gennaro Graffo che haveaCa.- 
fa , e qualche poco di Bene, con un figli- 
volo d’età. Hora bifognofo d’un poco di 
danaro chiefe 20. Doppie ad impreftito 
ad un Tuo amico , e gliene fece fare un 
Biglietto dal fuo figlivolo di tal natura. 

10 foitofcritto conferò d’ bavere ricevuto ofr- 
dine da Gennaro Grajfo mio padre, dijlrivere 

11 feguente E ghetto in fuo nome , col qua^ 
le dechiara d'haver ricevuto venti Dop- 
pie di Spagna , da Mejjlre Giovanni 
iAndrea Pajfaro , promettendo d'andare 4 
vederlo in breve in fua Caft , per portar» 
gli la detta fomma di venti Doppie di Spa- 
gna, Dato in Napoli y boggi i ^. Ottobre 
,i6i8. Matteo Grajfo in nome y e parte dp 
mio Padre, Antonio Polparo Xefiimonio, Mar» 
fo Frato Xejlimonio, Hora effendo traf* 
corfi fino a dieci mefi dopo havergli do- 
mandati più volte quella fomma, non po- 
tendone ottenere il pagamento lo fece met-!* 
tere in prigione. Il Viceré havendo in- 
tefo ch’era flato poflo in prigione uri 
iCieco , volle fapeme la r^ione , & ha- 
vendola mtefa mandò a £r condurre in 

. (ua prefenza il Cieco , e nel tempo ifleffo 
vi fece venire quello che l’haveva fatto 
mettere in prigione, da cui fìfecemoftrac^ 
ilBigllietto, elettolo gli T'f*bai fa^ 

■ ^ - ' tO ' 
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W unA grande ingiaftitia a <jtteJio povero . 
devo, EgU s*obltga con ^uejio Biglietto che 
ha fatto fcrivere dalfigltvolo in fno nomey 
che in breve verrà a vedervi in Cafa f^oftra 
per rendervi tal fomma. Ma iegli ancora 
è cieco ) come volete che venga a vedi r vi f 
fate che gli fia refittnita la vifla , ^ al» 
iota bifogna che venghi a vedervi, e por» 
farvi il vaftro danaro, Riipofè l’altro, 
Che quella era una maniera di parlare in 
■Napoli dove andare a vedere uno , voleva 
dire andare a trovarlo. Replicò il Vice" 
rè , Che li Giudici non potevano giudicare 
fecondo ali* efprejjtonì capriccìofe duna Un» 
gua , ma in conformità delle forz,e delle 
parole, IL Grafo sobliga di venire a ve» 
'dervi , e portarvi il vojiro danaro ; non è 
dunque obligato di venire fe non all* bora 
che potrà vedere. In quefta maniera fe- 
ce dar la libertà al Cieco , e condannò 
l’altro alle fpefe. Quel povero Cieco be- 
nedilTe di buon cuore il Viceré , per- 
che in fatti havea bifogno , perche la fua 
Cafa era tutta impegnata , e lui non po- 
teva far nulla. 

Se fù grande l’allegrezia , c l’efperanze 
concepite delle Nozze di Don Giovanni 
con la figlivola del Duca d’Uzeda , fu tan- 
to più grande il difpiacere, e l’apprenfio- 
ue della c^uta grada del Duca Car- 


Caduta 
del Do- 
di Ler- 


l6ì% 
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dinal di Lerma y ancorché (ì adofàfiè tut-ì 
to il pefo del Governo in tal maniera fopra 
il figlio, che molti andarono publicando, 
che haveva contribuito lo llefTo Duca 
d’Uzeda , a far cadere il Padre dal favo- 
re , per tirar tutto a fc l’auttorità, già che 
egli havea le fatiche, & il Padre l’honore ; 
poiché come più abile, più maturo d età, 
e molto più efperimentato negli afiàri, 
ogni qualunque cofa fi faceva fortire dal 
fuo fenno: di modo che la prefenza, e 
Taffiftenza del Padre nel minifterio ofeu- 
rava il mento , e li fudori del figlivolo. 
Ma però quelli erano giudicii , o di gente 
volgare , o di perfone mal intentionate 
per la gloria del Duca d’Uzeda , poiché 
quello havea Tanima troppo nobile , per 
commettere un* attione rimile verlb ua 
Padre, oltre che non era nè buona mairi- 
ma, nè interelTe deU’Uzedadi farlo, poi- 
ché eriendo uguali gli interelfi , uguali le 
mclinattioni , e non differenti i partiti, 
& i Partigiani, cadendo il l^dre, non po- 
teva a(i>ettare il figlio (come pur troppo 
poi fuccelTe) che in breve anche la fua ca- 
duta; e Tefempio di vedere cader il Padre, 
non poteva produrre che una continua 
apprenrione nel petto del figlio. Che ria 
d’una maniera , o d’un’ altra, certo èche 
non folola Spagna» marEuropa tutta fu 
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forprefà nell’ intendere che fi toglieva tut- 
ta l’auttorità al Padre per darla al figlio. 
In lomma il Cardinal di Lerma hebbe or- 
dine una marina nel levarli del letto dalla 
parte del Rè di ridrarfi di tutti li negoti 
Reggi , e di rimettere gli aflfari che po- 
trebbe bavere in mano al Duca d’Uzeda 
fuo figlivolo. Si fece fpargere voce che 
il Cardinale ftracco delle fatiche > havefie 
da fé fieilb domandato quello (carico, ma 
quei che conofeevano il fuo humore che 
haurebbe voluto governare un* altra Mo- 
narchia le havefle polTuto, ne difeorreva- 
no altramente, e fopra tutto dopo il fuc- 
ceflb del redo , poiché in capo ad otto 
giorni gli venne dato un fecondo ordi- 
ne di ritirarli del tutto dalla Corte. Il 
Nuntio Pontificio rapprefentòche quello 
era un’ ailronto che u faceva alla Porpora» 
e che haurebbe dato molto difpiacerealla 
Corte di Roma , la quale non potrà mai 
comprendere , che dopò bavere fua Mae- 
llà tanto premuto per la promottione al 
Cardinalato del Duca di Lerma , che poi 
ricevuto il Cappilo che li mandi via dal 
fervido, e dalla Corte , ma gli venne ril^ 
pollo , che tl Rè era padrone in fua Cafu 
' Hebbe la volontàil Cardinale di pallàre in 
Roma, e ne fece fare grandifiuneindan- 
2C al Rè 9 e dallo deld> fuo figlivolo » 

(che 
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(che da’ fuoi malevoli veniva chiamato" 
Figlivolo di Prete) ne fece fare le in-’ 
ftanze , ma il Configlio non trovò a 
propofito che fe gli dalle quefta licen- 
za: al contrario fe gli fece intendere 
di dovere andare in Dcnia luogo , c 
tìtolo del fuo Marchefato , dove fi con- 
dulie con tutte le fue Robbe , fenza 
famiglia , licentiando gran parte della 
fua krvitù, e de’ fuoi Domeftici , per 
potere dare efempio di vita Apoftoli- 
ca. Ma come d’ordinario nelle Corti fi 
contrapefano le Attioni di quefta na- 
tura, come fi fà pure di tutte le altre, 
non fi mancò in quefta volta d’andame 
pefando le ragioni che potevano haver 
moftb il Rè, & il fuo Configlio di venire 
ad un’eftremo di quefta forte di fcacciare 
da’ maneggi il Padre, e di voler che folo 
al Figlio ne refti il carico tutto. L’efito poi 
fece conofcere molto bene (e coli fe lo 


perfuafe il Duca d’Olfuna) che fino d’ai- 
lora vi era il difegno di precipitare anche 
il Figlio, e per quefto fi fpogliava dell’ af- 
fiftenza del Padre , c s’incaricava d’un 
pefo coli grave tutto folo acciò fe gli 
accrefcefle il numero de’ gelofi, de’ ne- 
mici, e de’ maligni: ma in qualche ma- 
niera fembra che quefta non fia ftata una 
difgratia. 

C^eftq 
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Quello avifo non piacque al Duca,cadutt 
la ragione già accennata, che 1 eièm- 
pio della caduta del Padre, poteva tirar afflig" a 
l'eco anche quella del Figlio ; ancorché 
dalla Tua promottione in poi sera dato 
talmente a’Gefuiti che quali nonalpirava , 
che per Ioga, e come lui gli haveva in. 
poco concetto, non vedeva di buon oc- 
chio quei che s’aft'ettionavano per gli 
interelli di quelli Padri con troppo pal^ 


tiato il Afarcheje Rodrigo Calderone , Se- 
gretario di Stato, al quale d’ordine Reg-. 
gio vennero levate tutte le Scritture , e i 
datogli ordine di ritirarfi dalla Corte. 

Nel Giornale del Tornalo trovo , che il - 
Duca fu villo lagrimare con la moglie, 
contro ad ogni Tuo ufo , e che più vol- 
te haveva detto a lui medemo , Che tra 
dtverfe anverfita nel corfo della p*a vita^ 
non haveva intefo mai piU ftnfibile difpiace- 
re di ejtifllo che gli haveva portato la cadu- 
ta del Marchefe Rodrigo. Due ne furono 
le raggioni, la prima rifpetto alla grande 
confidenza che haveva con quello Mini- 
Uro, non folo per certa inclinattione, r 
ma perche fi lafciava molto vincere de’ 
doni , onde conofeiuto il Tuo debole, ^ 
l’efp ugnava da quella parte , e come 
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nilVuno haveva i mezzi da poterlo regala- 
re , come egli faceva , rifpetto alle tante 
ricche prede , & alle tante rarità del Re- 
gno, per quefto lo voltava , e girava 3 , 
uio modo y e col fuo canale , riceveva 
quanto di niceffario a’ fuoi intereffi fi par- 
lava nella Corte, auvilàndolo Tempre pun- 
tnalmente di tutto , e pigliando poi egli 
le fue mifure dovute, oltre che difendeva 
lefue raggioni , e premeva i Tuoi dispacci 
prima di quelli degli altri- ; di modo che 
haveva giufto motivo di piangere quefta 
perdita- In fecondo luogo gli dava delf 
apprenfione l’intendere che al Marchefe 
erano fiate levate le Scritture , perche tra 
quefie fé ne trovavano molte che concer- 
nevano i fuoi interefli , e che face\^ano 
vedere la confidenza grande che haveva 
col Calderone , & in cofe che non pote- 
vano riufeir di gufio alla Corte , nè di 
gran giovamento a lui , che però temeva 
di non cadere in qualche laberinto ; & al 
ficuro che fi trovò afiai per facilita- 
te la fua dilgratia , c la fua prigio- 
nia. 

C!rc* di Già fi è detto ch’era fiato Tempre il fuo 
fenderfi humore, & il fuo difegno, non fenza che 
p^iùamo-vi fofle nafeofia qualche gran mafiìma , 
cercar tutti i mezzi polfibili per atti- 
’ rarfi tutto intiero l’amore del Popolo, 

po- 
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poco curando di renderfi odiofo alla 
biltaper foaisfarlo, eflendovero che non 
vi è Kegno (ancorché da per tutto fem- 
pre poco aggradita al volgo) nel mon-; 
do dove la Plebe ha in coli grande hor- 
rore la Nobiltà , e Ibpra tutto i Titolati» 
come in quello di Napoli » e ciò per na- 
turale fierezza de Nobili , e per il gran 
difprezzo che fanno della gente Popolare. 
L’Ofiuna che fapeva quanto grande foflc 
la fodisfettione del Volgo ( Volgo s’in- 
tende tutto quel Corpo di Popolo ,efenti‘ 
ii Nobili, eli Titolati) di veder mortifi- 
cati, &oppreflì i Titolati, & i Nobili, vo- 
lontieri abbracciava le occafioni, e d’eftir- 
pare dal loro petto (cioè de’ Popoli) quel- 
la impreflìone che teneano profondamen- 
te nel feno , e per torli dalia bocca quel 
detto che con fenfibile dolore*, andavano 
ipeifo tra di loro pronunciando , che le 
ìrorche , le A4a,nnate , e le Prigioni y non 
erano fabricate ohe per li mefehini. e per lì 
poveri , e per ejuei che non havevano la f or • 
runa d'fJferJM oblìi. Et in quanto a que- 
fto articolo i Napolitani haurebbono tor- 
to di dire che quefto è un male comune a 
loro , perche è cofa certa che fi può dir 
generale alle Nattioni tutte dell’ Univer- 
10, nè vie Pacfedove non fia triviale il 
proverbio, che nelle Reti non fi pigliano che 
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Ptjci pkcoltni , perche da grofsì fi rompono» 
La verità è che fembra che in quello par- 
ticolare forpafla ad ogni altro Paefe > di 
dove procede che non fi fèntono che 
troppo fpefle le rivoluttioni civili, c trop- 
po frequenti i lamenti del Volgo, perche 
veggono che le angarie , gli aggravi, le 
Gabelle non cadono che foura il Tuo dof- 
fo , e che s’afiblvono ne’ Nobili li delitti 
più atroci , & appena per cento di quelli 
s’imprigionava un fol Nobile , dove all’ina 
contro per una colpa delle più leggiere, 
n ftrafcinavano le centena delle perlone 
volgari ne’ patiboli , e nelle prigioni. A 
jquefto difordine vi rimediò il Duca d’Of- 
funa , e tante più che fapeva beniffimo 
che il Popolo Napolitano haveva in horro- 
re (come pur fi è accennato) il nome del 
fuo Avo , che hav ea fatto fpargere tanto 
fangue del comune del Popolo , e che in 
tutto il fuo Governo appena havea pollo 
in prigione un folo Nobile. Ma il nollro 
Vicere ch’entrò in Napoli col difegno d*- 
accattivarli rutto intiero l'amore del Po- 
polo , prima d’ogni cofa hebbe l’occhio 
ìbura quello articolo , dandoli a tener 
l’equilibrio della giullitia per tutti, & anr 
dò feavando fino dal fondo delle cofe più 
remote le colpe de’ Nobili, nè rifparmiava 
^ualfifia minimo inditio , o folpetto, 

per 
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per veder di metterlo all’ evidenza, onde n^ 
foli due primi anni del Governo fece morir 
per mano del Carnelìce p;ù di 30. tra Ti- 
tolati , e Nobili , oltre che le Cittadelle , 
li Caftelli , e le Prigioni , erano ipelVo 
piene di Nobiltà ; e nel Prefidiale di Lecce 
fece privar tre Auditori , che haveano da- 
to con ingiufta fentenza contro ad un’ 
Artigiano , per favorire un Nobile ; e da 
Nocera de’ Pagani fece condurre nel Ca- 
ftello dell’ Ovo in Napoli un tal Francelco 
•Renaldi de’ più Nobili , e che lacca graA 
figura in quella Città, perhaver detto in 
un luogo publico, che alle Genti del f^ol~ 
go y btfognava parlarli col bafione , e lenza 
alcun riguardo a raccomandattioni po- 
tenti, /o condannò a due anni di prigione 
nel fudetto Caftello , & a 300. Scudi d’-* 
emenda , vero è che poi li fece la grada 
d’un anno di prigione^ Tutte quelle pro- 
cediture lo facevano adorare dal Popolo y 
e tutti andavano dicendo , Dìo fia lodato 
che ci ha mandato un V’ìcere , che sàfar' 
la giuflitia per tutti ; ma al contrario' 
la Nobiltà andava dicendo , nel tempo del 
Duca d'OjJuna e meglio d'ejjere Artigiano , o 
Contadino , che Titolato ^ 0 Nobile, Pera 
non vi erano che certi Nobili fcapeftrati, 
c dilloluti che parlavano in quella ma- 
niera , perche i moderaci , & i prudenti’ 

L 3 ama- 


24^ Duca d’Ossuna. 
amavano quella giuftitia del Duca> e go- 
deano nel vederlo metter freno a quelle 
tante difToluttioni , e libertinaggi tra le 
quali fi faceva lecito di vivere la Nobiltà. 
Certo è che i Titolati, e Nobili matu- 
ri di ienno , e di coftumi amavano il Du- 
ca come faceva il Volgo. 

Godedi Più in particolare ad ogni modo havea 
f^ravar- fempre procurato , di guadagnarli Taffet- 
to del Popolo con gli sgravi delle Gabelle 
del Pane, de’ Frutti, e di tutte le altre co- 
fe commeftibili ch’erano più nicellàri al 
Volgo , procurando di metter taglie lò- 
*>619. > ^ùe la Nobiltà , & i Titolati le 

ne rifentilTero , e ne fopportalfero il pefo 
a proportione più del Volgo. Havendo 
Conofciuto Gm/h Gcncvirto Eletto del Pg^ 
polo per uiT Huomo di gran fenno , e di 
gran deftrezza , procurò di guadagnarle- 
lo, e fe lo guad^nò in modo col procu- 
rar Nozze vantaggiofe con la fua auttori- 
tà al fuo figlio , & altri honori alla fua 
Cafà , che TindulTc a dipendere totalmen- 
te da’ fuoi cenni , havendolo fatto con- 
firmare Eletto che gli fù facile , perche il 
Popolo s’era pcrfuaJo che il Genevino da- 
va buoni Configli al Viceré per lo fgravio 
del Popolo, ma tanto più fi faceva odiare 
da’ Nobili che amare dal Popola j e vera- 
mente quefto era il cuore del Duca, per- 
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che li trovava mezi d’haver danari fenza 
aggravare i Popoli di quello che havea- 
no nicelTario per la bocca. Non poteva 
il Duca obligarfi in cofa che gli fofl’e più 
grata , quanto quella di fornirgli mezzi 
di tirar danari in copia grande , per for- 
nire quei fuoi tanti Armamenti , che, s’è 
vero quello fi feriva dal Siri, qucfto Duca 
armò , odelfuo, o del Reggio danaro, 

.più di 50. Galeoni , e Galere ; che però 
abbracciava volontieri quei configli , c 
quei mezi di trovar danari, pure che ciò 
lolle fenza aggravio de’ Popoli, ma ben fi 
Tempre con fgravio di queftì, e come non 
trovò altro che il Gcnevino , per quello 

10 teneva quali in grado di Favorito. 

Fece il Duca due attieni che moftraro- 

no quanto grande folle il Tuo defiderio d’iunoTe 
che fi confervafl'e l’abbondanza tra Po- 
poli , e quanto odialle quei che cercava- 
no d’aggravarlo, che veramente gli conci- 
liarono non folo l’amore , ma l’adoratio- 
ne del Popolo. Venne dunque a trovar- 
lo un giorno il Dottor Scipione Brando- 
lino, (ecco ia prima attione) ch’era flato 
dieci anni prima eletto del Popolo, e gli 
fece conofeere ch’elTendo grande l’abbon- ' 
danza de’ Grani, Tua Eccellenza haurebbe 
po fiuto mettere una gran Gabella foura 

11 pane d’una tal > e tal maniera, che 
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l’haurebbe con poco aggravio fornito più 
di 200. mila doppie per anno : il Viceré 
che onninamente voleva Tabbondanza 
grande del pane, dopo haverlo fgridato , 
lo mandò con mani ligate nel Caftello 
nuovo , |& in breve lo bandì poi per due 
anni, col fargli dire, che come nemico de’ 
.fuoi Compatrioti, non meritava di vivere 
tra quefti , e veramente fparfaù quefta 
voce lo refe odiofo a tutti. La feconda at- 
: rione fii quella , ch’elfendo andato un 
giorno nella Piazza del gran mercato do- 
>ve fpeflo vi andava, e fpellb ancora con le 
file proprie mani vifitava i peli , e milure , 
& havcndo trovato che da un Gabelliere 
fi accommodava la Bilancia , acciò fi ren- 
delTe il giufto pelò fecondo al la Gabea 
sfodrata la Spada con le fue mani a quat- 
tro deti, e tagliate le funi fi diede a gridare, 
Che fi Levino via dal mio caro Popolo Li empori 
tHnita della Gabella /opra i Frutti della Terra, 

. che per ej/er doni del Cielo deve goderli liberi, 

. efentid' ognitaglia. Quefte , e cento altre at- 
^ rioni fimiU lo facevano adorare, & acclama- 
re, non come Viceré del Regno, ma- come 
l’Angiolo Tutelare de’ Popoli, 
ffrimata Molti futono gli epiteti che s’andavano 
Tiranno a quefto Viceré, gli uni lo chiamava- 

. no T àngiolo de' Popoli, (^tl Demonio de' No- 
: bMi, altri. La manna de' Popoli, & il FU- 
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gello dt Grandi, e più comunemente 1 ’/- 
dolo de Poveri , ^ il Tiranno de* Ricchi , e 
cofi in fatti fu , e bifognava che cofi foflei. 
In quattro anni foli fpefe quello Duca ia^ 
quei tanti fuoi Armamenti più di quinde-* 
ci milioni di Scudi , e dove pigliarli , (è; 
la Rendita del Rè appena era di due mi- 
lioni, e de’ quali ne conveniva pagare più 
d’un milione, e mezoper il mantenimen- 
to delle Guarnigioni , e per li Salari de* 
Reggi Officiali , e Miniftri ? Non vi era 
memoria che alcun Viceré haveffe tenuta 
il Popolo in più abbondanza di viveri di 
quello che fece quefto Duca-, e con me- 
no Gabelle ; di dove dunque tanto da- 
naro ? Dalla forfa fudetta cWeraìTdoIo de 
'Poveri y ^\ìl Tiranno de* Ricchi, E tra que- 
lli Ricchi hebbero la difgratia d’eHère 
comprefi i Genoefi ; a’ quali chiefe una 
volta in nome d’imprelHto quattro cento 
mila Scudi , e perche non furono pronti 
a sborfarli, fequeftrò tutti i loro Beni nel 
Regno , e come havevano più' di fei mi- 
'lioni di Scudi di Valfentein quefto , o in 
Prencipati , o in Merci per non perder' 
quefti , fu forza pagar quelli. In capo ad • 
un’ anno , e mezo , gliene domandò 3 00. 
mila , e fopra al primo rifiuto gli feque- 
-ftrò anche i Beni , . che per haverli fìi 
forza pagarli, I Genoefi non cadevano^ 

L più: 


2^0 Duca d’Ossuna. 
più voloHtieri a preftar danari agii Spa-^ 
gnoli , perche fapevano molto bene, che-- 
il difegno del loro cuore era di non rende- 
re mai quello che domandavano in nome 
d’impreftito; e correva fama che il Padre 
Mendola Conventuale ConfeiTore del Du- 
ca d’Ofluna lo confeflava Tempre con que. 
fta Teologia , Non e fi peccai um nifi volun-r 
tarìHm , di modo che fé Tua Eccellenza- 
promettendo una cofa con la lingua, fé 
havevanel cuore la volontà d’efeguirla, 
non era tenuto all’ efecutionci & ecco 
perche i Genoefi ripugnavano di predar- 
li de’ danari, ma il Duca fapeva bene tro- 
vare i mezi di far glieli sborfàre. Lo 
ileflb faceva con altri Ricchi del Regno, 
a’ quali pure domandava in nome Reggio 
danari all’ impreftito , e guai a quelli che 
non gliene predavano, perche lì mettevano 
cavigli per far gliene pagare al doppio ; di 
modo che nel fuo tempo pareva che folTe 
diigratia l’eder ricco , s’intende ricco in ab- 
bondanza, efopra rutto quei che non ha- 
veano figlivoli.1 Titolati del Regno che fono 
obligati ad alcuni fuiddi di due in due anni 
a propordone de’ loro Feudi , furono an- 
che efli ricercati più volte di voler radop- 
piare quedi fuflìdi fotto nome d’impredi- 
to , e fu forza forlo. Di più fmunlè tut- 
te le RenditeReggie> chi^endo a’ Tefo- 
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f ieri > e Gabellieri di continuo avanzi , 
Tempre con promellà che il tutto gli farà 
fatto buono. In oltre ordinò a tutte le 
Teforerie del Regno di non pagare i Sala- 
.ri, degli Officiali, e Miniftri Reggi , poi- 
ché havendo il Re bifogno del danaro bi- 
fognava fervirlène , ordinandoli per que- 
fto di mandarglielo in Napoli , con faffi- 
curare i fudetti Miniftri » & Officiali che 
.il tutto li farà poi pagato puntualmente, 

.di modo che quando lui parti quaft a tut- 
ti gli erano dovuti i Salari di due anni. 

Ecco V Idolo de Poveri , ^ 1 / 7 iranno de* 
Ricchi. Non è maraviglia dunque fe fà- 
cede tante fpefe. Sent^ quel che dei Tuo 
Governo ne fcrifle il Nani 

. Quefii faro no gli ultimi tentativi del Du~ Parte- 
ca , contro al ijuale giungeva hormai ali* ef 
tremo grado lapatienz.a de* Popoli , non me- 
no che a fuo favore la connivenz,a di Corte» 

~Jl Regno di Napoli già piu anni gemeva fit^ 
to la tirannide di ijuefto Aùnijlro, che rapi- 
to da due terrihili furie la libidine y e l*am- 1^15^. 
bilione ^reggeva con dijfoluto Governo y Jean- 
volte le cofe [agre y e le profane , Jpre^^ate 
le leggi , calpeflata la Nobiltà , infranti $ 
Privileggi. Il Re haveva voluto che il Pa- 
dre Brindsjìy Capuccino di SantiJJima vitOy in- 
viato fegretamente. dalla Città» Ji portaJJc'oU 
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la Corte , benché tl Dhca haveffe prif^- 
curato in Genova arreflarlo , ^ alle ro^ 

lattìoni dt lui unite Le querele di molti A^<h- 

- btlty andati furtivamente a Aiadfid , non 

- potevano i fuoi favori « trattenuti con rie- 

- chtjfimi doni y efiratti dalle rapine, fofiener lo 
-più a lungo. Egli penetrato che foprajlava 

mutattione di poflo , avez.z,o ali’ Imperio, 

' meditava già molto tempo i mez,zÀ di con^ 
cambiare il Adiniflro nel Prencipato, Ne fli^ 
mava il manco oportuno quello a* bavere fcon~ 
volta tutta l’Italia , e refi À Prencipi il nom 
me della Ad anarchia Spagnola odtofijsimo.. 
-Teneva in> oltre col pretefio dèlie tur bolenz,e, 
jche fufettava egli ftejfo, Militìe ftranìere al 
fuofildo, Legni armati da fi dipendenti e 
con lujìnghe s’haveva obligata la Plebe , fir^ - 
veudófi del mez.z.0 dt Giulio Genovino , Elet- 
to del Popolo , Huomo d’ingegno acre , di ' 
fiirito pronto , inventore di novitù, ò" tt'ttù 
. do turbai or della Quiete , come di fiato per 
animare la fidittione. Nel refio contro i Bar- 
• ront proteggeva indtfiintamente i Popoli , e 
■ dava voce dt moderare gli aggravi , e levar 
- le Gabelle , anzà pajjando un giorno , dove 
per aggiufiare l’impofle fi pefavano i viveri, 
tagliò alla Bilancia con la fua Spada le funi 
dando ad intendere di voler Uberi , ^ e finii 
li Frutti della Terra , come fino gratuiti • $ 
doni dell\ aria, (del Ciele, • 

Ben- 
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* ’ Benché il Marti habbia havuto giufto fo-suo er« 
■getto di vertdiéarfi con la penna, contro 
'Uno che fù Tempre némreodefla'fua Pàtria 
cori la Spada , con tutto ciò in quello 
rancontro la pafllone non è Hata che leg- 
giera , poiché fuori pochi Auttori, e 
•tra gli altri il Menazao , & il Campana 
‘Che Tadulano con piu'*painone j di quel- 
la^ con la quale i più grandi nemici Io 
-biafimano ', generalmente tutti gli altri fi 
conformano nella maggior parte in dif- 
corfi più ampi , con quello che più in- 
riftretto fi è fcritto dal famofo Nani. 

•Non può negarli da’ fuoi fteffi che non 
.fia fiato colpevole , fuorfché nel primo 
-inno del fuo Governo , che veramente 
-fece miracoli in Napoli , non meno di 
quelli che operò in quello di Sicilia , e 
forle che i grandi àpplaufi che acquifiò 
mentre- fù Viceré in quell’ Ifola , e con i 
quali fu -poi accompagnato in quello fuo 
•fedondo Governo, gli fecero Ibrgere quel- 
: la gran .libidine di regnare, non più come 
Minifiri>d’un gran Rè , ma come Sopra- 
no d’un gran Regno j fenza confiderare 
che non riufcendoli le intraprefe, & i pro- 
getti premeditati contro Venetia , diffi- 
cilmente gli riufcirebbono gli altri , c che 
■ dopo bavere acquifiato nome di turbator 
quiete ) q ^ amico -dì 
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. novità , che difHciknente trovarebbe chi 
voleiTe ipalle^iarlo ne* Tuoi difegni. Ma 
iu Tempre la ma ma^ma di credere , Che 
fi dovevano tentar le cofe grandi ^ perche an^ 
che perdendole s'acqnijlava nome. Si tro* 
vò ad ogni modo in neceilìtà d*arriTchiar 
quello che non poteva elTergli Allento 
.dalla prudenza, per la ragione che refofi 
qdioio a molti, correrebbe gran riichio 
di perderà , Te non'tencaiTeuna fortuna 
.che potefle confervarlo, 

i>ucad'- Hò molto ftudiatq, e. con accurata ap- 
plicattionelbno andato inveftigando inr 
quello chefi èfcrttto degli uni , e degli 
.ieri .fopra atìe attieni di quello Viceré, 
quello che di pi^ vero Te ne potefle eftrar- 
re, & hò trovato in fatti che il bene con- 
tropesò di molto al male, e fuori Tarticó- 
l6l^. lo dubiofo , ancorché in eflètto molte 
foffero le apparenze , & infiniti gli indizi 
ne’ Tuoi andamenti, di volerli render, So- 
.prano del Regno , certo è che il Tuo no- 
>me dourebbe eflere immortale nel mondo, 
.mentre egli folo fece, più beneficio alRe- 
. gno,& alla Corona Catolica, di quello fece- 
j:o mai tutti gli altri Viceré infieme , ha- 
vendo rimeflo in un . pollo di gran cre- 
-dito fui Mare , le forze del Rè Catoli- 
-co , che con tanta Tua vergogna dalla 
imorte del Ré Filippo li. in poi, li Lc« 
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gni Spagnoli non ardivano quafi ufcire da’ 
loro Porti, mentre i Turchi con tanta rui- 
jia de P opoli , & danni infiniti- , figno- 
reggiavano il mare , fei mefi deir anno, 
non folo di Sicilia , e di Napoli , ma de* 

Lidi iftelE di Spagna ; e qual gloria mag- 
giore poteva pretendere quefto gran Mo- 
narca che di rendere le lue forze formi- 
dabili contro i Turchi , di chiuderli ne* 

loro Porri, di depredarli in cafa loro, e di •’ . 
ialvare dalle rapine , e dalla fchiavitù le 
centinaia di migliaia di Famigfie , e di 
Perfone ? In oltre fi deve aggiungere che 
i Venettiani havevano ftefo il loro mare 
Adriatico , o pure inoltrato le pretendo- ‘ ‘ 
ni de’ loro Privileggi quafi per tutto il 
Mediterraneo , volendo fpeflo efler rive- . 
riti, provifti di viveri, e monittioni, fin 
dentroUlidi di Napoli, e della Sicilia, fot- 
to preteftoche corfeggiavanocontroi Tur- 
chi, non oftante che grandi fodero li fof 
petti che fpeirofe TintendelTero con i Bar- 
ati per depredare i Chriftiani , ma dal 
Duca d’Ofiuna vennero mortificad in 
modo che da quel tempo in poi non han^ 
no più ardito fpingerfi oltre del loro Adria- 
tico , e non è picciola gloria per la Spa- 
gna quella di veder fiicntolare le Infegne 
Auftriachefin dentro laDalmatia,e l’Iftria 
che uon s’era fatto mai. Vero è che re- 
fe . 
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fc efaufti gli Erari Reggi, e che fece mol- 
te ftorfioiii a’ particolari, fecondo fi è det- 
to, fenza aggravare i Popoli , ma arma- 
menti, e progreffi di tal natura non pote- 
vano farli fenza fpclè immenfe che profit- 
tarono la gloria , & il vantaggio della 
Corona nel vederli tanti Legni ben ar- 
mati ne’ fuoi Pocti.- 

^ 1 * ’L» f !'■ 

‘ SAGRA RE AL MAESTÀ. 

(irato col di queflo foglio , ÌMn*naU 

' la fua Perfona Reale , con tutto quel rifpet- 
. to che deve un Sudito al fuo Signore , come 
perfonalmente fi prolìernu per me Don Gie^ 

1 vanni mio figlwolo , la fupplico d'aggradire 
con la fua augufla bontà, quefie mie bre^ 
vit e ragionevoli giufitfìcattioni. Intendo ^ 
Sire , che molti fono quei che vanno cer^ 
cando di calunniare il mio Governo ^ e for» 
fe la mia perfona ^ o per fcolpar loro jlefsiy o 
perche invidiano il mie z.elo , o perche non 
vorrebbono che Rojlra Alaeflà fojfe ben fer^ 
vita, lo in tanto che conofco la mìa con» 
fcieni,a j e la mia condotta , non faprci in 
che potejfe pungermi la malignità ifiejfa , nel 
particolare che riguarda gli interefi della 
Adaeftà f^ojlra : tuttavia per impedire che 
alcun veleno non s'auvicini nelle fue innocen» 
tifsime orecchie , mi trovo obligato d'adopra» 
re- qttefte divote antidoto di giujiificattionem 
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ha fufplico dunefucy Re mio Signore y di 
confiderare col fuo favijjimo giHdicìo y che 
quando P^ojìra Maefìa mi honor'o del Go^ 
verno di Sicilia, li Turchi con le loro C'.n- 
tinue fcorrericy non filo infejiavano ma de- 
Jol avano i lidi della Sicilia y e del Regno y 
cBraendone i mobili y incenerendo le tafcy 
e conducendo nette loro Catene le migliaiay 
e migliaia de* fuoi più benemeriti Suditi , 
con mortificattione j e fcandalo dell* altre 
JTattioni y non che de* propri Regni : ma da 
“che io entrai a quél Governo ^ fino a ^ue- 
fia bora i Popoli detti uno , e l* altro Re- 
gno godono ejuelU tranquillità atta quale firn- 
'prefiaveano a/pirato. ^ 

Nel tempo che Fofira Maeflà mi fece 
'poi pajfare al Governo del Regno di Na- 
'pàli f coTCafico di tacere, li tempi non 
•potevano effer più torbidi per l* Italia y ne 
'gli interijfi delia fitta Corona più invUupm 
pati in quefia Regione y trovandofi perdi- 
' ‘ Ttando Re di Boemia attera in grandfiima 

■ difitezzja -y ^ i Penetiani che' l* haveano de- 

■ chiarato la guerra fieri- y '• ^ òrgògliofi per 
Alare y e per Terra, Le' ufrmi Cat eliche 
manomefie^ da quelle digli Heretici lagri- 
mavano la^ loro maggior viciname nette 
dtfigratie , e la Lombardia per la guerra 
del Duca di Savoia y mceffittofijjlma d*a(fi- 
fien<,a. Di tutto quefic y e de* rimedi cioè 

coni^ 
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conveniva adoprarvi io ne fcrifji alla 
fi a f^ofira^ come ancora che havevo rttro^ 
vaio L* Erario Reggio cofi efaufio, qt op^ 
prejfo > che il Conte di Lemos mio uinri^ 
cejfore haveva venduto duo milioni y e 337* 
mtla Ducati del Dominio » 0 fia Patrimo^ 
nio Reale di P'ofira Adaefià, Per l'u/ò del 
Regno non vi erano che fette Galere al 
Remo, ma cofi mal* ordinate , che fiimaè 
piu a propofito di farne dell* altre che di 
rifiahilirle. Li Prefidii , e le Soldatejche 
in cofi poco numero , e cofi Jprovifie di tut^ 
to le Forte^^j ^ i Caflelli , cadenti le 
mma ifiejfe , che non fi facevano vedere 
per non render palefe la vergogna t e dà 
tutto fi ne diede avifo al Configlio 
Uaì I & il Col^AsraltL ifefih fece fitpere al* 
ia^ JUaefik Vofira lo fiato mifìro nel quam 
le io trovai il Regno con le Galere fin ^ a 
Ciurme y con le Fortez^x»e finz^a Soldatefi 
che , tutto difarmato , c^in una delle mag- 
■giori calamita > e mifirie • e non vi è al* 
cuno che non gli pojfa far fede y che quan* 
do io arrivai in Napoliy trovai PAmmi* 
nifirattione della Ciufiitiuy in quello fiejfo 
deplorabile fiato nel quale trovai quello del* 
la Sicilia, e forfè peggio y allora che Fefir a 
Adaefia mimando per P'icer'e, 

Stimai dunque io nicefiario y mio Rey e 
mio Signore, ch*effindo di gloria y e d*in* 

terejfc 
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terejfe troppo projjimo il fojìener Ferdinan- 
do ^ e non potendoji fare Jènz,a una gran-- 
de diverfione contro i Venetiani nel cen- 
tro dell* Adriatico y e per una tal diver- 
gane ricercandoji forz.e maritime Juperiori 
a quelle della Repuhlica da più Secoli formi- 
dabili , m' applicai con tutta la cura ad 
armar Jluoli di Galere ^ e Squadre di Ga- 
leoni , e fenz.a rtjparmio di Jpefa tirare al 
fuo fervuto i primi Capitani y e Piloti del 
Alare y col dtjfègno in uno JleJfo tempo y di 
far che il nome dell Armi Navali Spa- 
gnole fa temuto y e riverito da Turchi y e 
quefti tenuti fempre più lontani dal Me- 
diterraneo, Non è incognito alla Maefia 
VofrUy ^ al fuo Configlio y e fon pur trop- 
po comuni U ^vCi nell* Euròpa y di (fltAfltd 
beneficio fojfero fati quefii miei armamenti 
contro il Duca di Savoia y e di qual no- 
tabile giovamento per gli Arciduchi y poi- 
ché fecondo a quello che tutto il Mondo ha 
veduto tre voltey l* Armata Veneta in tre dif- 
ferenti riprefe fù pofia in fuga , e che tante 
delle loro Galere diedero a traverfo nelle lo- 
ro cofie che furono a contigenaja dell’ ultima 
ruina y mentre nel tempo che i Legni di Vo- 
ftra Maefla fi trattenevano y nel Golfo vitto- 
riofi y non fi riputavano i Venetiani ficuri 
in Venetiuydove tera ricor Jò a Iddio conPro-r 
cejfioni per intercedete da lui la confervat- 

tione 
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itone della loro libertà , e t* apprenjione fu 
'coji grande che i p:ù ricchi 'con tutte le 
'diligenze andarono tranfportando nelle più t 
vicine montagne li loro mobili più pretio^ 

Jif godendo tanto più nel tempo ifiejfo un 
tranquillo ripofo le Marine y eie cofe Ar» 
ci ducali. Si confi diri ancora dalla Maeflà 
vofìra , che mentre co(i vigorofamente face^ 
vo premere li Fenetiani , che non per que-‘ 
fio tr afe tiravo , quello che conveniva dalla 
parte di Milano , dove vi feci pajfare tre 
lerzi d* Italiani , un Corpo di l 50 O* 
Cavalli, e di q^ale importanza cadejje un 
'tale aiuto, fi può argomentare chiaramen^ 
te dall auttorità, e dalla riputai tione al~ ^ 

la quale sbalzarono le Armi della Maeflà 
^Voftra in Italia, 

Nell* bora iflejfa il Turco che non fola 
non cenofeeva più , ma che dtfprezzava 
con fierezza le Armi Navali di Spagna, 
gli fù forza vederle baldanzafe correre 
■i fuoi Mari , e fcacciato da quelli della 
Maeflà Fojlra conflretto dopo tante vittorie 
■a vederle penetrare ne* Caflelli (leffi drCo- 
flaniinopoli havendo prefo fitto il Cannone 
di qufjlt Fafcelh, e Genti : portando tut^ 
te ciò maraviglia all* Zlniverfi , poiché non 
vi era memoria che fi fojfe mai navigato ^ 
net Mediterraneo con tanta Jicnrezza che 
da queflo tempo in poi. Consideri He mio 
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Signore, che per far tutte tjuejle co/e, che 
fono della piu alta gloria alla Adaejlk vo^ 
ftra , e del maggior benefìcio che in tempi 
coft ealamitoji poiejfe pretendere la Corona, 
mi e convenuto armare , e tenere in piedi 
un Armata Navale dt venti Galeoni de 
piu grandi che fin bora havejfe vtjìo il 
Mare ', venti buoni Galere del miglior rin- 
forz.0 , e più di 3 o. Legni inferiori , e no» 
oftante che molte foriero le Soldatefche fopré 
di ^uefii Legni , con tutto ciò non ho lajciato 
di mantenere un Armata inTerradi i6ooo« 
Huomìni , tra i (juali 1 5 00. Spagnoli , (fr 
oltre alla fpefa delle paghe, Ji fono impie^ 
gati Cinquanta mila Quintalli di Bifcotto 
per anno, e numero infinito di monitioni, 
e dà attiragli di guerra ; oltre che la Gente 
che mi fù mandata da Spagna arrivo fenzue 
la paga di due mefi , e cefi nuda che. hebbi 
•vergogna a vederla, , 

Ma quello che con più profondo rif 
petto la fupplico di voler la Maefik fua 
confi derare , con una più benigna ap~ 
plicattione , che tutto quefto fi e fatto , 
fenz.a che io babbi mefjo la mano a ven^ 
dere un Q^drino del fuo Reai PatrimC’* 
nio , e fenica aggravio de* fuoi Fa/faU 
li , an^t fe ben fi confiderà , /i troverà 
che ho accrefciuto l* Erario Reggio di 300. 
mila Ducati , del donativo annuale , e 
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M 25 . mila Ducati della Dogana Realel 
otto cerna mila Ducati in altri nuovi 
ufi di rendita che ho introdotto* Ciò 
non o/lante il Popolo è co(ì affettionato ^ e 
coji rifpettuofo verfo la Aiaelìk vofira , 
che gli invidiojtj ^ emoli pigliavano pre» 
tejli di formarmi accufe. In quanto alL\ 
amminijìr attiene della Gtuftitia , che tan- 
to e fata fempre nel cuore della Aiaefià 
vofira , che s* informi il fuo Conjiglto Rea- 
le, non filo dalle voci comuni, ma da chi 
vuole, fi vuol fapere fi mai fi e vifio me- 
glio ammìnifirata , e fe con piu quiete 
fi e veduta mai vivere la Città di Na- 
poli* Di qual maniera poi fi fino da me 
maneggiate le Rendite Reggie , bafia che 
fi facci un rinfiontro del mio Governo , 
con quello degli altri licere miei uinti- 
ceJforL So che quefto e un paralello odio- 
fi , che potrà accrefiermi il numero de 
malignanti ; ma però la cofa è chiara , 
che del danaro Reggio ne ho fpefi meno di 
qualfifa altro , e per il firvttio di vo- 
fira Alaeflà , ho fatto più che tutti in- 
fieme* Tanto ho /limato convenirfi per mia 
giufiificattione , contro a quei che mi van- 
no calunniando , fupplicando la fua augrt- 
fia giufiitia di volerne fare qualche matura 
riflelfione* 

VV' .♦ t «■(“■ 

Non 
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Non può metterfi in dubbio cheuDuct* 
non fia tutto vero quanto fi trova in que- 
fto Memoriale f eflendo pur troppo vero dcWu i« 
ch’egli folo ha fatto attioni , e prodigi 
più vantaggiofi , e più glpriofi alla Coro- 
na , di quello fecero mai tutti infieme gli 
altri, ma però fpefe egli folo più di quel- 
lo che havefiero mai fatto dieci Viceré. 
Quello che fù piùmaraviglioib in lui, che 
parve ( come egli l’accenna) che non ha- 
vefie toccato l’Erario Reggio , nè vendu- 
to niente del Patrimonio Reale , nè ag- 
gravati li Popoli , e che in oltre accrebbe 
U Rendita della Coronai ma però è cer- 
to che quafi defolò l’Erario R^gio, ben- 
ché direttamente non appariflero ftorfio- 
nicofi vifibili, havendo una certa deftrez- 
za molto particolare a fucchiare il midol- 
lo , fenza che alcuno fe ne accorgeife; che 
però molti dicevano di lui , che il Duca 
d'Ojfuna ha un gran fegreto nel fuo coltello., 
perche fcortica fenz.a che alcuno lo vegga, o 
che ne rifenta tl male. Quel gran fplendo- 
re di tanti Armamenti , e di tanti fatti 
heroici abbagliavano la villa non folo de* 
Napolitani , ma la Corte iftefla di Madrid, 
di modo che non potevano ben vedere, 
nè conofcere di quanto pregiudicio riuf- 
ciflero col tempo ali’ Erario, & a’ Popoli. 
Niflùno s’accorgeva che uoi\ fi pagavano i 

Sala- 
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' Salari, e che fi pigliavano danari all’ ìra- 
preftito da tutte le parti , e da’ ftranieri, 
e da iquei del Paefe, e che facevano fom- 
me immenre. Il Configlio Reale iftelfo 
non penfò mai a dire, che bifognavache 
il Viceré tirafl'e quefto danaro che dove- 
va edere innumerabile da qualche parte, 
poiché tante fpefe non poteva farli coh l*ac- 
ifua benedetta , come fuol dire il prover- 
bio. Ma la verità è che la deftrczza dei 
Duca nel cavar fangue con tanta dolcez- 
za , e quelle Tue tante gloriofiflìme attio- 
ni, non facevano vedetegli aggravi, le 
non allora che lui partito , fi lafciarono 
diflìpare quelle tante forze , che con tan- 
te fpefe s’erano fatte, fenza che porraflero 
più profitto alcuno nè a Popoli , nè alla 
Corona, elTendofi refi i Venetiani più fie- 
ri che mai fui Mare , & i Turchi comin- 
ciarono nuovamente a rendere la naviga- 
tione del Mediterraneo tutta efpofta alle 
loro rapine, & i lidi di Napoli, & di Sici- 
lia di nuovo fottopofti alla primiera de- 
folatione de’ Barbari , & all’ bora comin- 
ciò ciafcuno a dire, O/; Duca d'Ojfnna, e do- 
ve fei : efl'cndo pur vero che non vi fu 
mai alcuno cheaggravalfe i Popoli nel par- 
ticolare, nè mai altro fmunto la Teforeria 
Reale deftramente , come fece l’Oflùna ; 
con tutto ciò da quel tempo in poi nel 

ve- 
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vedere i Popoli far tanti latrocini vifibili 
a’ Viceré , e di continuo fmungere alla fue- 
lata rUrario , fenza portar beneficio al- 
cuno nè alla gloria del Rè, nè al beneficio 
del Regno, .non lafciano di gridar di con- 
tinuo, Oh Dnca d'Offnnay e dove fei. 

Hora vedendo il Duca , che la Corte 
s’andava rafiredando verfo di lui , nondeiucor-; 
oftante i fegnalati ferviggi che gli havea 
refo, e che gli andava rendendo, e che 
cominciava a predar le orecchie a quei 
che volevano ma'ignarlò, vedendoli tan- 
te forze nelle mani, & affai buon concet- 
to nel Volgo, fi diede a concepir difegni . 

a* quali forle non haurebbe penfato. An- 
tonio Priuli Doge di Venetia , parlando- 
li un giorno nel Senato della partenza del 
Duca d’Ofluna, dal Governo di Napoli, fi 
iafeiò dire , Dobbiamo riputare a noflra 
gran fortuna che gli Spagnoli in luogo dt ag- 
gradire hanno difpre^K,ato la fua condot- 
ta , perche Coccafìone fa ÌHuomo ladro. . 

Di più havendo prefentito (o che pur lo 
fofpettafTe) il Senato che il Viceré nodrif- 
fc penfieri di renderli Soprano , mentre fi 
parlava di quello era da farli in talcafo, 

Nicolò Contarini , Senatore gravifiimo, 
dilTe, Che farebbe (lato bine di fomentarcy 
e di fpaUeggieire tali difegni , perche que- 
flo farebbe fiato Punico mez.^o di levarjt 

Parte 111, M una 
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u»a volta da ejueUa continua apprenjìone 
che pii dava la gran prepotenx^a della Ca* 
fa d* Aujina > perche fmembratoji dal fuo 
Dominio (jjuejlo Rtgno , farebbe ridotta a 
mendicar con fommtfftone Camicitia della 
Republica^ e l’OJJuna divenuto Re per man- 
tenerfi converrebbe dipendere intieramente 
da noiy ne fi potrebbe fperareun vantaggio 
magiare che di vedere nell* Italia fole 
jPrencipi Italiani y perche fi trovarebbe pure 
H modo di farne un altro in Milano» Md 
il celébratiffimo Nani , che fpeffo copre 
con velo d’hipocrifia la fua Republica , do- 
ve fi tratta di cofe paflate, alle quali non 
vi è più rimedio» cofi parla nel fuo primo 
volume , nega tutto ciò, e cofi ne parla, 
Sperando che i trencipi d'Italia fojfero per fe- 
condare ilpenfieroy con fegretijfimi meiji tento il 
Duca di Savoia , ^ i yénetiani ; quefìi in- 
formandogli d'haver tutto operato per ordi- 
ni preci(ì di Corte , e quello invitandolo a 
confpirare nel difegno dì /cacciare gli Spagno- 
li d’Italia; la Republica aliena di filmili artiy 
e fempre cauta y ne meno volle aprirvi l’orec-' 
chia. Che bravi Ifraeliti 1 In fomma per 
lungo tempo corfe la voce nell’ Europa, 
Che l'ingratitudine della Corte di Madrid 
verfo i fcJ^ttiggi cofi rilevanti del Duca 
d’ Off una y ò" il voler con troppo f ac ti- 
fa afcoltare i fuoi malevoli , lo fecero dar 

nel 
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mi tracollo di (faci dtfegm che lo precipitare» 
no del tutto, 

Havendo intefo dunque che il fuo Me- 
moriale , prefèntato dal fuo fìglivolo alrgra«rca 
Rè, mentre era in Lisbona, non folo non 
haveva fatto effetto alcuno , ma che di 
più era flato mal* intefo, fe gli fuegliò , o 
pure accrebbe fanimo ne* difegni , e co- 
me Rimava il midollo di tutto Tadàre, il 
buon* aflètto di tutti gli Abitanti del Re- * * 
gno , verfo di lui , fi diede più che mai 
ad inveftigare nuovi mezi da guadagnarli 
Tamore del Popolo , onde oltre a quello 
che fi è detto , havendo intefo che i Ba- "* 

roni del Regno , fi andavano fgravando ^ 

da quegliaggravi ne*quali egli l’havcva im- 
pollo col nuovo Suflìdio Baronale , con 
raggravare i loro Vaflalli d*alcune Gabel- 
le a loro particolari fopra i frutti, & altre 
cofe commeflibili, mandò da per tutto 
ordini Reggi , acciò s’aftenefTcrg di far 
cofe fimili , che non era nè l’intentione 
del Rè , nè fua che i Suditi della Corona 
in quel Regno fodero angariati in quel 
modo , con aggravi fimili che riguardai^ 
fe il vitto , nel quale venivano interefàti 
li ftelfi fanciulli innocenti. Et acciò che * 
il tutto campeggiaffe meglio agli occhi del 
Popolo, fpedì Vifitatori da per tutto con 
ampie facoltà, per far dare efecuttione a . 

Ma qwc: 
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quello Tuo Editto che havca fatto publica- 
re a Tuono di Trombetta in tutte le Città, 
Prefidiali del Regno, con ordine che do- 
vefle farli Rampare , • e mandare i foliti 
Sargenti per farlo intimare a tutti i Baro* 
ni , e volle che quelli Vilitatori andalTero 
vilìtando per li publici Mercati, in ogni luo- 
go tutti li peli , e mifure, acciò non vi folTe 
Srode a pregiudicio de’ Popoli. E quella 
proceditura riufeiva d’una particolàr fo- 
disfattioneatutti, applaudendo, c bene- 
dicendo la buona giullitia del Duca nel 
fuo ammirabile Governo. 

'Cttct di ■ Non lafciava nello ftelTo tempo di conlì- 
KaJeii derare, ch’elTendoa ballanza odiofo alla 
Jwoni. Nobiltà, che tanto più fegli augumentava 
con quello; e come vedeva che quella mala 
fodisfattione de’ Baroni del Regno verfo di 
lui, non poteva che portare oilacoli gran- 
di a’ Tuoi difegni , e che però farebbe lla- 
ito bene di veder di tirarli alla Tua amici- 
aia ; ma come ? la piaga era troppo fen- 
libile , e più volte fmolla , e fcommolTa ; 
latta , c rifatta , onde non vi era mezo 
da poterla faldare. Conofeiuta quella nc- 
ceffità d’haver dalla fua parte i Baroni , e 
vedendo Timpoflìbiltà d’haverne tutto in- 
(ieme il Corpo , llimò che bifognava al- 
meno guadagnarli Taffetto di pochi , le 
non li poteva di molti. Haveva egli let- 
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to beniflìmo che il Duca di Guila , & 
il Prcnc-ipe Guglielmo d’Orange,s’haveva- 
no guadagnato quello in Parigi, l’altro 
in Holanda , l’amore , e gli applaufi di 
tutti, con la domeftichezza con ogni uno, 
e con una nuova maffima d’honorare 
anche gli inferiori col cercar le occa- 
fioni di prefentar i fanciulli al battefi- 
mo. Aggraditali quella maffima pen- 
sò d’adoprarla , onde lui dalla fua par- 
te , e la moglie dall’ altra , andarono 
cercando mezi d’offrirfi a tali funtioni, 
nè fi tofto la Viceregina prelentiva che 
una tal moglie di Barone era gravida, 
che da fe ilefla con un’ affetiuofo com- 
pliniehto, ne paflava l’olficio , o lo fa- 
ceva pafiare con delire maniere per via 
-d’altri ; e come quelli fi riputavano ho- 
nori grandi , non potevano gli altri ri- 
cevere nuova più cara. Il Duca co- 
•mindò a palleggiare (come pur facca 
la Duchellà alle Dame) bora l’uno, ho- 
-ra l’altro de’ Titolati, fopra tutto di quei 
:che fapeano che bave ano le mogli gravi- 
de , e come egli era faceto , nel meglio 
'della Tavola s’introduceva a dirgli, Stjrncr 
’P renelle (ò vero Duca, Marchde, o Con- 
te che folle) bifogna che mi fiamo tnjiemt 
Compadri , parole che a ciafeuno riufei- 
vano gratilfime , per l’honore grande che 
* . M 3 fe 


170 D U c A D *0 S S U N A. 
fe ne riceveva , (oltre che faceva generofi 
regali a* Parti ) di modo che in un anno 
folo fi fece il Duca piu di 3 5 . Corapadri 
de* primi Prencipi , c Duchi del Kegno, 
e tra gli altri il Prencipe di Bifignano , il 
Prencipe di Soriano , il Prencipe di Ve- 
nolà , il Prencipe di Pietra pulcina, il Du- 
ca di Monteleone , il Duca di Matalone» 
il Duca d’ Amalfi , il Duca d’Aguora il 
Marchefe di Terracufa, & altri. E vera- 
mente quella maflìma non fu cattiva, & 
il numero de’ Compadri fe gli accrelceva 
ogni giorno , perche non vi era alcuno 
che non afpiralle ad un tanto ho-^ 
nore. 

frocur» Si trattava bora di guadagnar le buo^ 
gratic tutte intiere degli EccIefiallL- 
d ^ .particolarmente della Città di Nar 
poli. Diceva il Viceré che con i Pre- 
ti , Sci Frati faceva di mellieri fervirli 
.di quella maflìma, della quale fi fervivar 
no gli Egizii vcrfo i Cocodrilli , e gli 
Jndiani verfo i Demoni, poiché conos- 
cendo quelle Nattioni il gran potere 
^,3^ che haveano tali Bellie venenofe & in- 
fernali per far del male, l’adoravano, & 
ìncenlàvano , acciò abbagliati dall’ ado- 
rattione , e dagli incenfi, inclinalfero in 
luogo del male, a ferii del bene. Non 
altrimente gli Ecclefiailici rendendoli 

alit- 
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auttorevoli fopra le confcienze de* Seco- 
lari, con le Confeflìoni , con le Predi- 
che, con le vilìte degli Infermi, e con 
tante altre fimtioni fpirituali, erano ca- 
. paci di far gran male , o gran bene a* 
Prencipi con le loro lingue , e con lo 
' loro efortationi , o nelle Confeifioni , o 
sii i Pulpiti, o con rincalorire i Popo- 
li alle rivolte , o vero col tranquillar- 
le dopo cominciate ; che però vedendo 
che i liioi difegni fi facilitarcbbono molto 
havcndo dalla Tua parte gli Ecclefiaftici, 
vi fi applicò intieramente all’ efecuttionc 
di quefta malfima. Introdufie prima d’o- 
gni cofa l’ufo di dare a’ Monafieri il Tale 
franco dalle Reggie faline, che in fatti fu 
con grande vantaggio, e che gli att'rò tut- 
to intiero l’amore de’ Frati , chVrano 
quelli che dovevano il più temerfi. Ma 
come d’ordinario fi fogliono nodrire gli 
Ecclefiaftici dagli incenlì, e da’ buoni boc- 
coni , fpefib mandava prefenti , o da Tua 
parte , o di quella della Moglie, bora ad 
un Convento bora ad un’ altro , e fpelfo 
trattava ancora quando gli uni , quando 
gli altri de’ Canonici, e Curati a Tavola, 
& andava cercando le occafioni di far fer- 
viggi , e dare impieghi , bora a quelli, 
bora a quegli altri de’ loro Nipoti , e Pa- 
renti ; e benché nè lui , nè la fua Mo- 

M 4 glie. 
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glié , non foflero molto Bacchettoni , 
nè di quei che amavano ,di divorar 
troppo la divotione , con tutto ciò prefc- 
ro il configlio tra di loro di Farlo in quefta 
volta , acciò acquiftafièro il nome d’ciVe- 
re pieni di gran generofità, e di gran pie- 
tà , & a quello fine (pefib andavano fio- 
ra in una Chieià , fiora in un’ altra nelle 
funtioni , prefcntavano , o Calici, o Cro- 
ci, o Veftimenti , fiora all’ una , fiora all’ 
altra Cappella, nè mancavano di tellimo- 
.niare grande domeftichezza , & humani- 
tà , baciando in oltre fpeflo le mani a’ Sa- 
cerdoti con grande humiltà; & in fomma 
quanto fi può credere di più induftriofo, 
cdi più nicefiàno, tutto fù fatto per gua- 
. dagnarli. 

LìGefui,. In tanto gli pareva di non haver fatto 
nulla, trovandoli cofi male accetto verfò 
co are. ^ quali s’cta quafi dechiarato 

manifefto Nemico , almeno gli fiaveva 
fatto tanti finiftri affari per loro, che ha- 
veano giufta ragione di riputarlo tale ; c 
come potea fpcrar nulla di buono a’ fuoi 
.difegni , ellendo vifto di mal’ occhio da 
quelli Padri, che con i loro Confeflionari , 
con le loro Scole , e con le falde del loro 
Cappello balfe , fapèano guadagnare il 
, .cuore de’ principali Cavalieri , e Dame 
della Città , che li voltavano > e giravano 
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a loro fàntafia; li tt-attava dunque di gua- 
dagnarli , Hoc opus hic laùor eji. Dopo 
tanti difgufti come agratiarli ? dopo ha- 
verli fatto tante piaghe, con qual ballàmo 
guarirle ? Confefsò il Duca (come lo tro- 
vo nel Giornale del Toraafo) che quello 
articolo gli diede molto faftidio , per eP- 
ferli perluafo ch’dfendo i Gefuiti capaci 
di far gran male a’fuoi difegni , che' non 
poteva intraprenderli' che con apprenlio- 
ne, mentre era, in coli poco concetto nel 
loro fpirito. Si dilpofe dunque di trovar 
mezzi per alfettionarfeli , e di dilTipar del 
loro petto quello fdegno che havevano 
contro di lui. Prefe dunque per fuo Con- 
feflore ftraordinario il Padre Don Anto- 
nio Carafa , Sogetto di gran nafeita , di 
gran llima , e proffimo parente del Car- 
dinal Carafa Arcivefeovo della Città , e 
per la moglie il Padre Ignatio Centofiori- 
ni , pure Sogetto di nafeita , e di buon 
credilo nella Città, e lui dall’ una parte, 
c la moglie dall’altra , fe gli andavano ren- 
dendo domeftici , teftimoniando gran fe- 
de a’ lora buoni Configli. In fegno di 
(lima, e di zelo verfo di loro eflendo (la^ 
ti invitati un giorno che fi folennizzava 
una feda libila loro Chiefa , mandarono 
molti nobili rarità depredate a’ Turchi 
pec fervile d’ornamento all’ Altare j & in 

M i br&» 
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breve poi vi fecero un prefente d’un Ta- 
bernacolo d’ Argento di 2000. Scudi. Due 
volte il mefe per moftrar familiarità ftra- 
ordinaria con tutti i Padri del Conven- 
to , mandavano i loro Cuochi per appa- 
recchiare il pranfo tutto a fpelè del Vice- 
tè , & ambidue naangiavano nel Refetto- 
rio con tutti i Padri , havendo la Vicere- 


?io d*entrar ne* Chioftri. Due 


o dalla Città fui lido del Ma- 
re, con certo danaro d*emenda, comprò 
il Viceré un nobiliffimo Podere con Pa- 
lazzo , e Giardino con fontane , che co- 
ftò 2000. e piu Doppie, e ne fece dono 
a* Padri Gefuiti, acciò fe ne ferviffero per 
andare a diporto. ConcelTe in oltre mol- 
ti privileggi a’ loro Scolari, con che non 
folo s’obligò i Gefuiti , ma anche tutti, 
i Gttadini. Gii andava di continuo pro- 
teftando per meglio tirarli alla fua divo- 
tione > Che fe Dio gli Ufctava la vita , e- 
quel Governo ancor qualche tempo, farebbe 
cofa di gra^n beneficio all* Ordine. In fom- 
ma non vi era icuno che non fi maravi- 
gliafie , nel vedere mutare un cofi grande- 
odio , in tanto amore , e quel Duca 
d’Olfuna , che non poteva prima vedere 
quefti Padri , divenirne poi tanto amo- 
rofo , che non poteva vivere che per 
loco , e con loro > onde quei che foglio- 



r 
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«o andare inveftigando le altrui attioni 
tanto più quando fono fuori dell* ufo, 
andavano dicendo , Il Victri nodrifce 
grandi difegni , perche accarex^z^a troppo i 
Ge/ùiti, Non ne mancavano di quei 
che ^miliarmente dicevano a’ Gefuiti, 

Padri chi fa quel che non fmle y o ha in^ 
gannatOf o incannar vuole, Auveitendo- 
li di pigliar bene le loro mifure , per- 
che il Viceré che gli haveva giocato 
tanti tratti, gliene potrebbe ancora gio- 
care qualche altro. In tanto quelli buo- 
ni Padri profittavano del tempo , e dell* 
occafìone $ e godeano di quei van- 

Vifle per alcuni giorni con fanirao 
molto perpleflo , & irrefoluto fopra afiti di ' 
quello che far fi dovefle di Don Gio-^*”^®”" 
vanni fuo figh’volo , perche il lafciarlo 
in Spagna , e Tintraprender novità in \ 
Italia , ciò farebbe fiato molto perico- 
lofo per lui , onde a nulla gli fervireb- 
be il tentar rran fortuna , perdendo^ 
quefio fuo unico figlivolo ; & il chia- > 

marlo appreflò di fe, ciò farebbe fiato 
anche pericolofo , perche i fuoi nemici 
haurebbono prefo nuovo pretefio per 
calunniarlo , & ingelofita la Corte hau- 
rebbe polfuco ritenerlo , e l’haverfi ef- 
pofio alla domanda , non poteva che 

Nt ò for- ■ 
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fargli del male. Di tutto ciò ne confultò 
con Donna Caterina Aia Moglie , che 
come Donna di gran fpirito confidava 
molto t e convennero infieme di pi- 
gliar tali milure, cioè di A;rivere ambi- 
due alla nuova Nuora , al Signor Duca 
• d’Uzcda.fuo Padre , & alla Signora Du- 
chelTa Madre, del gran defiderio che am- 
iiidue haveano di far vedere quella bel- 
la Città a qiiefta loro cariflìma Nuora, c 
l’impatienza nella quale erano l’uno, e l’al- 
tra di vederla per abbracciarla, e che gra- 
to anche gli farebbe di fare il viaggio in- 
fieme nel ritorno in Spagna. Scrifiera 
dunque caldilfime Lettere al Signor Du- 
ca d’Uzeda , moftrando tanto più premu- 
ra per la venuta della Nuora, quanto dif* 
intereffe per quella del Piglio , incarican- 
dole d’accompagnarla lino a Barcellona,^ 
ma potendofi ottenere il beneplacito da 
fua Maeftà gli farebbe a caro , e di vedere 
Don Giovanni , e di confolar meglio , e 
far meglio godere alla Moglie le delitie 
di quel viaggio, che il Marito eflendo fc- 
co al ficuro gli riufeirebbe di maggior fo- 
disfattione. 

»onGio- Duca d’Uzeda, ch^era il Favorito , c che 

Tanni, f cordialmente amava Donna Kabella fuafi- 
glivoIa,ved ndo che VI era l’inclinattionc 
di quella per un. tal viaggio, Lotto prete- 

* À 
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fio anche lei d’impatienza di teftimoniarc 
l’ubbidienza filiale al Signor Duca, & aU 
•la Signora Duchefla fuo Suocero , e Tua 
Suocera, ancorché in effecto come Don- 
na, e Giovane godelTe di vedere, elVe- 
re accarezzata in una Città la più nobile, 
la più grande , e la più tamoi'a del- 
la Monarchia : di qual maniera che 
ciò lìa , bada che il Duca d’Uzeda, 
& il Cardinal fuo Padre , da cui man- 
darono per bavere il fuo Tenti mento , 
aggradirono la propofta , e ne ottennero 
dal Rè la licenza ; e non volendo l’Uze- 
da che la Tua figlivola di frefeo maritata 
godefie a metà la fodisfattione di queRo 
. viaggio , (che appunto farebbe Rato a me- 
tà facendolo fenza il marito) ottenne an- 
che per queRo la licenza. Il Viceré co- 
me quello che non dubitava che d’una 
maniera, o d’un* altra non folfe per fegui- 
re Teffetto, nel punto iReflb che con Cor- 
riere per via di Terra ne fcrifl'e in Madrid 
quclfo fuo defiderio di vedere la Nuora, 
& il Figlivolo fe far fi poteife , havea an- 
cora fatto partire per Barcellona tre delle 
Tue Galere delle meglio fomite, acciò che 
ottenutane la licenza fi palTalfe fubito all* 
imbarco , di modo che ì’avifo dell’ arrivo 
di queRe Galere in Barcellona , e l’arrivo 
dei Corriere per Terra, fegui quafi in un 

tCOL- 
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tempo iftefTo. H Configlio di Spagna che 
.pafiara_allora per un diftillatoio m politi- 
ca , benché fi foffe già cominciato a fòt 
Dettare che rofluna nodrilTe in Napoli di- 
fegni particolari , con tutto ciò non fece 
alcuna rifleflìone (òpra un tal viaggio, nè 
(opra al precipitio , col quale fi ordina- 
va; &in fatti dalla publicatione di que- 
fto viaggio , fino alla partenza , non 
paflàrono che otto giorni. Partiti con 
picciola brigata fe ne pacarono ad im- 
barcarfiin Barcellona. 

Imbarco oftante che Don Giovanni te- 

pcr Na* nefle ordine dal Viceré Tuo Padre in (e- 
Barcd- g^cto , di nott impegnarli a condur een- 
lona. te che de’ fuoi Domeftici più affidati, 
o d’alcuni parenti di più proffimi, co- 
me fece , con tutto ciò non potè negar 
rimbarco ad alcuni figlivoli di Grandi , 
ma per quello che toccava il loro Cor- 
teggio non havevano che fei giovani 
Dame delle più proffime parenti, che 
vollero elTer del partito , e fino ad ot- 
to Cavalieri tutti in grado proflìmo, 
oltre alla fervitù decente. Seguito rim- 
barco Donna Ilàbella con le altre Dame» 
che non havevano vifto mai il Mare , fi 
trovarono coli incommodate , che fù 
forza pigliar terra a Rofcs, e doverc- 
frigeratefi per un giorno » feguirono la 

ftra- 
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f .fttada un poco lunga , per Tobligo nel 
quale fi trovarono di non difcoftarìì de* 
lidi, fino che le Dame fodero un poca 
f meglio aduefattc alle fatiche del Mare. 
Da’ Governatori di Marfeglia r e di Tou- 
bn furono invitati allo sbarco , che però- 
non fegui, ma ben fi aggradirono la vifi- 
ta , & i Regali di rinfreschi , come pure 

dal Governatore di Villafranca dalla parte 
del Duca di Savoia. Haveva il Viceré 
fatto paflàre in Genoa per riceverli Don Ot- 
tavio d’ Aragona, con otto Galere, e do- 
I ve arrivò tre giorni prima. In quella 
Città , non oftantc che il Viceré non 
folle molto nel cuore de’Genoefi, con 
’ -tutto ciò vennero nobilmente ricevuti, al- 
I loggiati nel Palazzo del Doria , e nella 
I Marina , e per quattro giorni continui 
regalati , e feileggiati a Ipefe del Publico, 
e d’alcuni Mercanti particolari. Sodisfat- 
. ti dunque, e contenti dopo haver vedu- 
to quello ch’era più degno di vederli, s’im- 
barcarono fopra la Generalitia dell’ Ara- 
gona , honorato quello imbarco dalla 
j jparo dell’ Artiglieria della Qttà , e di 
tutti li Legni ch^erano nel Porto , e coli 
I feguirono la loro llrada. 


♦ 


Già era un anno, e più, che s’era dato Arriva 
idei tutto fine alla fabrica del fuperbo Ga- “ 
leone, nel quale § «a lavorato per due anni 5°“"^ 
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continui , che comunemente veniva chia- 
mato il G ditone Reale 4el Duca u'OJfuna, 

& al ficuro che il Mare non havea vedu- ^ 

. to fino a quel tempo macchina più Reale, 

.nè per la grandezza > nè per la nobiltà del- 
la bruttura , nè per la ricchezza de’ fuoi 
. ornamenti d’oro , e d’argento , onde s’an- 
-dava dicendo da tutti, che il Duca d'Of* 

•^Jund huvevu fatto fàbrtcare un E [curiale 
portatile fui Mare , alludendoli alla gran 
fpefa , ma la verità è che non era coilato 
. ai Duca che cento mila Scudi , però da 
tutti quei che fi vedeva veniva giudicata 
la fpelà fino a cento mila Doppie , e tan- 
to al ficuro farebbe coftato, fe il Duca ha- ( 
velie comprato tutto. Benché quefio Ga- 
leone folle in fe ftellofuperbifiìmo , arric- 
chito di tutto , ciò non ottante fi refe in 
quella occafione più ricco, con l’aggiun- 
.ta dell’Arma della Spofa fopra Stendardi 
di Velluto, ricamati in oro, e gemme, c 
tutti i Marinari vefiiti difeta alla Spaglio^ 

.la, parte con la livrea della Cafa di Giron, 
c parte di Sandoval. Sopra quello Reai 
Legno s’imbarcò il Viceré , con Donna 
Caterina fua Moglie , con molti de’ prin- 
cipali Titolati , e Signori del Collaterale, 
c della Vicaria con 30. e piu Prencipefle, 
Duchelfe, Contclfe, e Marchefe j accom- 
pagnato il Galeone con tutti gli altri Le- < 
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* gni ch’erano nel Porto. Seguì Hncon- 
' tro verfo l’Ifola d’ifchia , con tiri , con 
filoni , con Mufiche , e con voci d’accla- 
mattioni , che pareva che aflbrdaflero l’a- 
ria in quella gran calma di Mare. Pafsò 
poi Don Giovanni , e Donna Ifabella fua 
Moglie col loro feguito di Cavalieri , e 
Dame ad imbarcarli foura il Galeone, con- 
tinuando Tempre i tiri , i Tuoni, e le Mu- 
fiche, e dopo gli abbracciamenti d’affet- 
to filiale, e paterno , e di complimento 
tra gli altri , fi venne ad una nobiliflìma 
Collattione di Rinfrefchi, al quanto con- , 

- fufa per la confufione grande di Cavalie- 
ri, c Dame. In quella maniera infenfi- 
bilmente s’arrivò nel Porto della Città 9 
mentre i tre Caftelli di Santo Elmo , dell* 
Ovo , e Nuovo , pareva che fi dalfero gli 

’ afl'alti gli uni ‘ , e con gli altri con li tanti 
tiri ; e come quefto arrivo , e lo sbarco 
' arrivò da fera ben tardi , coli elfendofi 

- prima difpoflo , fi videro accefi tanti lu- 
' mi, e luminari, che fembrava tutta in fuo- 
co la Città , e tra quelli lumi fi caminò 

' dal Mare, fino al Reggio Palazzo , dove 
fi videro accefi fuochi maggiori , e come 
'Don Giovanni , & Donna Ifabella Tua 
•Moglie erano llracchi dal Mare , co- 
me ancora gli altri con poca Cena lè>- 
•grcta paflarono al ripofo. 


La 
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La matina a buon’ bora , almeno pri- 
ma d’efler vellica Donna Ilàbella, furono 
ammeffi all’ udienza il Padre Provinciale, <. 
il Padre Rettore, e due altri Gefuiti , e 
volle il Vicere che fodero ricevuti con vi- 
fita familiare, e di confidenza , ma il Pa- 
dre Carafa , & il Padre Centofiorini era- 
no fiati ammefiì la fera ifiefia : e la fielTa 
fera ancora mentre che feguiva lo sbar- 
co , Don Simone JUtalavtdes , e Don v^/- 
fonfo HenticjHez, , quello dalla parte di 
Don Giovanni , e quefio di Donna Ila- 
bella , per far fapere il loro arrivo , e ren- 
der vi fica da loro parte, al Signor Cardi- 
nal Carafa Arcivefcovo della Città , il qua- / 
le mandò la matina il fuo Vicario, e Don 
Tiberio Carata fuo Nipote per render la 
vifita , e tefiimoniarli il piacere che egli 
haveva dell’ arrivo loro. La vifita durò 
breve tempo . e finita andarono alla Mef- 
ià nella Cappella Reale, e da qui a dritcu- 
.ra a pranfo nella gran Sala dove pranfaro- 
no in più Tavole , più di ottanta Pedone 
Titolate dell* uno, e l’altro Sedo, con un 
trattamento Reale. Dopo il pranfo per 
tre bore continue ammeffero alP udienza 
divedi Cavalieri , Dame, Rapprefen tanti , 
e Magifirati : & in tanto vi era gran bai- * ^ 

lo in una gran fianza , che durò quali 
tutta la Notte , non efiendofi fatta Ce- , 
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na> mafolo Collattioni, e Rinfrefchi.La 
marina il Viceré ifteflo con Donna Cate- 
rina , li condufTero a Mefla nella Chielà 
Cathedrale > dove vennero ricevuti con 
particolare honore dall’ Arcivefeovo ifteC- 
fo nella Porta , e dal medefimo gli venne 
data l’Acqua benedetta , cofa che non fi 
è fatta da quel tempo in poi , e quello - 
medemo giorno , praniàrono in publico» 

€ furono ancora invitati molti Cava- 
lieri > e Dame , poi fi continuò l’u- 
dienza , il Ballo , e Collattioni fino 
alla meza notte. 

Il quarto giorno andarono alla Mefia 
nella Chiefa de’ Padri Gefuiti , quali non Scit* 
mancarono di darli incenfo, & incenlàteti.eda* 
facendo conofeere il Viceré non sò, 

^bafl'ezza d’ànimo, che naufeava tutti gli altri 
Religioni, quali comunemente an^vano 
dicendo , Che non faceva ^ue fio per K,elo^ 
ma perche haveva paura di loro , e tanto- 
più che durante la Mefla haveva fatto ap- 
parecchiare una gran Collattione non lo- 
lo di Rinfrelchi , ma di Salami, e Pallic- 
ceria che fervi di pranfo , e coli finita la 
Mefia pafiarono nel Refettorio y e quivi fi 
fermarono per più di due bore,, che vuol 
dire a pranfo > e poi ritornati in Cafa die- 
dero Udienza. Nel fello giorno andaro- 
no nella Chielà di San Gennaro Protetto- 
re 
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re della Città, e dopo bavere intefo McfTa 
vennero parteggiati dalla Città , con un 
Banchetto de’ più fuperbi , con dodeci 
Tavole , & in ciafcuna otto perfone per il 
meno , ma la maggior parte dieci , o do- 
deci , dandoli il luogo maggiore al Vice- 
ré, a Donna Caterina, a Don Giovanni, 

• a Donna 1 fabella , & a tutti Cavalieri, e 
Dame del feguiro di quelli , tutto il lefto 

- fiiroho Titolati , e principali del Gover- 

* no. Il dopo pranfo vi fu ballo che durò 

fino alla meza notte. Per più d’un mele 
il Palazzo Reggio fù pieno di felle d’ogni 
forte, e di continue yifite , nonfolodi 
quei della Città , ma del Paefe all’ intor- 
no , e Don Giovanni , e Donna Ifabella 
fua Moglie andarono vifitando le Chielè 
principali de’ Regolari , e quello che vi 
era di più raro a vedere. Li Padri Gefui- 
ti gli diedero un giorno una fuperba Col- 
lattione nel Palazzo di Campagna che il 
Viceré gli haveva dato , e quella Collat- 
'tione fà coli fplendida che fervi di pran- 
fo, e di cena , e fecero rapprefentare da’ 
loro Scolari un Operetta intitolata , / 

Trionfi del Mare^ fopra all’ anioni del Vi- 
ceré contro i Turchi, e contro i Venetia-. 
ni. Splendidamente vennero ancor regalati 
da’ Padri di San Martino dell’ Ordine 
Certofiiio , come ancora de’ Callellani» 

Do- 
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Dopo edere ftati regalati , e fatte le lo- > 
ro vifite alle Chiefe , cominciarono a ren- . 
derleagli altri particolarmente al Cardina- 
le Arci vefcovo , alNuntio del Papa, al 
Collaterale, e Titolati. 

Quefte comuni fede , e particolari al- 
legrezze del Duca Viceré fopra all’ arrivo 
in Napoli , del figlio , e della Nuora, 
non lo impedivano di penfare agli inte- 
rcflì del Governo,’ & alle proprie glorie, 

• r ‘ir 

c vantaggi , e (opra tutto per le cole ma- 
ritime , non potendo vedere otiofi tanti 
Legni ne* Porti. Fatto dunque mettere 
in dieci delle fue proprie Navi, le Arme, - 
& i Ritratti a lungo della Nuora , e del 
figlio negli Stendardi , le mandò lòtto 
agli aufpici di quefti, comandate dal Ri- 
vera , per veder di fare qualche imprefà ' 
nel Levante, o contro Turchi , o contro 
Venetiani , anzi per meglio dire contro 
ambidue , come lo fecero conofeere gli 
andamenti. Poftofì dunque in Mare il 
Rivera hebbe la fortuna di far cinque pre- 
de Turche, tre di carico ordinano , ma 
due piene di buoniflìme , e ricchiffime • 
Merci. Animato di quefti propizii ran- 
contri fe ne pafsò alla volta dì Candia , ri- 
coi'crandofi in certi feni remoti , ne’ qua- 
li foffe ficuro dalle tempefte , & haveffe 
cominodo lo feoprimento de’'Vafcelli . 

che 
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che d’Aleffandria, ò d’altri luoghi viaggia- 
vano.in Coftantihopoli , o in Venctia, o 
pure in altre Navigattioni , e come Ca- 
pitano efpertiffimo nel Mare , Teppe la»- 
gliere cofi proportionati i polli , e co- 
li giufte le mifure , che riufei d’adempire 
i difegni che havea concertato col Viceré, 
havendo fatto più di dodeci prede , 
■o di Turchi , o di Greci , o d’Ho- 
landefi, o d’inglell. Benché havelTera- 
' pine a ballanza da contentare l’avidità 
del Duca> e la Tua , con tutto ciò volle 
ftenderle più oltre > dandoli a girare i li- 
di di Candia, col far molti sbarchi (ap-> 
punto come fogliono fare i Corlàri Tur- 
chi ) da quella parte dove erano i meno 
cuftoditi , e dove il meno lì penlava a 
vilite di quella natura , havendovi in 
fatti portato danni ben grandi quali a 
tutta rifola 

ferditau Haveva il Rivera oltre alle dieci Na- 
vi di proprio dal Viceré fei Galere del- 
le Reggie del Regno , comandate da 
Don Agollino Silva, ma però da lui di- 
pendenti , come Capitano più cfper- 
to. Carico dunque di rapine s’inviò al- 
la volta del Regno , non fapcndo le 
mutationi del Governo , che in quei 
giorni llelfi s’erano fatte in Napoli. 
Hora mentre lui viaggiava da una par- 
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te, faceva viaggiare dall* altra il Silva con 
le Galere , cioè diicofti gli uni degl altri, 
acciò afncuralTero meglio altre prede , . 
che mancando all* uno non mancalTero 
all* altro, eflèndofì dato il legno di feon- 
trarfi infìeme in Meflìna. HebbeladiC* 
grana il Silva, non folo di non trovar pre- 
da, ma d’elTer predato lui medemo, ha- 
vendo feontrato il Nani Capo d*una 
Squadra Veneta d’otto Navi , col quale 
fu niceifario d’entrare in cimento ; hau- 
rebbe veramente voluto feanfare il ran-^ 
contro , ma non gli fu poffibile , e ben- 
ché doro folle il conflitto , con tutto ciò 
venne molto lodato , poiché non ottante 
che il Nani fotte fuperiore in Legni, e nel- 
la qualità , trovò il mezo di faJvarfi con 
cinque Galere , lafciando in abbandono 
la Galera Ammirante , & in che fece un* 
attione molto ardita , e prudente , per- 
che vedendo, che non vi era mezo alcuno 
da falvar l’ Ammirante, o lìa Galera Gene- 
ralitia , (òpra alia quale egli era, gettatoli 
in uno fchifo, lì lalvò in un* altra Galera, 
ftimandolì a miracolo come bavette potu- 
to falvar la vita, tra tante mofehettate , e 
cannonate. Il Nani fu coli abbagliato 
dall’ambittione d’haver quella Ammirante 
nelle mani, che non pensò al retto. Ab- 
boccatoli poi inlieme il Silva coi Kivera , 
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fe ne paflarono in Napoli, dove furono 
del tutto forprefì nell’ intendere che il Du- 
ca d’OlTuna era partito , e che di quel 
Governo ne havea prefo il pofeiTo il Car- 
dinal Borgia. ■ li Nani fe ne pafsò egli 
ftelTo a condur quella preda in Venetia 
con due cento prigionieri , che portò una 
comune allegrezza , dandoli a credere il 
Senato , che con quello li folle punita la 
baldanza delf OlTuna , e vendicato il de- 
coro della Republica. Intefali in tanto la • 
nuova nel tempo illelTo della partenza del 
Duca del Governo di Napoli , e dell’arri- 
vo del Borgia , gcnerofamente fpedirono 
fubito a quello il Legno , con tutti i pri- 
gionieri della llefla maniera. Altri però 
Icrivono che quella rellituttione non li 
fece che dopo le inllanze del Borgia , a 
cui difpiaceva d’elTere entrato al Gover- 
no con "quello Icorno della perdita della 
Generalitia. 

’Attione Ma qui è tempo di fornir quello Libro 
fmpfu“/*conun’attione del Duca d’Olfuna, nella 
^eme. quale poteva ell'ervi dell’ imprudenza fenza 
delitto, ma però fù quella appunto che 
avanzò il più la lua mina. Si confervava 
allora il Teforo Reale degli antichi Rè di 
I «^ao maggior Rima di quella è al pre- 

fente , perche da quel tempo in poi , e 
particolarmente dal tempo di Mafanello in 

poi 
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poi è flato quafi dal tutto diflrutto , ììr 
rilpetto a’ bifogni grandi della Corona, Ha 
per edere flato manomelTo da’ Viceré ; c 
quel poco che refla tranfportato ne’ Ca- 
ftclli. Bafla che nel tempo dell* Ofl'una 
quello Teforo ch’era in alcune Gallerie del 
Reggio Palazzo faceva nobile figura , & 
i Foral^ieri ne godevano con piacere la 
villa. Tra le altre rarità vi erano tre Co- 
rone , e tre Scettri d’Alfonfo l’ultimo di 
quello nome , di Giovanni , e di Ferdi- 
nando. Hora il Viceré gli otto di Gen- 
naro fece un fuperbo Banchetto, nel qua- 
le trattò a pranfo lino a 30. Prencipi, Du- 
chi , e Conti de principali del Regno tut- 
ti fuoi Compadri, e di quei appunto che 
s’era refi più confidenti , e più benemeri- 
ti. Finito il pranfo condulTe il Viceré il 
Figlio, e la Nuora per veder quello Tefo- 
ro che fino a quello giorno non s’era fat- 
to, che furono feguiti da tutti quei Gran- 
di ch’erano flati nel Pranfo. Nella llanza 
di quello Teforo vi era un gran Balcone, 
che all’ ufo d’Iralia fpargeva fuori, in una 
gran Piazza, che per elfer giorno di Do- 
^ meiiica , e per le altre ragioni che fi diran- 
no , vi era un numero infinito di Popolo, 
Non fi rollo entrò il Duca in quella llan- 
za del Teforo, Che fi portò in quello Bal- 
cone , dove fi fermò fino ad un quarto 
forte III, N d’ho^ 
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d’hora, di continuo acclamato dal Popolo» 
come foleva farli ancora ogni volta che il 
Duca ufciva » ma con più gridi fe ne 
cero le acclamattioni in quello giorno. '' 
Rientrato poi di dentro IpalVeggiò d quan- 
to dicendo facecie , come d Tuo folito > 
poi prelà la Corona del Rè Alfonfo , con 
il Scettro, ch’erano ambidue molto ric- 
chi di gemme , pollali in capo la Corona, 
c tenendo in mano lo Scettro , mentre 
s’auvicinava al Balcone , voltatoli verib 
quei Titolati che Tandavano feguendo gli 
ailTc » Eh bene Signori » come trovate che 
mt jik ^teejia Corona fui Capo ? Allora il 
Prencipe di Bilignano , ch’era il primo 
Titolato del Regno , & in grandezza , 8c ( 
in credito della lua perfona, matura d’an- 
ni , & di gran fenno, e ch’era quello ap- 
punto , che con più induUria , haveva 
procurato di guadagnare l’amicitia, balla 
che quello Prencipe rifpofe non con cole- 
ra , ma con molto buon giudicio , e mi- 
gliore rifoluttione, EcceUcntifJìmo Signor 
jìà bene nel capo del noflro Re , ma non nel 

fu'i. Il Viceré depoftafela fubito dal 
Capo rirpole , coji l\mendo ancora 10^ 
e non al'rtmenre ; e nel punto illelTo andò 
per rimetterla nel luo luogo inliemc col 
Scettro , fenza far conofcere minima al- 
teratone di difgullo , anzi tutto al con- 

• . tra- 
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tfàrio confervò quella Tua manieta di fer 
le colè a due porte , per poterne entrare 
dali’una» &ufcire dall’ altra. 

. fù creduto che folfein quello il dilc-^‘“*^.* 
gno del Duca , che venendo applaudito da al! 
quel numero di Titolati , e d’altra Nobil- 
Ù , , di metterli poi con la ftella Corona 
fui Capo nel Balcone , dove vi era gente 
appellata per cominciare a gridare, f'ivM 
De» Pietro L)m » d*OJfu»a nojiro Rè ; 6c ^ 
fìcuro che haurebbe baftato che un folo 
ne havdTc cominciato la vóce per far che 
tutto il Popolo dal quale era tanto amato 
ièguillè; e non feguendo il difegno d’elle- 
re applaudito per la prima volta da* Tito- 
lati, come in fitti non riuTcì , rimettere la 
Corona al Tuo luogo come rimelTe , fìn- 
gendo fcherzo per ridere come Io finfc. 

Quello che refe quella attione più grave 
fù , che il giorno dell* Epifania la di Gen- 
naro, cioè due giorni innanzi , haveva 
flefo le Gratie molto più del Iblito , e nel- 
le prigioni, e nelle Galere, acerteperfo- 
ne delle più feditiofe , che haveano mag- 
gior numero d’amici nel Volgo, e ch’era- 
no più proprie a fpalleggiare i difègni del 
Viceré, col trovar Gente per applaudirlo. 

Servì anche di veleno per auvelenar l’at- 
tione l’inditio d’haver (celto un giorno di 
Domenica per far vedere il Teforo al fuo 

N a R- 
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Figlivolo , dopo un Banchetto cofi fu- 
pcrbo , tra la fcelta de’ Titolati»piu bene- 
meriti , & in un tempo che la Piazza era 
tutta piena d’un Popolo innumerabile. 
Si aggiupfe che durante il pafto furono 
fatte Fontane di vino al Popolo nella 
Piazza , fparfe Pagnotte , e feminati da- 
nari. Che il Duca habbia havuto cattivo 
difegno » ò nò, nilTuno potè ^curarlo , 
ma le non peccò nel difegno cattivo, pec- 
cò tanto più neU’imprudenza,’ poiché col 
mezo di tutti quelli indizi diede manife- 
flo fegetto di fofpettarlo. Fù creduto 
che lo ftelTo Prencipe di Bilìgnano (e co- 
fi lo trovo nel Giornale dd Tomafo) nc 
fcrilTe Lettera al Rè fottoferitta da più di 
venti Titolati ch’erano flati prefenti,e che 
Jiavevano intefo le parole del Duca. Di 
modo che aggiunta quella attiene alle al- 
tre colpe , delle quali veniva acculato, 
non poteva il Conlìglio di Madrid, com- 
pollo di Spagnoli , che tanto balla per dir 
iempre pieno di gelolìe , e di fofpetti , 
perdere tempo a precautionarlì , e da 
quello nacque quel prccipitio, quella i^e- 
dittione fegreta, e quello llratagemma del 
Cardinal Borgia, di fcacciare all’ improvi- 
fo dal Governo fOlVuna, & inllaliarlì egli 
fieflo , come lì dirà più fotte. Mi per- 
metterà bora il Lettore di fervirmi nel 

prin- 
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principio deir altro Libro , di quel tanto 
che (opra a quella materia del Ducad’Of- 
funa le n’c fcritto dall* Abbate Siri , per 
clTervi molte cofe buone, e del cattivo nc 
vederemo l’errore. E tutto quello che fc 
n’è fcritto da quello Auttore, c che li ra- 
porta da me nel principio dell’ altro Li- 
bro fi può leggere nelle Memorie re- 
condite , volume quinto , pagine 
1571 158, 159, 160, 




odiò de* 
Venetia- 
ai cancro 
rolTuna. 



DI ‘ 

DON PIETRO 


G I R O N A 

DUCA D’OSSUNA, 
PARTE TERZA. 

LIBRO TERZO. 

In tìjuejio Libro fi traHam alcune particolari 
tk che fono fiate fcntte du V'tuorìo Siri fio* 
pra alle anioni del Ducaj tra le qualt ve- 
ne fono {t intendono le particolarità ferine 
dal Siri) molte buone , ^ altre prefe in 
fidar io con errori. La partenz^adi Napoli, 
il viario, il fido arrivo, la fua prigionia, 
fido procejfo , fido efame , e fua morte, 

Q uanto amari parvero i Venetiani in 
vedere che nè le loro offerte, nè i lo- 
ro offici potefTero fvolgere gli animi de* 
... Fran- 

- V c. * 
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Franccfi dal perlèverare in buona intelli- 
genza col Rè Catolico i e che folo per le 
vie amichevoli , e non per quelle della 
forza , c deir Armi volelTero aiutare i 
Grigioni , tanto erano lietiflìmi dall’ ap- 
prendere, che pure una volta folTe il Du- 
ca d’OlTuna tratto dal Governo del Re- 
gno di Napoli , e d’Italia , contro il cui 
nome con tanta rabbia e fmania inveleni- 
vano, che fino da’ Figlivoli, eda’Nipoti 
col latte fé n’è fucchiata quell* abominat- 
done, pedi^uitandolo tutta via nelle ce- 
neri , e contro la Tua memoria vibrando 
làette d’ogni forte di maledicenza. 

Accampava tutto il Tuo ingegno il Du- fì/To i 
ca d’Ofluna , per continuare nel carico Julr" 
di Viceré di Napoli non lènza fidanza nel Gorer- 
favore del Duca d’Uzeda che alla fine re- 
ftarebbono efauditi i fuoi Voti. Guadagna- 
va pitiche poteva tempo per toccare quella 
meta; e per tanto sdegnolamente udiva 
che il Cardinale Borgia, dilègnato fuo liic- 
ceflbre, afirettalTe la Tua partenza da Ro- 
ma, per inftallàrfi nella carica ; e metteva 
' tutte le pietre a lavoro per dillornamelo , 
e mantenerli egli in fi bel pollo. Alla fua 
remottione contribuivano gli offici del Pa- 
dre Lorenzo Brindili Capuccino di Sop- 
piato , Inviato dalla Città di Napoli iti 
Corte Catolica , acciò in viva fpecie rap- 

N4 pre- 
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prefentairelc calamità, & i clamori di tut^ 
to il Regno gemente il triennio di fi 
Rotta amminiiirattione , e lì provedelle 
il Succeflbre che gli ' allegerifle di tante 
miferie. Da principio quefte rimoftran- 
ze non fecero colpo, ma caduto il Pa- 
<lre Brindili infermo, prima che morille 
confegui per via del Nuntio, e d’altri • 
di fare trappellare a notitia del Rè che, 
gli havelTe riferito i] vero , èhe il Re- 
gno verfalTe in grave pericolo , e che 
lua MacRà renderebbe a Dio conto di 
non havervi rimediato. Si commolTe Fi- 
lippo a coli vibranti efprellìoni, auva- 
loratc dalle continue inRanze di Gian 
Francefeo Spinelli a nome della Nobiltà 
Napolitana. Difendeva fé, elafuacaulà> 
con Lettere , col mezo d’amici , e con 
s fagaciffima induftria l’OlTuna , fcreditan- 
do le acculè de’ fuoi malevoli , e rilan- 
ciando contro di loro atroci calunnie, il 
tutto con l’ogetto di non effere dil]iode- 
Rato della carica , & olferiva di fare un 
corto viaggio in Corte. In faccenda di 
tanto momento giudi coHi che il fofpetto 
potefle haver luogo, e che però fino a tan- 
to con più maturità fi ventilafle il Cardi- 
nale Borgia ch’era in Roma , & in tanta 
propinquità fi trasferiflTe in Napoli per 
reggere quel Regno. Giunto nel cadere 

dell* 
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deir anno 1^19. Tannuntio di tale provi- 
none, quanto fe nè rallevarono li Napo- 
litani, tanto fe ne atttifto , c conturbò 
rOlTuna , il quale tanto più adbttigliò il 
luo ingegno , in procurare che cadelTe 
vota d^efFetto , & a lui fi prorogafie Tim- 
perio. A tal effetto fpinfe corrieri in Spa- 
zia con rimoftranze che in quelle circon- 
ftanze della Cittji fefteggiante, c dell’im- 
minente sbarco dell’ Armata.Turchefca, 
non fofie ferviggio della Corona il cangio 
del Viceré in itrodi vocatione Prete, e 
però nutrito tra gli agi , & inefperto de* 
.Governi. A Borgia che li diede parte del- 
ia Tua èlettidne rifpore conforme da te- 
nerlo a bada , come a dire che prontilfi- 
mo li cederebbe il pollo , fe non fof- 
fe neceflìlato d’attendere i fentimenti 
di Spagna , fopra auvifi fuoi importan- 
ti/fimi. 

S’adirizzò parimente al Duca d’Al-M«i^ 
buquerque Ambafeiatore Catolico a Ro* pi*, 
ma amico fuo intimo , perche diflogliefTe 
Borgia dal pendere di tradurli in Napo- 
li , ò perche lo differilTe al meno fino al 
venturo mele di Maggio su la fidanza di 
fare revocare in quello interllitio di tempo 
il Reggio decreto. Seppe con tanta arte 
intrattenerlo che lo menò per parole , & 
alla lunga non oRaute cl e le inllanze dv^ 

Ni Na- 
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Napolitani lo follecitaflero alla partenzi*» 
Le rifpofte di Spagna furono disfavorevoli 
al Duca d’Offuna , • ma non le ne ribut- 
tò egli per quefto rifiuto nel concetto 
d'efiere confirmato Viceré, in ordine a che 
operò varie cofe, che diedero ombra che 
penfàflfe a tramutare il Minifterio in padro- 
nanza. A Carlo Grimaldi Eletto del Po- 
polo , e che in Corte Catolica trattava 
gli aifarì del Regno furrogò Giulio Ge- 
novino (quefto fuccefle li 19. Maggio di 
quefto anno ) di genio novitiofo , e fedi- 
tiofb , il quale (èrvendofi di Francelco 
Cotta , e d’altri Satelliti fuoi , fpargeva 
concetti frà il Popolo , ch’egli era intere- 
fato nella difefa della riputattione del Du- 
ca infeparabilc dalla fortuna del Rè , c 
dall’ indennità del Regno , impcroche 
non veniva rappellato che per contentare 
la Nobiltà , la quale l’inodiava per edere 
. tutto Popolare , e con raggravarlo di varie 
calunnie , palliafle le proprie nequitie. 
Che in auvenire goderebbe una più pin- 
gue annona. Permetteva ogni forte di 
licenza , fi che la Città vedevafi funeftata 
da frequenti omicidii. Multiplicandofi i 
difordini auvaloravafi ancora l’urgenza 
dello fcambio del Viceré, e rinforzavanfi 
le inftanze a Borgia di venirfene a Napo* 
li. Co’foliti fuoi artificii dava il Duca cor- 

fo 
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fe alla voce che la licenza accordatali 
uo Rè proveniva dall’ humiliflìma richie* 
fta che gliene haveva porta , c che non 
elTendoli commodo di valerfène per hora 
credeva di portare avanti in quel Gover- 
no, il quale'al merito ch’egli haveva con- 
tratto con la G>rona de’ Icrviggi prcftati 
in Fiandra , Se altrove poteva ad un fuo 
pari edere lieve ricompenlà la continuat- 
tione in edo per qualche maggior 
tempo. 

Portò egli qualche ibipetto a quelli del capi 
Condglio per bavere Ipogliato li Caftelli 
d’ogni forte di monittioni , a fine di va- 
leriane a rifornire i Tuoi Galeoni , accu- 
mulando gran mafia d’oro , colla totale 
didruteione del Regno, poiché per ultima 
inventione prefe partito di far compone- 
te tutte le Città , e Terre per l’alloggio 
della foldatefca. Dedinavafi da lui buo* 
na parte di quello danaro in ferviggio del 
fuo Re per le fortune allora periclitanti 
di Cala d’Auftria in Germania. Publi- 
cavano i fuoi malevoli che coltivaife qual- 
che pratica lègreta col T ureo , e che lo fla- 
to della Corte di Spagna ch’era in molta 
confiifione li dafie tanto piu animo quan- 
do rhavede applicato alle turbolenze. Ma 
haveva tutti per nemici tanto in cafa che 
aie’ confini, onde diffidlidìmo appariva il 

N 6 riuf- 
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riufcimento del fuo diTeeno , fe pure ne 
mulinava alcuno nello ftato in cui fi tro- 
vava, e nell’ odio incorfo di tutti. E non- 
dimeno fi lufingava di poterfi mantenere 
in quel Governo , c che non cadelTe coli 
agevole al Cardinal Borgia d’interromper- 
glielo, intimorita da lui la Fattione che li 
« porca efler contraria con atti di rigoro- 
-fiirime efecutioni, per haver di fatto po- 
fto alla Catena tutti coloro che havevano 
fparlato della fua partenza , o acclamata 
Tandara di Borgia. Non haveva fotto 
l’infegne molti Soldati foraftieri , pago 
della divottione de Soldati Regnicoli, per 
la licenza , con la quale li lafciava vivere. 
Teneva otto Galee pronte nell’ Arfenale, 
delle quali fi potefle valere da un giorno 
all’ altro per coglierfelt improì^ifamente , 
^ c lafciarc a Borgia un milione di Scu- 
di da fodisfare al debito contratto con 
quelle Botteghe. 

ifcufeSc Spedi egli in Germania un Capitano 

accufe. coll una rimefla di fei cento mila Scudi 
•per rimperadore , e con promefla che 
' fe continuafle in quel Governo , e che 
il fuo Rè gliene dafle la licenza di for- 
nirli venti mila Fanti, due mila Cavalli, 
c due milioni d’oro da pagarli. Fece 
prendere da tutti li Banchi il danaro 
che vi fi trovava depofitaco con che , 
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c con le contributtioni cavate dagli allog- 
• gi delle Terre accumulò fopra un milione 
d’oro. Scriflc al fuo Rè rapprelèntando^ 
li quanto compliffe alla Corona Catoli- 
ca il foftenere l’Imperadore per la riputat- 
tione , e per rinterelTe della Cafa, e del 
fangue fuo , mettendo innanzi gli occhi 
gli aiuti , ch’egli fteflo mandarebbe di 
Napoli , quando fi volefie per la ftrada del 
Golfo Adriatico in onta di chi fi iìa » e 
ponendo anche in confiderattione , il 
non lafciarfi addormentarfi da’ Francefi, 

. acciò non facelTero come al tempo dell’ 
Interim , che fotto pretefto di metterli di 
mezo fi approvecchiarono di alquante 
Piazze , che vennero loro opportune , fi 
che il limile potelTe bora intravenire, colia 
gente che preparavano a quei confini. Il 
danaro mandato all’ Imperadore, e le pre- 
fete efibitioni havevano il particolar fine^ 
d’obligarlo a defiderare 5 e procurare la 
fua confirmattione in quel Governo di 
dove fcriveva a Borgia che mettelTe a be- 
ne che non partifle per quella volta, 'fino a 
tanto non vedels’egli quello che gli ordi- 
nava per li bifogni di Germania. Confidava 
però ne’ favori dell’ Imperadore, nella bon- 
tà del fuo Rè, nella lentezza del Configlio, 
,c nella irrefoluttione del Borgia, ma mol- 
to più confidava in fé Refi'o. Fri tanti 
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mali , & infortuni , la fortuna non 
‘ . bandonava ancora le cofe di Spagna, poi- 
ché dal procedere di quello huomo hete- 
roclito in hoggi cavavano aiuti per Ger- 
mania , che altri non haurebbono là- 
puto procacciare , & era per far molto 
più le havelTe veduto che quello li gio> 
vafTc per portar avanti. 

Borgit sù il fine del mefe d’ Aprile, fenza dire 
Addio alla Corte , lègretamente parti di 
Roma alla volu di Gaeta il Cardinal Bor- 
gia, non ollante il Corriere ricevuto il di 
precedente dai Duca d'OlTuna di non lì 
i^ao. , perche egli non poteva partire 

fino ad Ottobre. Non riufcitoli d’intie- 
pidire quella molfa meditava il partito 
d’andarfene improvifamente , lafciando 
debito di circa due milioni che doveva 
a tutto Napoli, ove introdufle le Militie , 
e trattava d’ogni colà fuor che della par- 
tenza , ma era Q mal veduto , che riputa- 
vali inetto a tentar cofa alcuna lènza Igo- 
mentarfi. Accrebbe le fue Guardie, mu- 
tò gli Officiali indipendenti , & obligati, 
ma non era proveduto in guila , che fc i 
Magiftrati volevano riconofeere Borgia, 
potelTe impedirlo , quando il Popolo rolTe 
per loro. In ogni cafo manteneva il 
Mondo in qualche alpettateione di novità^ 

^ ch’era per fudr^are al fuo difegno di partir 

! re 
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re improvifo {ènza pagare i fuoi debiti, 
mentre affermando di non voler partire, 
non ardivano li Mercanti di farli avanti , 
per dfere pagati Furono in Corte Ca- 
tolica affai vicini a confìrmarlo nel Go- 
verno , mercè de’ ricchi regali portati da 
Don Ottavio d’Aragona, il quale al Con- 
te di Benevento, che folo haveva refifti- 
to contro l’O^^una, offerfe pronti tre cen- 
to mila Scudi, fé fi contentava di Evorir- 
lo nella fua dimanda. Il rifiuto accredi- 
tò molto il Conte col Rè, mediante un fi 
conrpicuo teftimonio d’integrità , fi come 
con queffo TOfluna fece conofcerc quan- 
to fàpeffe provecchiarfidel G ovcrno di 
Napoli , e quanto egli credefl'e che l’oro 
valeffe nella Corte di Spagna (un folo efem- 
pio di rado B fede.) 

Giunto il Borgia a Gaeta all’ entrante y, 
di Maggio (ciò fcgui la fera delli fette di gw**- 
quefto mefe) non vi fu ricevuto nè con 
ie honoranze di Viceré, nè con quelle del 
fuo grado Cardinalitio, per ordine d’Olfu- 
na che ne haveva odorato il viaggio, Bor- 
gia nondimeno , c con le fue Lettere, e 
con la meffionc di Gentil’huomini li diede 
contezza del fuo arrivo per lenirlo , ma in- 
darno , perche non li corrifpofè pun- 
to , anzi difefe ogni comercio feco in 
quello concerneffe il Governo, perche fc, 

c 
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c non il Cardinale era il Viceré , & a fe,' 1 

e non al Borgia indrizzavaniì gli ordini 
Reggi , & i primi che compariflero la- ^ 
rebbono quelli della prorogatone del 
. fuo Vecereato. 

àt. Ma il Cardinale a* f^eti conforti de* 

Magnati , e Confìglieri deliberò d’avan- 
zarli a Pr acida , <S che con Lettere , c 
Meflaggi diede avifo al Duca col motivo 
d’aflìfterlo più da vicino , & in quei tempi 
torbidi , c pieni di fofpetto aiutarlo col 
confìglio , che però lo pregava d’inviar li 
le Galee. Fù accommodato di tre , con | 

le quali fi condufTe a Procida còn elàcer- 
barfene l’cmulatione , e la rabbia d’Oflù- < 

na , che in tanta propinquità del Borgia^ 
fi trovafle egli riftretto tra eftreme conti- 
genze , o a abbandonare quell’ ammini- 
itratione , & il Reame , o con molto pe- 
' ricolo delle cofe fue precipitarfi a configli 
dilperati di contumacia. Coll’ opera per 
tanto del Genovino riempì la Città diMal- 
fàttpri , c di difòrdini per dilgufiare Bor- 
gia, d’un fi tempeftiolo Governo, efpa- 
ventarlo dall’ introcfurfi in efla , e con la 
liberalità , e con altri arti cattivavafi egli 
l’animo del Popolo. Ritenne due mila ^ 

. j Spagnoli deftinati per Fiandra. Ma i Reg- 
genti dei Configfio Collaterale fegreta- 
mente accofUadqfi al Borgia concertaro- ^ 
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no d’inftallarlo nel Governo: & uno d’effi 
amico del Duca chiamato il Marcheie del 
Carletto , foavemente Tammonì che • 
dalla Tua auttorità , e prudenza dipen- 
deva la quiete , & la (àlute della Città, lì 
che non poteffe preftare ferviggio più Ic- 
gnalato, che di lafciarle il Regno pacato» 

& ©iTequente al Rè , quando partilTc. 
Quella libera rimoftranza impenlìerì mol- 
to il Duca tenace nel Tuo proposto di non 
cedere il pollo al Borgia. 

Saputoli ciò dal Collaterale il Marche- 
fe dell* Acaia , AlelTandro del Monte , eanniiai- 
Xelio Brancaccio di più cuore , e più ze- 
lo frà gli altri a titolo di femplicc olEtio- 
lltà furono a trovare il Cardinale , e feco 
concertarono i modi d*impofellarlo del 
Governo , & in fatti in fcgreto li giu- 
rafono fedeltà come a Vecerc. Ritorna- * 
ti quelli Reggenti a Napoli 'compartirono 
a’ loro Collcghi, & amici , & in fpecie al 
Prencipe diBifignano i configli, &lipre- 
fì appuntamenti, che furono da loro col- 
laudati. Nè indugiarono a imbrigare i 
Colonnelli , & i Governatori delle For- 
tezze, e delle Piazze, i quali, o per l’amo- 
re dell* onello , o per l’odio contro il Du^ 
ca fapevaiio di non poter trovare diflcn- 
tienri. Lette nel Collaterale le Reggio 
Patenti per il Vecereato nel Borgia, tu in 


Scoaof- 
ciuco co- 
irà il 
Boiviaio 
Caftel- 
auovo. 
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pieno G^nlìglio decretata Ttibbidienza al 
medefimo , fi che arrivato il fumo all’ 
Ofluna , fece frettolofamente in Cala 
del Genovino adunare i Decurioni , c 
vi fi maturò la rifolutione di non am* 
metterli il Cardinale » alla quale inde- 
gniti molti non vollero condefcendere> 
che furono cacciati i e furrogati altri di 
genio turbolento , e feditiofo , con 
tanto timore di qualche fconcerto , che 
più volte fu gridato all* Arme : onde 
Decio Carafa Qirdinale Arcivefeovo del- 
la Città, fece efporre perle Chielè il San- 
tiflìmo Sagramento , acciò fi pregaflè 
Iddio per la fua quiete. Il maggiore 
penfiere dell* Offuna era di gua£ignar 
tempo, attendendo il ritorno di Spa- 
gna del fuo Corriero , al cui arrivo 
proteftavafi pronto alla partenza , e pe- 
rò mandò un Vefeovo, & il Marchefedi 
Curletto a pregare il Borgia di darli anco- 
ra qualche poco di patienza. 

Ma il Cardinale infintoli di diportarli per ' 
rifola alla Caccia, entrò Ibtto.coverta di 
qualche fuo bifogno in Cala di pedona 
privata , e quivi traveftito fi pofe in 
una feggia portatile , & in altra con 
gli abiti da Cardinale, fece entrare un 
tale Amadore di Montoia per riportar- 
lo, come ft folTe il Borgia in Cafa di 

quel- 
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quelli d’Avalolà , ove prima ofpitiava : nc 
del lègreto altri che due fuoi domefti- 
ci furono partecipi. Sotto pena della 
vita intcrdine ad ogni altro di fortirc 
dair Ifola, quando entrato egli in una 
Filuca , su l’imbrunir dell’ aria andò a 
sbarcare tra Pozzuolo , c Nifita ove 
l’attendevano due Carrozze, l’una della 
Ca^ del Prencipe di Bifignano , l’altra 
da nolo, in queBa montando egli con 
i due fuoi Domeftici , nell’ altra il det- 
to Magnato , e per la Brada dritta di 
Pofilipo pafsò aCaftel nuovo, ricevuto- 
vi dal Governatore, notificandoli il fe- 
guito a’ Comandanti delle Fortezze di 
Sant’ Ermo, c dell’ Ovo : a Don Diegò 
Sarmiento, al quale ubbidivano le Trup^ 
pe Spagnole, òc ad Ottaviano Loffredf» 
Capo della Fanteria Italiana. Alla vi- 
gilanza accuratifiìma del Duca fù oTcu- 
ra quella machinattione , tutto che il 
fofpetto lo facelTe Bare in orecchio, 
quando allo fintare dell’ Alba tutte 
tre le Fortezze fparrando le Artiglierie 
diedero dell’ auvento del nuovo Vocerè 
lo Brepitofo fegno , al quale il Duca 
imaginando quello ch’era ne montò in 
Idegno , & in furia dolendoli che un 
Prete cherhavelTe barbata. Ordinò non- 
dimeno all’ Efercito che Bava a* fuoi 


3o8 Duca d* O s s u n a. 
cenni di ciecamente ubbidire al Veccrè , 
il quale corrifpolè con altretanta cortefia 
Terfo il Duca nel lafciargli Thonoranza del 
grado , c di caminare la Città con parte 
delle Guardie. Gli oflerfe le ®alee, per 
tragittarli in Spagna a fuo piacimen- 
to. Non guari dopo giunfe di Spagna il 
Corriero , che li recava la proroga del 
Governo fino al raefe d’Ottobre > che non 
fervi che ad efacerbare il fuo dolore.- E 
per tanto pochi giorni dopo falito su le 
Galee comandate da Don Ottavio d’A- 
ragona , sbarcò in Provenza , c per la 
Linguadoca profeguì il fuo viaggio per 
terra in Spagna. Quanto era feguito fu più 
tofto un’ effetto della malevolenza de’ Na- 
politani, alli quali Borgia s’era abbandona- 
to, per la confidcrattione de’ fuo privati in- 
terelfi , che per alcun* ordine elpreflb , e 
pofitivo contro rOfliina, che folTe venuto 
di Spagna. L Conte di Caflelvillano che 
fe ne andò feco in Spagna per la fua lite, 
fi avanzò per negotiare col Gran Duca, 
acciò fi compiacelte di tenerli in ferbo , 
quattro cento mila Scudi che l’OlTuna gli 
voleva confignare. Secoetiandio ne por- 
tava due cento milaScudi co ‘quali, e col 
favore , & alTiftenzade* parenti, & ami- 
ci , c particolarmente del Duca d’Uzeda 
cercava di ritornare Vecerè in Napoli. 

' L’Am- 
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L’Ambafciatore di Spagna ch’era nella Cor- 
te di Roma lo favoriva giufta Tua pofla, 
per cH’ere venuto alle rotte col Cardinal 
Borgia prima che partilfe da quella Cittd. 

E quello alcrefi di Spagna ch’era in Vene- 
tia dille a Leon Brulard che Olluna al Tuo 
arrivo in Spagna riceverebbe qualche mor- 
tifteattione, e travaglio di rimarco, tan- 
to per molte Tue attioni , c ilravaganzc 
che vi erano Rate mal’ intefe , che per le 
fue dillubedienze a* reiterati comanda- 
menti della reRitutione delle Galere , e 
merci appartenenti a* Venetiani , che il 
Rè Catolico intendeva che rendeflèro a 
quei Mercanti , e di rifarcirli del fondo 
più chiaro de’ Tuoi Beni. 

^ Quefte furono le colpe che gli oppofe- 
ro, e non che volefl'e, come ne andòjoìerfi” 
il rufurro , cantonarfi nel Regno di Na* 
poli , c farfene Padrone , di che non sò 
ie congegnarli potefle! fintione (più di 
quefta inverifìmile. Ove haveva danari* 

& armi proprie , e fedeli per imprendere 
una fi temeraria ribellione alla prepoten- 
za di Cafa d’Auftria ? Ove l’aura, & il fe- 
guito della Nobiltà, & de’ Popoli dilpregia- 
ta , e maltrattata quella a legno d’impe- 
gnarla ad una irreconciliabile inimicitia ? 

Ove gli appoggi forfè de’ Venetiani, che 
per vederne lontana la puzza haurebbono 

per 
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per un tal fogetto dato di calcio a tut^ 
ta la politica , con nifTun’ altro già mai 
più implacabilmente commeffi che contro 
di lui che adittò il modo facile d’atter- 
rare quella Republica, e ne feoperfe In 
fralezza ? Non il Papa che nell’ immu- 
nità Eccleiiaitica, in tanti altri nego- 
di feottato , e mortificato niente men 
bramava che di mirare inqualità di Padro- 
ne nel Regno » che in quella di Mini- 
erò gli haveva &tto inghiottire calici 
amari? Non la Francia la più interefà- 
ta nello (membramento dell* emola Mo- 
narchia , e la fola pofTente per fian- 
cheggiarlo , che implicata nelle do-, 
meiliche turbolenze ftudiava di col- 
tivare con Lei una buona intelligenza » 
fi che in vece di foffiare nel fuoco del- 
le ribellioni della Boemia, e della Ger- 
mania era corlà ad eflinguerlo, per d- 
more etiandio de’ propri Ugonotti ? Non 
il Turco che femore mai s’è trangag- 
giato coloro che tono flati troppo cor- 
nivi ad invocare i fuoi aiuti. Oltre 
che per dire il vero il fangae degli 
Idalghi di Spagna non fi vede che per 
cafo rarifllmo , e per fama ancora piu 
forpettofa che afTeverance imbrattato da 
macula di fellonia. 
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Al Tuo arrivo in Corte Catolica fu suotrti- 
bcn veduto , & accarezzato , e riferifce drù"^** 
nel fuo Diario Bairompicrre, il quale vi fi 
rincontrò in qualità u’Ambafciatore ftra- 
ordinario del Re per gli affari della Val- 
telina > che fra i Grandi di Spagna fu il 
DCcad’Olfuna a vilitarlo con pompa fira- 
ordinaria , portato a caufa delle gotte in 
Sedia con vette all’ Ungara , foderata 
di Martori , con quantità di gemme di 
molto prezzo , c col corteggio di fopra 
venti Carrozze, piene di Signori Spagno- 
li Tuoi parenti , & amici , o di Signori 
Napoliuni, & attorno della Sedia più di 
cinquanta Capitani , o Ufficiali riformati. 

Ecco come ne narra altre fi la Tua prigionia 
lèguita dopo la morte di Filippo II i . quan- 
do fuccedutoli Filippo IV. luo figlio cam- , 
biò la Corte, e coloro ch’erano i Favori- 
ti, c prediletti del Padre , fi trovarono i 
reprobi , e nella dirgratia del figlio , fi 
che cacciati il Cardinale Duca di Lerma, 

& il Duca d’Uzeda , la loro caduta , e 
(ciagura fu contagiofa alt’ Ofluna loro 
amico, e creatura, dando egli prefa con- 
tro di lui con le fue ftravaganze a’ fuoi 
malevoli. Jmperoche havendo intefo che 
certi Gentil’huomini della comitiva di 
Baflbmpierre, ch’efTo Ambafeiatore hau- 
rebbe dal nuovo Rè udienza la Domeni- 
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ca proffìma rifpofe loro che ciò lo ralle- * 
orava pure alTai^ perche era afficurato della 
pi iiTia udienza dopo quella j nella quale ^ 
divifava di dire al Re , che di quel temp« 

TI erano tre gran Prenci pi che reggeva- 
no il Mondo, l’uno de’ quali era in età^ 
fedeci annij, l’altro di diecifette, & il ter-* 

20 di dieciotto.ch’erano il Rè di Spagna» 
il Rè di Francia , & il gran Turco ; c 
che colui de’ tre ch’impugnarebbe la più 
tagliente Spada > e farebbe il piu bravo 
doveva eilere fuo Padrone. Non cadc- 
ro a terra quefte parole , ma da uno eh e- 
ra nella Carrozza , c ne (piava tutti l iuoi 
difcorfi , & attioni, di che le Corti abbon- 
^ano. furono riferite. 1 


da , ove a capo ai quaicnc 
crande, perche viffe in prigione tre anni, 
e cinque mefi) finì i fuoi giorni, rattoii 
da lui più d’una cofa con violenza , e fea- 
peftratofi in varie ftravaganze, ma che ri- 
dondarono in prò della Corona di Spagna, 
non altrimente che tal volta riefce falubrc 
la febre nella diflìpattione de cattivi hu- 
mori : auvegna che imbattutoli il Con fi- 
glio di Spagna, in Miniftriche il Torto no- 
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me di pace s’erano tuffati in un biafimc- 
• vole otio , e reggevano quella Monarchia 
con maffime fi molli che n’era caduta in 
^ifpreggio , fi che Prencipi di mediocre 
Signoria ofavano d’infultarla. Ofiiina, & 
Don Pietro di Toledo , che ne. udivano 
da predo i concetti di tanta vilipenfione, 
e fcapitamento non potevano compor- 
tarli da’ loro ingegni feroci , e nodriti ne* 
fentimenti vaftilfimi della ftcrminata fua 
grandezza, e con la loro refiftenza, e ri- 
luttanza agli ordini che loro venivano di 
.rilafiarfi , foftennero in qualche maniera 
il decoro, e fantica fama, E qual cervel- 
lo fi folTe rOlfuna , non folo fi può rac- 
cogliere da tanti fpiritofiffimi fuoi detti c 
fatti , che tuttavia vivono recenti , & 
ammirati nella bocca di tutta Europa co- 
-^me d’oracoli , ma dall’ bavere con la fua 
induftria . , & attentione fatto più valere 
egli fblo il Regno di Napoli , che molti 
Viceré infieme, imperoche lenza fcemarc 
i Politi fouvenimenti alla Spagna, anzi coli* 
accrefcergli, mantenne più di venti mila 
.Soldati , & un’ armamento di Galeoni 
confiderabile co’ foli proventi che fucchia- 
Va da quel Regno. Più di lui prevarica- 
tori erano i fopremi Miniftri del Reggio 
Configlio di Spagna, che in quella lunga 
lor pace non attefero a riordinare , & 
Parte III, O a 
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a riempire d’oro l’Erario, come haureb- 
bono potuto fare , per rendere formi- 
dabile ad ogni altra Potenza quella Co- 
rona col cumulo di parecchi milioni , 
vivendo fpenfierati dell’ auvenire , e ri- 
conofcendofi dalla continovata loro pef- 
fima economia l’incefpo prima , poi la 
retrogradattione , & il decadimento di 
quella Monarchia, alla quale in fine fe 
non vi fi ripara la ftefla farà i funera- 
li. Dal principio di quello Libro fin 
qui tutto è flato Icritto dal Siri , con 
un mefcuglio troppo confufo di male , 
e di bene , poiché l’accufa , & ifcufa 
con uno ftefTo fondamento ^ & in mol- 
ti luoghi fi contradice a piacere. Se- 
guirò io hora in quello particolare il 
Giornale del Tomaio , ch’era col Duca, 
Favorito del Duca, e che per fua par- 
ticolare fodisfattione fcriveva giornal- 
mente tutti i fuccelfi dell’ attioni di que- 
llo Duca , e come mi è flato mandato 
di Madrid da pedona auttorevole , gli 
prello intiera fede meglio di quello fac- 
cio ad ogni altro Auttore , che però da 
lutti ne nò fucchiato il meglio. 

^hdif- femprc l’ufo della Corte del Rè Ca- 
piacefle tolico da Carlo V. in poi, di dare il Go- 
ammof- vcmo delle Provincie per tre anni , e di 
f»! non ammovere mai il Governatore che 

per 
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per neccffità d’impiego maggiore , o per 
altra tranfmutattione di fuo aggradimen- 
to j e quefti tre anni folevano comincia- 
re , o dal giorno della nomina, o dal po- 
fdlb. In virtù di quello il Duca d’OlTu- 
na doveva reftare ancora Viceré in Na- 
poli fino alli 26. d’Ottobre , perche la 
Tua Patente per quello Governo era fiata 
figillata, e regifirata in Madrid li 22. Ot- 
tobre del 1615. & appunto li 22. Otto- 
bre del 1618. era fiato confirmato nello 
ftelTo carico ; di modo che pareva che per 
ogni giufia raggione fi doveflb lalciare a 
finire il fuo triennio di confirma. Ma 
come li Prencipi che fanno la Legge , la 
mutano, e diftruggono a loro piacere: il 
Rè, & il fuo Conliglio trovarono a pro- 
pofito di richiamare il Duca nella Corte, 
e di fiabilire per Viceré in fuo luogo 
Do» Gafparo Bo gta Velalco , Cardinale, 
fratello del Duca di Gandia , Prencipe di 
Scquillaci, pronij-ote di Celare Bornia, fi- 
glivolo di quel rinomato Papa Aldlandro 
VI. e quella fua Patente fù fpedita in Ma- 
drid li 17. di Gennaro del 1620. e gli ven- 
ne fubito fpedira in Roma ; & in quello 
non prevalfe niolto fauttorità del Duca 
d’Uzeda , benché gran Pavonto , primo 
perche non potè impedire quella nominat- 
tione , e la leconda perche il Configlio 

O 2 tro- 
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trovò a propofito , che lo fteflb giorno 
della nomina fi fcrivefie la Patente , e per 
la matina Tegnente fi fpedifle Corriere per 
portargliela : di modo che lo ftefib Cor- 
riere hebbe poi ordine di pafiare in Na- 
poli , per portarne Tavifo al Duca d’Olr 
luna , il quale non oftante che fapefie be- 
'i iiiflìmo che il numero de’ (uoi emuli , e di 
quei che l’andavano calunniando fofie ben 
grande, ad ogni modo non li credeva ca- 
paci fino al punto di farlo ammovere da 
quel Governo , prima di finire il Tuo fe- 
condo triennale. Che però tutto sbi- 
gottito, e confufo Tpedi Corriere in Spa- 
gna , per portar le Tue inftanze, e le 
; refentattioni , e nel tempo 


del Duca d’Alburquerque , acciò diffe- 
rifie di penfare di pafiare in Napoli fi- 
no a nuovo ordine , poiché era cer- 
to , che dal Rè ottenerebbe egìi jLette- 
re vantaggiofe per finire il fuo fecon- 
do Triennio , & il Cardinale pareva che 
vi condefcendefi'e , anche di rifiutare 
del tutto il Governo, mediante la fonv- 
ina che fe gli oflfriva dal Duca d’un 
dono di 3 oo. mila Scudi , che ftimava 
fuo vantaggio di godere in Roma un 
tal danaro fenza difiurbi. 



maneggiò in Roma per via 
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Certo è che l’Oiruna con la fua con- sorprefi^ 
dotta guaftò tutto , e come hò detto de“che ' 
in lui f ù più grande Timprudenza che la veniva 
colpa. Quel fuo fcherzo di metterli quel-}™®® ‘ 
la Corona fui Capo fcommolfe intieramen- 
te la fua fortuna, fia ch’egli lo facelfe per 
fodisfare a quel fuo humore faceto , o 
perche in fatti vi nodrilfe difegno. Quan- 
do il Siri parla che il fuo male nacque 
daUa malevoltm^a de' Napolitani , quello 
s’intende della Nobiltà , e Titolati , per- 
che altramente farebbe un’ érrore grande» 
perche è cofa c^rta ch’egli era amatiflimo 
dal Popolo, e tutte le fuefperanze fi fonda- 
vano fopraall’ amore di quello. Ma all* in- 
contro era tanto più odiato dallaNobiltà, c 
da’ Magnati , elfendo Hata femprc da lui 
maltrattata quella, & opprelfi quelli, per 
la ftelTa ragione di guadagnarli meglio 
l’amore del Popolo , che naturalmente 
nel Regno s’odiano i Titolati , & i No- 
bili. Vero è che il Duca , come fi è det- 
to, haveva procurato di guadagnarli l’af- 
fetto , e la buona amicitia d’un buon nu- 
mero de’ principali Titolati , ma la piaga 
che l’haveva fatto era troppo profonda, 
per potere elTer guarita da un Balfamo, al 
quale non fi predava gran fede , poiché 
quelli conofeevano benilfimo che il Duca 
non li tellimoniava quella amicitia » per 
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inclinattione , ma per Tuo particolare in- 
teretìie. Oltre che i’Amicitia de’ Prenci- 
pi, & de* Magnati, è fimile a quelle Ban- 
deruole , o ha Girandole che fi mettono, 
fopra le cime de’ Torri , che fi voltano , 
€ girano con ogni forte di vento : non al- 
trimente l’amicitia de’ Grandi fi volta , e 
fi gira fecondo i venti del loro interefle. 
Furano i primi nell’ arrivo del Duca a te* 
ftimoniargli il loro affetto , poi divenne- 
ro odiofi, fe gli affcttionaronb poi nel ve- 
derlo amichevole , e quando videro il 
tempo proportionato , voltarono la Ban- 
deruola , e divennero più nemici che 
mai , particolarmente il Prencipc di 
Bilignano. 

Nel fuo giornale ffrive il Tomafo, che 
quattro avifi arrivarono in uno ftelfo tem- 
po nella Corte che moffero il Configlio a 
dare ordine al Borgia di portarli fenza ri- 
tardo con tutte quelle maggiori diligenze, 
e deftrezze al pofeflb del Governo di Na- 
poli , col deponerne l’Offuna : il primo 
fù quello della Lettera del Prencipe di Bi- 
fignano fotco fcritta da molti Titolati , che 
raccontava il fucceffo di quell’ attione del- 
la Corona fui Capo : il fecondo un’ altra 
Lettera , ma fenza nome, che faceva fa- 
pere , & auvertiva fua Maeftà , di pigliar 
ben le fue milùre , perche il Duca d’Oiiu- 
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na premeva il Duca di Savoia a volerlo 
fpalleggiare per renderli Soprano nel Re- 
gno con promefTa di grandi vantaggi : il 
terzo che fubito che il Duca ricevè la nuo- 
va , che il Borgia era flato nominato fuo 
SuccefTore,chc tutte le Militie ch*erano dif- 
perfe nel Regno gli haveva chiamate in • 
tutte diligenze in Napoli , e radoppiate 
le Tue Guardie , fegno evidente che no- 
driva ftrani difegni : e finalmente , che 
s’erano liberati dalla Prigione, e dalle Ga- 
lere tutti gli Huomini più facinorofi , c 
più difcoli , propri a fiifcitar ribellioni , 
havendone anche fatti venire altri da diver- 
fe Provincie del Regno, & obligatili al Tuo 
partito con qualche afperfione di danaro, 
e tutti quelli Avifi capitarono in uno flcf- 
fo tempo , c la rifleflìone che fe ne fe- 
ce fù di fpedir Staffetta llraordinaria al 
Borgia , acciò fenza dilatione di tempo 
andafle a metterfi nel fuo pollo con l’u- 
far quella prudenza , e quell* induflria 
che convenjva al bifogno. 

A quelli ordini cofi precifi di Spagna, Borgii 
fiaccoppiarono gli avifi, e le in format tio- 
ni che gli venivano di Napoli fopra aglimccgni- 
andamenti del Duca d’Ofluna , & alla dif [ÓGaeta. 
pofittione degli affari, per impedire ch’e^ 
gli non forte ricevuto , e che il Popolo, 
e la Soldatefca con le Armi in mano , fi 
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dechiarafTe di non volere altro Viceré che 
rOH'una ; di modo che ftimò che non vi 
era tempo a perdere , onde per evitare 
Terrore di non haverfi faputo prevalere di 
CJuelT ailìoma ^ PeriCHlnm m mora , fi diT- 
pofe a pigliar la ftrada di Gaeta , fenza 
altro indugio , e fenza preftar più le orec- 
chie alT Ambafeiator Duca d’Albulquer- 
que (che a fpada tratta fofteneva gli in- 
tereffi dell’ Ofluna) che di continuo gli 
rappreièntava , Che dóvejfe conftderare che 
il vero interejfe del R'e era ejuello , che fua 
Signoria IllujlriJJima non al Gover^ 

no dt Napoli , e ne lafcit^Jfe la continnattio^ 
ne al Signor Duca d'Ojfnna. Arrivò la 
Staftétta di Spagna al Borgia col fopradet- 
to ordine la fera delli 25. Aprile, TAlbur- 
querque prefentito l’arrivo di tale Staffét- 
ta mandò il fuo Segretario per intendere' 
quello vi era di nuovo , c gli venne rifp’o- 
Ito, che quello era un Con ter e che portava 
affari particolari della fua Cafa , di modo 
che TAmbafeiatore entrò in maniféfto dit 
^ufto col Borgia , per la diffidenza che 
i£co ufava , e cofi cominciò a far fpiare 
le fue attioni , e di tutto darne avifb con 
continui Corrieri all’ Offuna. In tanto 
il Borgia cominciò à far partire alla sfilata, 
fenza ftrepito , con poche robbe , e traf- 
veftiti i fuoi Domeftici , li 26. c li 27. c 
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poi la matina delli 28. da buon’ bora con* 
due foli Servidori trafveftito da Cavalier 
ftraniere , prefe le pofte per la volta di 
Gaeta , dove arrivò la fera delli 29. giun-^ 
to prima d’alcuni fuoi Domeftici che ha- 
veano ricevuto ordine d’afpettarlo in un» 
certa Villetta vicina , e dove prefi gli 
Abiti di Cardinale da Camp^a , e con 
gli fteffi entrò in Gaeta. 

Quefta Città fi trova difeofta di Nàpo- caet» 
li 60, miglia che vuol dir due giornate 
da Cavallo , nomata Gaeta * o dal fuo- 
feno curvo , o rifpetto alla Balia d’Enea 
che cofi chiamafi , o che qui morì y co* 
me ne fcriife il Poeta: 

Tu tiuoejue Uttonbus, no(}riSit/£netar IVutrix^ 
ty£fernam mariens famawy Caieta , dedifti. 

Si trova fituata in un mediocre Promon- 
torio battuto dal Mare : circondata da 
mura con due fole Porte di Terra l’una , 
di Mare l’altra, e fuori d’ambidue bellifilmi 
Borghi, bella {piaggia, & un Porto di non 
mecuocre capacita , ma tanto più ficuro. 

Hà una gran Piazza , con fuperba fonta- 
na nel mezo, belle ftrade, e belliflìmi Pa- 
lazzi di pietra bianca , con Giardini deli-» 
tiofiffimi colmi d’ogni tempo di frutti , c 
fiori. Non fa che dieci mila Anime in 
circa, governata da un Reggio Governato- 
re , e dal Capitano di Guerra. . Vi fono 
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1 4. Monafteri di Frati i e Monache, (gran 
numero per una picciola Città piena di 
Guarnigione) due Hofpitali , & una no-, 
biliffima Cathedrale , & un Vefcovo ch*è 
della nomina del Rè. Tiene Citadella, e 
Caftello, &in quefto fi moftrà una Cada 
fodrata di drappo nero, il Cadavere co- 
perto d’Arme bianche e ferito nella tefta 
di Cariò Duca di Borbone , uccifo da 
^ colpo di mofchetto , nell’ afiedio di Ro- 
ma del 1 $ 27. con la Statoa di marmo fo- 
pra , e fotto rinfcrittione feguente , ma ' 
in lingua Spagnola. Francia mi diede tl 
Latte : Spagna forz^a e ventura ; Roma mi 
diede la m'erte) G le'a la fepoltura. Il Ro- 
fetti fcrive maraviglie di quefla Città , c 
tra le altre cole de’ miracoli del SannJJìmo 
Croci fijfo in un falfo, e vuole che non fia 
Rato intagliato da mano d’Huomo , e mi 
▼ado imaginando Ipelfo quella rilpofta 
del Duca d’Ofluna , il quale dlendo venu- 
to in quella Città , mentre il Prete gli 
Rendeva quello Crocifillb, dicendoli que- 
fie parole , Eccellemiffimo Signore ecco ejui 
nn opera miracolofa , che non e fiata inta^ 
gliata da mano d’Huomo , a cui il Viceré 
rilìx>re , SI puh fare che Jia fiata intagliata 
offuna dalla mano di (gualche Femina, 

Credeva veramente il Borgia, che co- 
wrio. me già fi fapeva da per tutto , ch’egli era- 
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flato nominato per fuccedere all’ Oduna , 
e che doveva partire da un giorno all’ al- 
tro alla volta di Napoli per inftallarfì, che 
quella Città lo ricevclTe come tale , ad 
ogni modo rilpetto agli ordini che havc- 
va dato l’Ofluna , non gli fù fatto alcun 
minimo honore, nè come Viceré, nè co- 
me Cardinale. Con tutto ciò arrivato gli 
fpedi Don Ferdinando Velafco fuo Nipo- 
te , per dargliene avifo , e per compli- 
mentàrio in fuo nome ; il Velafco venne 
mal ricevuto dall’ OfTuna , e lo mandò in 
dietro con la rifpofta , Che non poteva ne 
riconofcerlo fuo Succejfore , ne haver corner • 
ciò feco , prtma di ricevere ordine di Spagna 
d>ve h^vea ricevuto Corriere» Et in ratti 
fece publicare che non fi havefle minima 
corrifpcndenza col Cardinal Borgia per 
quello toccava il Governo di quel Regno. 
Reftò dunque più di tre Settimane inutil- 
mente in quella Città il Borgia , mentre 
con fattioni, e feditioni procurava l’Ollu- 
na di rinforzare il fuo partito in Napoli. 
Non mancava però il Borgia di llimolar 
con Lettere , e con milfìva di Gentil’- 
huomini , il Viceré, acciò conlìderalTe la 
neceflìtà che vi era per gli intereflì del Rè 
che palTalfero inlìeme buona corrilpon- 
denza : ricevendo Tempre in rilpolla, che 
alpettava Lettere della Corte. Finalmen- 
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te non volendo il Borgia vederli più coir 
lontano da Napoli, deliberò d’au vicinar- 
li quanto più rofle poflibile , e però tro- 
vò bene d’avanzarfi a Procida, Quella è 
una d’elle tre Ifole,che fono vicino a Napo- 
li, cioè Mijita , Ifchia , e Procida ^ tutte tre 
delitioliffime con Éibriche fuperbe , per 
•li diporti della Nobiltà per l’Ellà , la pri- 
ma difeofta quattro foli miglia, la fecon- 
da 14. e la terza 16. Di quella Ifola nac- 
que quel Giovanni di Procida , che fuf« 
citò quel famofo vefpro Siciliano. Scel- 
fe il Borgia quella Ifola , per effer più. 
rimota dell’ altre, e perche apparteneva 
alla Signoria del Marchefe del Vallo , c: 
Pefeara , ch’era molto ne’ Tuoi intereffi 
ficodiofo al nome deU’Ofluna. 
yi 5n Mandò dunque in Napoli un Gentil’- 
, Precida, huomo con Lettera fommilfima al Duca 
per pregarlo inilantemente di volergli man- 
dare qualche Galera per tranfportarlo in 
Procida , non con altro dileguo che d’ha- 
yer più commoda l’occaflìone di conferi- 
re iniìeme , & in quei tempi coli torbi- 
di , e pieni di fofpetto dentro e fuori , 
potelfe meglio aiutarlo col Tuo Conlìglio. 
Conobbe il Viceré che nella Città non 
andavano le cofe come egli defiderava, 
Q che il tenere in un coli lungo difprezzo 
I il Borgia haucebbe polTuto caufargli qual- 

; • che 
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che male , irritando la Nobiltà di dentr# 
dalla quale il Cardinale erafoftenuto« c 
render più atroce la cattiva impreflìone 
che contro di lui hayeva la Corte ; di 
modo che prefe la riiblutione di conteti* 
tarlo di quella domanda ; ma come il 
fuo feopo principale batteva a prolonga- 
re il tempo , per afpettar il ritorno del 
Corriere fpedito in Spagna , per la cer- 
tezza che haveva , che làrà per portargli 
la continuatone (come in fatti gli porto) 
andò ritardando in tal maniera, che queK 
lo che haurebbe poflùto fare in tre gior- 
ni , ne prolongò l’efecuttione lino ad ot- 
to. Finalmente giunfero m Gaeta tre 
Galere Ipediteli dal Duca, Ibpra le quali 
imbarcatoli il Borgia li portò in Proci- 
da con due giorni di continuo Remo 
per il vento contrario. Quivi efegui 
tutto quello che li è rapportato dal Si- 
ri, e di fopra accennato , e beniflìma 
deferitto che li conforma il tutto con il 
giornale del Tomafo. Con quella fola par- 
ticularità che aggiungerò che il Cardinale 
arrivò in Procidali 3. di Giugno, li 7. 
entrò nel Callel novo, li 9. venne vilitata 
dal Collaterale , e li dieci con lo fparo di 
tutta TArtiglieria nelli tre Callelli li diede 
avifo , e lacclamattione dell’ arrivo del 
nuovo Viceré. 
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DUgmie In quefto fi conobbe un principio di 
ecortefie difgratia dell’ Olfuna , poiché la fera delli 
paté al dodeci arrivò il Corriere , con ’e Lette- 
offuna. jg (jj proroga nel carico fino all’ ultimo 
d’Ottobre,ma non fò più tempo per eflcrc 
flato l’altro già acclamato > e riconoiciu* 
to. Alcuni applicano a gran generofità 
del Cardinal Borgia la fua condotta verlb 
jtfao. y d’Ofluna , poiché non oftante 

ch’era fiato trattato da quefio , con tan- 
to difprezzo , e tenuto un mefe in Gaeta, 
come prigioniero , con la prohibittionc 
anche d’effergli fatte cortefie , come Car- 
dinale, affrontato piu volte in oltre col ri- 
fiuto di dar rifpofie alle fue Lettere; con tut- 
to ciò gli fece intendere per bocca del- 
lo fiefio fuo Nipote , Don Ferdinando 
Velafco, e con foglio molto cortefe, Che 
EccelUnK^a pottva pigliare il fuo com- 
modo per la partenza , che poteva carni- 
Mare per Napoli con le fleffe Guardie co- 
me al folito ; • che gli farebbe permejfo di 
riempire ejaelle Cariche che potrebbono tre» 
varfi vuote nel Regno , ch’egli non ado- 
prera il figlio fino alla fua partenz^a : e 
che poteva Jet egli ere /quelle Galere, e quel 
numero che farebbe di fuo gujlo per ejfe- 
re tranfportkto in Spagna ; e che in quan- 
to a lui refi arebhe net Caflello fino al fuo 
imbarco. Certo è che la cortefia fu 

gran- 
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grande > ad ogni modo non poteva far di 
meno il Borgia d’adoprarla, per due rag- 
gioni , la prima perche fé l’Ofluna havefle 
voluto, haurebbe potuto fargli affrónto, 
col dechiararfi di voler continuare nel Go-, 
verno fino al fine d’Ottobre , feconda 
portavano le Lettere del Rè, e dar faftidio al 
Borgia nel Caftcllo : e la feconda che fi trat- 
tava di difguftarfi' un* Huomo qual era il 
Duca d’OlTuna, il di cui figlivolo , haveva 
rpofato la figlivoladel Duca d’Uzeda, e con 
quel mezo , oltre alle grandi ricchezze, 
haurebbe pofTuto, arrivato nella Corte, 
difiìpare quei torbidi di gelofia , e di fbf- 
petti , che contro di lui s’erano feminati , 

& in breve ritornare fuo Succeflbre , di 
modo che fù più tofto politica , che cor- 
tefia quella del Borgia. 

Per il fuo tranfporto fcelfé il Duca ot- Parteni* 
to Legni de’ fuoi propri , cioè il fuo bel fun 
Galeone , e fei Galere , e fopra le quali 
cominciò con grandifiìme diligenze a far 
caricar le fue Robbe compartite in più 
di cento grandi Cafcioni , rifpetto alle 
più pretiole fupell ertili , e rarità rapite à* 
Turchi, o vero a’ Venetiani : con tutto 
ciò quello gran carico fegui in meno di 
fei giorni , fenza minimo intoppo , c pu- 
re s’era fparfà voce ( ch’è un gran fuario 
del Siri) ch’egli hayeameditato d’ufcir di 

not- 
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notte tempo , rifpetto a due milioni df 
debiti che jafciava nella Città. La matina 
deili 1 9. pafsò il Duca nel Caftello chiufo in 
fèdia con pochi Servidori , che vuol dire 
incognito per licentiarfì dal Borgia ( gii 
Don Giovanni fuo fìglivolo era fiato due 
volte) e con lui hebbe lunga conferenza, 
c vi pransò. La fteHà fera vi andò pure 
incognita la Viceregina con la fua Nuora, 
e fe ne ritornarono la fera iftellà tutti in- 
fieme in Carrozza , un* bora dopo l’occa- 
fb del Sole. La matina delli 20. il Borgia 
mandò diverfi Doni a Donna Caterina, 
& a Donna Ifabella , & alle loro Dame , 
cioè di cofe fagre di Roma , particolar- 
mente a Donna Caterina mandò un Reli- 
quiario tutto tempeftato di gemme , con 
una groHa perla di (opra che figura una 
Tefta di morto; il tutto del valfente di fei 
mila Scudi, & un’ Dei , a Donna 
Ifabella di quattro mila Scudi. Il Duca 
lalciò al Cardinale una nobilillima Carroz<* 
za , con tredeci Cavalli de’ più fuperbL 
La fera di quello giorno ifteflb il Cardi- 
nale pafsò incognito pure chiufo in Sedia, 
lènza fervitù di Livrea per dare l’Addio, 
& il buon viaggio al Duca , & usò con la 
Viceregina quello corcefe complimento , 
Jo jo» venuto lomc Servidore dt voflra Ec- 
MtllcnxjA , a renderle auejla vifita , no» 
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gìÀ come V’kere^ perche non pretendo di far 
funtione fino che il Signor Duca farà in 
Otta, Queflo ftcffo giorno, e l’altro in- 
nanzi il Duca ricevè le vifite di congedo 
dal Collaterale, dalla Vicaria, da’ Depu- 
tati della Città , e da molti Titolati. La 
marina delli 21. s’imbarcò accoippagna- 
to fino al Porto dalle Soldatcfche, e (aiu- 
tato per più di due bore , dall’ Artiglie- 
rie di tutti tre i Cartelli, e non furono po- 
che le acclamar rioni de’ Popoli, havendo 
il Duca fatto fpargere più di mille Scudi 
nel pafiare per le ftrade , a quella gran 
quantità di gente che fi fcontrava , c 
pure d’alcuni Auttori male inrtrutti fi 
c fcritto che parti di Napoli di notte 
come fuggitivo ; falfità ben grande. La 
marina delli 23. il nuovo Viceré prefe^ 
il pofelfo, eflendo paflato dal Cartella 
al Palazzo con un numero infinito di 
Carrozze, piene di perfone del Collate- 
rale , della Vicaria , e di Titolati , con 
fuono di Campane, con voce di viva, 
e con il continuo fparo dell’ Artiglieria 
de’ Cartelli, e con tutte le altre lolite cerc- 
monie in funtioni fimili. 

Haveva già rofiiina fpedito Staffetta Erro*» 
in Pariggi fin dalli undeci di Giugno 
delle più veloci, per ottenere il bene- 
placito di quel Rè di paiTar per la 
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Francia che con piacere gli fu conceP 
fo , e mandato in Marfeglia con la ftefla 
Staffetta fecondo agli ordini che spera- 
no da lui dati a quefta. Della parten- 
za del Duca coli fcrive il Nani , GU 
convenne partire efecrato d^ognì conditticne 
di perfine ; a Unto viaggio per dar temp9 
che lo sdegno del Re fi placajjèj e che tifa» 
vere degli amici s* tnvigorijfe , verfi Spagna 
s* incarnino^ dove accolto nelle Carceri, fìt 
dalla morte pocoapprejjo involato algiudtcio, 
& alle pene, , Quanto sa fare la paflìone, 
ecco due grandi errori in poche paro- 
le ; l’Offuna non folo non fu accolto 
nelle Carceri, ma ricevuto con piùho- 
nori (come lo diremo) che fe fofle fla- 
to Prencipe del Sangue, e per fei mefi con- 
tinui fino alla morte del Rè, comparve fem- 
pre con un tal faffo , e con un tal cor- 
ì che fimile no» s’era vifto in 
Spagna dalla Comparfa in poi di Car- 
lo Emanuele Duca di Savoia allora che 
andò per fpofare l’Infanta Caterina. Et 
in oltre la fua morte non arrivò poco 
appreso ch’è un grande inganno , cf- 
fendo rcftato in prigione tre anni e cin- 
que meli. 

In luogo dunque che da nitti fi crede- 
va che rOfl\ma veleggiaffe a drittura 
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verfo la Spagna, contro rafpettativa di tut- ^oio a 
ti prefe la ftrada di Francia. Arrivato in 
Marfèglia , dopo efferfì fermato quattro 
giorni in Villafranca, rifpetto ad un cat- 
tiviffimo vento contrario , sbarcò egli il 
primo di Luglio con foli 25. Perfone , e 
tra quefte Donna Ifabella fua Nuora con 
quattro Dame, e tre di Servitù , il refto 
mori lei Servidori tutti Cavalieri , vedi- 
ti air ufo Ungaro che allora ne correva la 
foggia, con ornamenti ricchiflìmi, con Li- 
vrea di gran prezzo, e con non meno di 
fuperbo e ricco apparato le Dame. Don- 
na Caterina fua Moglie, e Don Giovan- 
ni fuo figlivolo feguirono fopra gli ftefli 
Legni , la loro ftrada per la volta di Bar- 
cellona , con tutto il Corteggio ch’era di 
più di 150. Perfone. Già Don Giovan- 
ni , e Donna Caterina erano ftati altre 
volte in Francia, e come l’havevano vifta, 
non havevano bifogno di vederla più ; 
conducendo Donna Ifabella fua Nuora , 
e per compiacerla della vifta d’un coli bel 
Regno , e per haver meglio un giufto fo- 
getto d’ifcufare quella lunghezza di viag- 
gio che havea premeditato , (& in che il . , 
Nani non s’inganna) elìendo pur troppo 
vero il fentimento , che /e Donne fono di 
grande tmhuraz^ZjO al viario L’intentio- 
oe , e difegno del Duca fù di far paftare 
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(& il figlio per accompagnare la Madre, 
€ per affifterla in quello che dovea fare ) 
Donna Caterina in Madrid , e che vi fi 
fermallè almeno due meli prima del fuo 
arrivo , acciò che come Donna di fpiri- 
to, e di gran condotta, vedefìfe di racon- 
ciliarli gli animi difperfi, di diflìpare quelle 
cattive impreflìoni ch’erano fiate impreflc 
nella mente del Rè , di giufiiHcarlo con i 
Reggi Configlieri , c di difponere le cofe 
in modo che nel fuo arrivo potefie entra- 
re in Madrid non come delinquente, ma 
come trionfante , & in fatti quefia Si- 
gnora , come Donna {àgaciifima , difpo- 
fe cofi bene le cofe, e con la fua eloquen- 
za , e con la fua gratia , e con la profu- 
fiont di Doni che Tentrata del Marito iti 
Madrid (come lo diremo ben tofio) fu l’o- 
riginale d’un vero trionfo. 

«egli il Refiòtre giorni il Duca in Marfeglia, 
peri?». Staffetta che già havea fpe- 

«a. dito da Napoli per il beneplacito del paf- 
fagio , e giunta parti per la volta di Lio- 
ne, fempre come egli chiama- 

va. In Lione fi fermò 1 5. giorni i ben 
vifio da tutti per le grandi liberalità che 
vi fece. Si trovava allora la Francia in 
uno de* maggiori difordini, poiché haven- 
do il Rè creato un numero infinito di 
Cavalieri dell* Ordine,* il favore delCon- 

tefia.- 
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tcftabile di Luines li fufcitò degli invidio- 
fi , e mal contenti, quali attaccatili agli in* 
tcrein della Regina Madre , fuicitarono 
grandi torbidi , obligando la Regina Ma- 
dre a confeflarfi mallodisfatta d’una coli 
numerola promotione di Cavalieri , per 
clTerlì tutta fatta al gufto del Luines, len- 
za alcuna partecipatione della Regina : il 
partito di quella perde una battaglia, vin- 
ta dal Duca di Crecchi , che comandava 
TArmata del Rè. L’Oduna 6 fermò in 
Lione per veder come le cofe andallero • 
c poi portatoli in Parigi fempre a giorna- 
. tellej quivi falutò la R^ina Madre, con 
la quale andò in Brilàc in Aniou , lalciah- 
do Donna Ifabella a Parigi. Segui in 
Brilac la riconciliatione del Re con la Ma- 
dre li i 3 .-Agofto , dandoli grandi fegni 
di mutuale, e ftretto amore. Le due Re- 
gine partironojpoiperFoiitanablò dove li 
portò anche il Duca d’OlTuna j e come 
era fua intentione di prolongare il tempo 
al fuo viaggio, lì fervi di quello pretello 
d’haver contribuito a pacificare la Regi- 
na Madre col Rè fuo figlivolo , ancorché 
nulla facelTe , già che nulla appare nell’ 
hillorie di Francia, manon importa, non 
lafciò per quello di darne avifo egli alla 
Corte d’havcrlo fatto. Comunqne lìa ri- 
cevè grandinimi h^nori» e lì giullificò in 
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molte cofe con la Regina giovine Torcila | 
dd Rè Catolico , dalla quale ne ottenne 
caldiflìme raccomandattioni &hebbé i 
molto a caro di veder Donna Ifabella fi- 
glivola dd Favorito del fratello, alla qua* 
le tece accoglio ttraordmario , come an- 
che la Regina Madre. Il Rè gli fece Hio- 
nore al Duca di farlo pranfare con eflo 
liii due volte , • perche non s’era ancora 
introdotto quel rigorofo Ceremoniale ch^ì 
s’introduffe dopo dalRicelieu.Goduto del- 
le benifìcenze Reali, dopo haver fatto mol- 
te liberalità nella Corte del Rè, e delle due 
Regine, e non meno dall’ una e dall’ altra ri- 
cevutane per la fua,partijdi Parigi li 1 8. Set- * 
tembre , e con le Tue (olite Giornatelle, . 

s’inviò alla volta di Spagna , per quel- 
la medema Strada che haveva fatto al- 
tre volte, allora che ritornava di Fian- 
dra , ricevendo da per tutto ftraordina- 
ri accogli ’ , e per il proprio merito , e 
per la confiderattione di Donna Ifabella fuà 
Nuora, figlivola del gran Favorito Duca 
d’Uzeda. 

Circa al viaggio di Donna Caterina 
quella arrivò in Barcellona, fpinta più dal 
vento favorevole che dal Remo, la notte 
delli cinque Luglio. Erano partiti di l 
Napoli il giorno innanzi alla partenza j 
del Duca Viceré due Vafcelli fopra i qua- \ 
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li vi era il Carico de’ foli Cavalli nel nu- 
mero di ;6. de* quali 25. erano di Scila, c 
gli altri per mute di Carrozze , con 3 o. 
Muli gli uni, e gli altri di gran prezzo, e 
di gran bellezza , che dovevano lervire 
^ parte per l ufo dell Oiiuna , e parte per 
farne prefenti, e particolarmente 14. per 
il Rè , & otto per la Regina , e come 
quelli Vafcclli havevano prclo il Mare a 
drittura erano già col favore del vento 
a^vati in Barcellona alcuni giorni prima» 
Si Fermo in quefta Citta Donna Caterina 
otto giorni continui, perche volle vedere 
clTa medeiima lo sbarco di tutto , e la if- 
pedittione , e vittura delle Robbe per 
terra alla volta di Madrid j e nel giornale 
del Tomafo trovo che la condotta delle 
Robbe del Signor Duca da Barcellona in 
Madrid cofto cinque mila Scudi , che non 
poflb comprendere , ben’è vero che le 
Robbe erano in un numero infinito , il 
viaggio lungo , e penofo , fenza commo- 
do di acque , tutto per Muli , da che fi 
può argomentare quello che poflbno co- 
llare le Mercaiitie che lì trafportano da 
Madrid in Barcellona, o da Barcellona in 
Madrid. Hora Donna Caterina dati tut- 
ri gli ordini nicelfari per la condotta delle 
Robbe s’inviò poi efia alla volta di Ma- 
drid , dopo haver dato ancora gli ordini 

che 
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che le Galere fe ne doveflero ritornare m 
Napoli , & il Galeone in Lisbona. 
s«* arri Giunfe Donna Caterina in Madrid, con 

ToinMt-Don Giovanni fuo fìglivolo,ecol Tuo hu- 
fifii.* corteggio li 2 2. Luglio all’ inco- 

^ gnito , e volle che tutta la gente entraffe 
alla stilata in due giorni fenza ftrepito. 

Con tutto ciò non comparve in publico 
che di là a dicci giorni , alpettando l’arri- ^ 
Robbe , non lafciando in 
tanto di ricever le vifite da’ migliori amici, 
e parenti dell’ uno , e l’altro felFo. Ma 
Don Giovanni fi fece veder prima nella 
Corte , & introdotto dal Duca d’Uzeda 
fuo Suocero all’ udienza del Rè venne da 
quello con ogni buon’ aifetto accolto, 
liavendogli dechiarato che defiderava con • 
impatienza di veder la Signora Duchefla 
fua Madre. Il giorno fegucnte all’ udien- 
za del Figlio Donna Caterina mandò al 
Réti 14. Cavalli per due mute , due Ca- 
valli disella, con felle, briglie, & altri for- 
nimenti di ricamo in oro , e flatfe d’ar- 
gento , con fette bellifiimi Muti per un’ 
altra muta, dalla parte del Duca fuo Mari- 
to, che dal Rè vennero con teftimonio di 
gran piacere ricevuti gli uni , e gli altri , 

& in fua prelènza volle che il fuo Caval- 
lerizzo cavalcaflè l’uno , e l’altro Cavallo, 
c ne reflò molto fodisfatto. Mandò in 
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oltre gli otto Cavalli alla Regina , con 
due Muli , & una Lettica di nobil la- 
voro all’ ufo d’Italia , che pure riufci il 
tutto di fomma fodisfattione , poiché 
gli altri Governatori non havevano mai 
fatto prefenti fimili. Mandò ancora a di- 
verfi Grandi del Configlio altri Doni di piu 
ò minor prezzo , fecondo alla Digni- 
tà , all* impiego , o altro merito » 
& al ficuro che mai Viceré ne haveva 
tanto fatto. 

Comparve poi in publico Donna Ca- 
terina, e la Tua prima vifita fù nella Chieià 
di Nueftra Senora. de bono Suceejf » , e de la 
Soleda de’ Padri Minimi, molto venera- 
ta , e vi andò con comitiva decente, 
ma il giorno feguente, cioè li 3. Ago- 
fto fi portò all’ udienza del Rè , qon 
una comitiva di più di 30. Carrozze 
piene di Cavalieri , e Dame. Difeoriè 
col Rè al lungo fopra gli intereflì del 
Marito , e la forprefa con la quale ha- 
vea proceduto il Cardinal Borgia ; fua 
Maeità teftimoniò d’afcoltarla con tut- 
ti i maggiori fegni d’affetto , col far co- 
nofeere che non haveva minima ombra 
di fofpetto contro il Duca , allìcuran- 
dola che fentiva difpiacere che le cofe 
fi fodero pallate in quella maniera, per- 
che haurebbe defiderato che il Signor 
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Duca havefle continuato il Governo fi- 
no a tutto il mefe d’Ottobre, per po- 
ter haver tempo a dilponere fopra a 
quello che farebbe il meglio del fuo fer- 
vido , e deir mterelfe del Duca mio Co- 
gino , ma che il Signor Cardinal Bor-^ 
già liaveva efeguito i fuoi ordini con 
troppo abbondanza di zelo. Gli ag- 
giunfe che il Duca haveva nemici , ma 
che fperava che le informattioni della 
fua buona condotta lo giufiiiìcheranno 
9 pieno. In fomma parti contentifiìma 9 
e non meno contento fu il Rè d’inten- 
dere la folidità, e le giufie mifurc adoc- 
te da Donna Caterina nella difefa del 
zelo e del fedel fer^^iggio del Marito 
verfo fua Maeftà. Per tre giorni con- 
tinui andò poi vifitando i Grandi del 
Con figlio , e trovò in tutti non folo 
accoglie, &honori più che dovuti al fuo 
feifo, al (uo grado , Òc alla fua nàfcita , ma 
un ammirattione ben grande di quello 
s’era fatto dal Cardinal Borgia corris- 
pondendo con i fentiinenti del Rè, che 
haveva peccato per volere adempire gli 
.ordini Reggi con troppo zelo. Stupì 
veramente Donna Caterina di vedere 
molto diverfe le cofe dall’ apparenze, c 
più favorevoli gli euvenimenti di quel- 
lo che li credeva dal comune. Anzi d 

Du- 


Parte 111. Li b. III. 359 
Duca iftclTo ftupi .nell* intendere co- 
me le cofe palFavano , poiché la mo- 
i glie che fàpeva la ftrada che il Tuo Mari- 
to faceva -, non mancava di dargli avifb 
del tutto, havendogli fpedito un Corrie- 
re che gli portava avifo della fuatavorevo- 
le udienza , e delle buone elpreflioni del 
Rè, e de’ Signori del Configlio, e tra le 
altre cofe vi erano quelle parole , Caro 
fffio cuore , e conforte amattjjimv, é.ffretti $ 
pajji di gratta , ptrche i fuot tnterejji 
hanno un altra figura dt (Quello che sperano 
ptrfuajo ifuoi nemici^ e che noi ftefii ctanda^ 
vanto tmannando. Trovo gli amici ^ ma 
non io dove fiano i nemici, li Re ^ il Con- 
JigliO conofcono i ferviggi che voi hàvete refi 
'alla A^onarchia, e fi puh argomentare da ciò 
che fua Afaefià vuole eh* ella venghi a drit- 
tura nella Corte , all* udienza , fenz,a 
obhgo alcuno di findicato , come fi fuol far 
I agli altri Governatori, e dt che gliene ferivo 
il Signor Duca 4*Vz,eda, E veramente* 
non vi fu alcuno che non reftalTe forpre- 
fo nell’ intendere che s’era data licenza al' 
Duca d’Olluna di venire a drittura nella 
Corte, efente di queir obligo di Sindica- 
i to , che non folo dall’ ufo , ma dalle Leg- 
gi iftefie obligava indifpenfabilmente a 
tutti quei Miniftri che venivano da Go- 
verni , e che ne fofle elèntato quel-- 
•f P 2 lo 
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lo che pareva folTe per efl'er più fotto- 

pofto d ogni altro. 

Ricevuto il Duca quefto Corriero lo 
rimandò fubito in dietro, coUarfapere al- 
la Moglie il giorno ch’egli farebbe in Al- 
cala, dando ordine a Don Giovanni fuo 
lìglivolo che fi dovefie trovare in quefta 
Città con tutto il corteggio , con tutte 
le Carrozze , con le Livree, e con quel 
maggior numero d’Amici , e parenti che 
folle poflìbile per poter fare un* entrata 
delle più folenni. Efeguì Don Giovanni 
gli ordini , & arrivò in Alcala con tutta 
la Gente , la matina delli 1 8. Ottobre , 
giunto già il Duca fuo Padre la fera delli 
1 7. Per tutto quel giorno de’ 1 8. ;fi pre- 
parò l’ordine della Cavalcata che comin- 
ciò a farli la matina delli ip. Precedeva- 
no innanzi 4. Trombette con dodeci Guar- 
die a Cavallo veftitc alla Napolitana , & 
altre dodeci alla Siciliana. Veniva il Ma- 
ftro di Cafa a Cavallo , a cui feguivano 
24. Muli di carico con nobililTime Gual- 
drappe , e coperture , con le Arme del 
Duca in ricamo , & a quelli il Decano 
de’ Palafranieri a Cavallo, e dietro fegui- 
vano 20. Palafranieri che ciafcuno condu- 
ceva per la mano un Cavallo, dieci con fel- 
la, e dieci con Gualdrappe; poi veniva 
a Cavallo il Mallro di Cafa di Donna Ca- 
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terina dietro al quale venivano tre Let- 
tiche, e . tre Carrozze di quella, le une, c 
le altre di fuperbo velluto con ricamo dif- 
ferente. Poi il Maftro di Cafa di Donna 
Ifabella , e dietro la fua Lettica , e la fua 
Carrozza. Seguiva il Maftro di Cafa di 
Don Giovanni, e dietro otto Palafranie- 
ri ciafcuno con un Cavallo in mano , te- 
nuto per ilCapezzone, quattro con Sella, 
e quattro con Gualdrappa. Veniva il 
Maggiordomo Maggiore del Duca , con 
18. Paggi a Cavallo due a due con fuper- 
ba Livrea alla Spagnola , & a’ quali fe- 
guivano dieci Alabardieri vediti all’ Italia- 
na. Compariva Don Giovanni a Caval- 
lo Colo fopra fuperbo deftriero, e fuperba- 
mente veftito alla Spagnola , feguito da 
40. Gentil’huomini Spagnoli, Napolitani, 
e Siciliani , tutti nobilmente vediti all* 
Unghera, con Cavalli di prezzo. Segui- 
va il Duca in una fuperba Carrozza folo 
dall’ altro , e dirimpetto Donna Ifabella, 
fua Nuora, con quattro Staffieri ne’ Por- 
tieri, e 20 Alabardieri ben vediti , fegui- 
to da piu di 30. Carrozze a quattro piene, 
e fei Carrozze di riferva vuote , e final- 
mente veniva lo fuolo d’Officiali, e Cor- 
tegiani tutti a Cavallo , come) ancora li 
> c Schiavi Turchi , e con quefto 
ordine s’entrò in Madrid verfo la fera, 
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nella quale vi furono banchetti , Mufi- 
che, e Danze. 

Riceve Reftò due giorni in Cala fenza ufcire , 

«dianzi, ricevendo continue vifite , & il terzo an- 
dò poi all’ udienza del Rè , quali con lo 
fìeflb ordine di Cavalcata , ma con nu- 
mero maggiore di Carrozze , e di Gran- 
di , e tra gli altri lo corteggiò in quello 
rancontro lo ftellb Favorito Duca d’U- 
Zfda. Il Rè raoftrò gran piacere di ve- 
derlo , e lo trattò con qualche alfabiltd 
maggiore di quella che folea Fare d’ordi- 
nario a* Grandi ; non entrò però in ma- 
teria alcuna d’affari , quali furono riraefli 
per il giorno feguente nel Conli^lio; trat- 
tenendoli più tolto Fopra aUp feto della 
f rancia , e Ibpra alla Regina Tua Sorella , 
della quale nè conlìgnò la Lettera a fua 
"Maeltà che quella gli haveva fcritto in luo 
£avore , che fù molto aggradita. Nell’ 
ufcire dal Rè andò all’ umenza della Re- 
gina, che l’afpettava con impatienza, per 
lentie nuove della Madre , e del Rè fuo 
. fratello , e come il Duca s’era feontrato 
ne’ mi^giori torbidi , e nella riconcilia- 
tione , gliene fece molti particolari rap- 
porti. Quella medelima lera venne rrat- 
tato a cena dal Duca d’Uzcda. La ma- 
rina Icguente andò nel Conliglio accom- 
pagnato da poca Gente , e gli fù dato luo- 
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go a federe fecondo alf ordine del fuo 
Grandato. Il Rè vi fi fcontrò. Il Prefi- 
dente fù il primo a parlargli , in nome del 
Rè con un’ elogio fopra a molte fue at- 
tioni particolarizzate , l’una dopo l’altra, 
e più in particolare venne lodato fopra all’ 
imprefe contro il T ureo , & i foccorfi dati, 
e promeifi al Re Ferdinando, e prima, e 
dopo divenuto Imperadore , conchiii- 
dendo che non vi era alcuno che non ha- 
Vellè fempre ammirato la forza del fuo 
gran Governo nell’ uno , e l’altro Regno. 
Dalle lodi fi venno a’ fogetti che ha\ eva 
havuto il Configlio d’adorabrarlì d’alcu- 
ne fue irregolarità, e di certi andamenti, 
che quantunque non vi apparifiè colpa 
àgli occhi del Configlio, ad ogni modo 
il mondo poteva crederli colpevóli. II 
Duca che non mancava di fenno,nèdi 
lingua , e che non era andato in quel 
luogo vuoto di rettorica , ma provifto 
di rilpofte, fopra a quello che sWaper- 
fuafo che fofl'e per elfer domandato , 
dopo haver refo gratiealRè, & al Con- 
figlio per le teftimonianze d’affetto ver- 
fo il fuo zelo , che quanto più fi cre- 
deva grande , tanto maggiormente fe 
gli renderebbe giuftitia. Segui poi le 
lue giuftificattiòni fopra ad ogni qua- 
lunque articolo propofto, e'refe ragio- 
. P 4 ni 


'344 Duca d*0 s s u n a. 
ni che appagò quafi a pieno il Configlio , 
ma come s’andò al quanto incalorendo 
contro i Tuoi nemici (fenza nominar nif- 
funo) che haveano voluto malignarlo , & 
ofcurare le fuc attioni , dalle quali fi ve- 
dea manifefto il beneficio , e la gloria che 
ne havea ridondato alla Corona , il Pre- 
fidente per mitigarli i concetti un poco 
ardenti gli difle y Bnon per voiy Signor 
Dncay che/ènz.it procejjo haveie guadagna- 
to la caufa già che nijptno fi dechiara, 
KS vofiro nemico y ne vofìra parte contra- 
ria» Rilpofe allora il Duca, Tanto psggioy 
Sire , perche mi trovo nell' obligo dt guarii 
re una piaga eh* e occulta, ConchiuS con 
i Tuoi lamenti contro alle maniere del pro- 
cedere del Cardinal Borgia verfb di lui, 
& havea tanto più giufto fogetto di lamen- 
tarli , perche vili tata la fua confeienza, 
non trovava nè pur minima colpa che ha- 
vefi'e potuto farlo meritare la decima par- 
te di quel grande affronto al fuo honore 
che gli fece il Borgia, nel venire a fcacciar- 
lo dal Governo con quella fcandalofà for- 
prefa ; gli rirpofe il Kè , Che U Cardmal 
era colpevole di troppo ajelo. Soggiunfe il 
Duca, Se fo[Je fiato y Sire, di C irne vale, ha» 
veret creduto che il B orgia havejfe voluto già» 
car mt£o un* majeherata , e veramente 
al Borgia s’era dato lordine (come s’è ac- 

cen- 
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' cennato) d’andare fenza ritardo a mct- 
terfi in pofeiTo nel Governo di Napo- 
Ji con tutte le maggiori cautele, e deftrez- 
ze, e coli le fece. 

Partì contento , e fodisfatto, e ritorna - sm c»fa 
toin Cafa, fia che lo facefle per politica, 
o che ciò vero folTe , balla che lìmeflenel 
letto fotto il pretefto di podagra, forfè per 
eflère vilìtato il primo per quella ragione 
d’infermità da’ Grandi del Conlìglio , e 
per evitare gli incommodi nelle troppo isim: 
Ceremonie delle vilìte. Rellò un mele 
continuo, o in letto , o in Camera , nel 
qual mentre ricevè le vifite non folo di 
tutti Grandi , & Ambafeiatori , e Dame 
della Corte , ma della Nobiltà più con- 
fpicua delle Provincie circonvicine. Con- 
correndo in oltre a folla le Genti da tut- 
te le parti per veder la fua Cafa , e la fua 
Corte , e (Tendo cofa certiflìma che mai 
Prencipe di Sangu^n Spagna , e meno 
altri Grandi, hav^vano havuto una Cala 
più riccamente guarnita di fupellettili pre- 
tioli, di valTellame d’oro , e d’argento, e 
di quadri maravigliolì con rarità ftraordi- 
narie d’ammirare in ogni Camera , nella 
maggior parte prefi a quel gran Navilc 
della Sultana Madre , come fi è detto , 
come anche nell’ altre prede : e Donna 
Caterina haveva ordinato il tutto , e coli 
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ben difpoftogU ornamenti nelleftan2c,e 
tutto efpofto agli occhi del Publico per 
fodisfarli la. villa t che la curiofità mofTe 
il Rè ifleflb , e la Regina per venire a ve- 
der quella Cafa. In oltre s’ammirava la 
Corte più di quella del Rè al ficuro fuper- 
ba, dal Corteggio de’ Grandi in poi, poi- 
ché haveva 250. Perfone al luo fervido, e 
tra quelli fino a 50. Gentil’huomini , & 
Officiali Riformati , con ogni forte di fer- 
vitù, & Officiali di Cafa , con fuperbiffi- 
me Livree, e numero grande di Paggi , c 
Lacchè , fiano Staffieri , facendoli ogni 
giorno in fua Cafa fino ad otto prime Ta- 
vole fervite in un tempo iflefib , oltre alle 
feconde , e terze : havendo di più con- 
dotto un choro di Mufici d’Italia no- 
biliffimo ; con quattro Cappellani, due 
per lui, e due per Donna Caterina , che 
pure haveva un gran Corteggio di Dame 
d’honore, e di ìervitiQ. 

feorfi Tra gli altri che vennero a rendergli 

nour-vifite, non fu degli ultimi DotG^parodi 
Gafma» Contè d'OìivaveSi ch’era Aio, c 
Maggiordomo maggiore del Prencipe Fi- 
lippo, che divenne in breve quello Rè,è l’al- 
tro gran Favorito.Qucllo Signore dopo ba- 
vere ammirato tutte le rarità di quella Cafà, 
dille al Duca , yhfira EcceiUnz.a è andata 
in Napali f^tceù ^ è ritornata m Spetta 

■ Rè. 
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uè, Rifpofe il Duca , f^ojira Signoria ch*è 
nata in Romay deve fapere (jualì miracoli Jì 
pojfonofar da quei f^tcerè che difendono iChru 
Jlianiy e che battono i Turchi, Rilpofe al- 
lora il Conte ) Aito Padre andò m Mapoli 
V'iCere , ricco , e ritorno povero. Replicò- 
il Duca } Perche il Signor Conte fuo Padre 
fu prima jimbafciatore in Romay dovelafcta^ 
ta la fpada che dovea fèrvirgU contro %Tur^ 
chi, pre/è la Croce per adoprarla con liChri- 
fliani. Quella parola che il Padre havea 
àdopratola Croce con li Chriftiani, non 
piacque molto al Conte , pure linfe di 
non havcrvi predato l’orecchio. Ritor- 
nato il Prencipe Filippo in Madrid d’una 
fua fpalTeggiata nella Cafa di Campagna 
del Duca dell’ Infantado, volle ancor ve- 
dere quella Cafa del Duca guarnita coli 
alia Reale , & havendo (èco il fuo Aio gli 
^ilTe, Toyret bavere una Cafa cof bella , a 
cui Ibggiunfe il Conte , Tojlra j4ltez.z.a 
non ha da fare altro y che di farfi mandai 
re Ttcer'e tn Napoli, Rilpole il Duca» 
Ada ntn bifognarebbe che vofira Signorile 
foffs con lut perche guafiarebbe tutto, An- 
^e quella rifpolla non piacque al Conte, 
é la dilgratia volle che morto in breve il 
Rè, e divenuto il Conte gran Favorito» 
hebbe troppo frefca la memoria , per 
fcordarfcne . la vendétta » e per non 

P 6 ado- 
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adoprarla fecondo thè ne havea conce- 
pito roffefa. 

Cominciò poi TOfTuna ad ufcir di Ca- 
fa» per render le fue vifitc, e la prima fu 
quella al Prencipe , prevalendo da una ' 

' parte, per non elkrfi fatto fin’ allora, Taf- 
fenza del Prencipe in primo luogo , c 
i 6 io podagra del Duca , o TiTcufa di 

quefta. Già due giorni prima gli bave- • 
va mandato molti pretiofiflìmi dpni , che 
'' confiftevano in rarità Turchefché, e tra le 
altre cofe una Icimirarra di grati prezzo, 
con il fodro , e pomo guarniti di pretio- 
fiflìme Gemme, e di più un Cavallo Na- 
politano de’ più fuperbi , con tutti iguar- 
nimcnti da montare a cavallo , con li fuoi 
Piftolctti che il tutto venne ftimato 2000. 
Doppie , s’intende il Cavallo con le fue 
Guarniture, onde non poteva ch’efler ben 
vifto dal Prencipe. Continuò poi le fue 
vifitc , fecondo a quello che portava il 
commodo della ftrada, fenza obligo del 
ceremoniale ne’ gradi ; vedendoli le ftra- 
de piene per dove egli palfava, anzi infi- 
nito numero di Popolo, veniva dal Paele 
all* intorno, per vederlo pafl'are, nonfo- 
lo perche maellofo, e numero fo era il fuo 
Corteggio ma per la bizzaria del fuo 
veftire , poiché come fi è accennato dal 
Siri veftiva egli all’ Ungara, con vefte fi> 

denu- 
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derata di martori, con quantità di Gem- 
me di molto prezzo , con li Bottoni di 
grofle perle , con fcimitarra , e Faretra 
ricchiflìma , e con un Berrettone innanzi 
al quale vi era una gemma di gran prezzo. 
Sia per moBrar meglio la Tua gravità , o 
che veramente con la ricercafte la poda- 
gra , non ufci mai che in una Sedia di 
Velluto, con ornamenti di frangie , e ri- 
cami , e di velluto anche le Caìacchc di 
quei che lo portavano ; & all’ intorno più 
di 40. Gentil’huomini, Capitani, & Of- 
ficiali Riformati, feguito Tempre da più di 
io. Carrozze , di rado meno , ma fpeflb 
più, piene di Tuoi amici, e parenti. Do- 
po la Tua prima vifita fotta al Prencipe, la 
feconda fù quella all’ Infontc Don Ferdi- 
nando , che fi trovava nell* età di undeci 
anni , e però erano due ch’era Cardinale, 
c la terza all’ Infante Don Carlo , ch’era 
il fecondo genito , & ad ambidue haveva 
mandato ricchiflìmi Doni. Non vide 
rinfonta Donna Marta , ch’era primoge- 
nita d’ambidue quefti fratelli , per non 
ufeire dal divieto ordinario della Spagna 
verfo le Donne, però anche quella fu re- 
galata da curiofità molto ricche , c mol- 
to rare , e più volte vifitata da Donna 
Caterina. Succeflìvamente a’ Prencipi , 
andò poi vifìtando i Grandi della Corte» 

& 


Grandi 
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& gli Ambafciatori, e come ho detto (cn- 
za obligo di ceremoniale al grado , fe- 
guendo il commodo della Urada, ma pe- 
rò Tempre con la ftefTa magnificenza , c 
con il medemo numerofo Corteggioi on- 
de con r^ione correva il Popolo da tutte 
le parti nelle ftrade , per vedere quello che 
al ficuro non's’era vifto mai in Spagna, 
tanto più in quei tempi , ne’ quali la Spa- 
gna cominciava ad ufeire da quel roz- 
zo, e 'barbaro ftato , nel quale l’haveva- 
no tenuta per tanti Secoli opprefla , & ab- 
battuta i Mori. 

Si fa il conto che quefto Duca dal fuo 
arrivo in Spagna , (fenza i regali al Rè, 
alla Regina , & a’. Prencipi ) fino alla Tua 
prigionia , che vuol dire nello fpatio di 
cinque meli , e mezo , havefle fpefo due 
cento, e più mila Scudi ; almeno coli fi 
fcrive dal Tomafo nel fuo Giornale , nè 
per me trovo quefto ftraordinario , poi- 
ché haveva nel fuo fervitio attuale tanta 
gente , e tra quefta, come già fi è detto, 
più di 50. Gentil’huomini , Capitani, & 
Officiali , tutti falariati , e con più d’ot- 
tanta perfone di fervitù bafià , tanto per 
lui che per Donna Caterina Tua Moglie, e 
tanta Gente oltre agli Officiali di Caia, e 
Stalle con più di cento Cavalli , e Muli> 
non fi trattengono con l’acqua benedetta 

di 
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di Roma. Di più non vi era Settimana 
che non vi fofle in fua Caia , un giorno 
Ballo, un’ altro Comedia , un’altro Mu- 
fica in più concerti , c bene fpeflo fupcr- 
biflìmi Banchetti, e quelle cofe non pof. 
fono farli fenza fpefe immenlc, e per po- 
terle fare , non balla d’elTer Grande in 
Spagna, ma bifogna d’cll'ere flato Viceré 
in Napoli, della maniera come fu quefto 
Duca. L’Ambafciator di Venetia che non 
s’era riconciliato ancora con TOlluna, Ib- 
pra a quel cattivo Iblpetto ( ch’era pur ve- 
ro ) ch’egli havelTe macchinato contro di 
lui in quella Corte , fcrifle un giorno al 
Senato in Venetia con tali concetti , Il 
Duca cCOjfnna che ufci dt NapoU col con^ 
cetto nello fpirito di tutti che fojfe per 
ejfere imp!cato in Spagna y fembra che hab^ 
bta incantato Madrid per farlo più gran- 
de di ej Hello che fu mai tn Italia, Ben’è 
vero che viaggiunfe, Ma non bifogna lodare 
tl giorno che ta fera. Li più làvii però li 
maravigliavano, & accufavano il Duca di 
troppo imprudenza , nel vederlo tenere 
una limile condotta , & un làflo coli ec- 
cedente all’ ufo del Paefe , & allo flato iA 
telfo di Grande, non potendo che darge- 
lolla al Rè, al Conliglio, a’ Prencipi del l£i- 
gue , & accrelcerli con tanta grandezza, 
lempre maggiore il numero degli mali- 
gnanti. Que- 
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Quefti avifi non piacevano al Senato 
pern*- ' Vciieto , nell’ intendere che viveva nella 

viSrè ^ andava del 

pari co’ Re "'gi nel corteggio, e nella ma- 
gnificenza del vivere ; e tanto più fe gli 
aggiungeva martello più pefante nel capo, 
cne da per tutto correva la fama , che il 
Cardinal Borgia dovea effere rimoflb in 
breve, fecondo ch’egli ftefib raflicurava , 
e che lo faceva conofcere con gli effetti, 
perche non bave va voluto far venire nè 
meno le Tue robbe di Roma , nè augu- 
mentare la Corte , fecondo a quello che 
fi coftumava da’ Viceré , vivendofene 
quali come in vita privata , & appunto 
come fe ftafl'e col piede alla ftaflà , e co- 
me non fi metteva in dubbio la parten- 
za del Borgia , .coli fi teneva per colà cer- 
ta il ritorno dell’ Olfuna in Napoli. L’al- 
tra ragione che lo faceva credere era quel- 
la di vedere che il Duca guardava apprelTo 
di fe nel fuo fervitio molti Gentil’huomini, 

. Capitani , & Officiali Napolitani, con 
tanta Ipelà fenza licentiarli , ch’erano 
quelli che fcrivevano in tutta Italia, dan- 
do ferma certezza , che il Signor Duca 
d*Ojfuna non pajferà lungo tempo , Jinz.a 
ritornare nel fuo Governo di Napoli ^ 6c 
i Grandi ifteffi coli lo credevano, nel ve- 
derlo continuare aell’ ifielTo fuo ufo di 
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vivere , e^on la fteiTa Corte , come fé Vi- 
ceré forte , fenza ripigliar l’ufo Spagnolo. 
Confirmava quello comune fentimento, 
prima la ragione fudetta, in fecondo luo- 
go , il vederlo alieno di domandare im- 
pieghi nella Corte , nè anche di metterfì 
in abito da efèrcitare la fua funtione di 
' Gentil’huomo della Cammera, l’evidenza 
d’elTere flato ben viflo dal Rè, e dal Con- 
fìglio , il faperfì da tutti che luveva fat- 
to tanti ricchirtìmi doni al Rè , alla Regi- 
na, & agli altri Prencipi ; il potente ap- ’ 

• poggio del Duca d’Uzeda che poteva tut- 
to : le raccomandacioni potenti del nuo- 
vo Imperadore , che per le foeranze di ri- 
cevere grandi foccorfi lo defiderava ; le 
Lettere fcritte in fuo favore dalla Regina 
di Francia , e quelle fue tante ricchezze, 
con le quali haurebbe pofluto guadagnar 
gli animi di quei del Confìglio, facevano 
credere come per indubitabile il ritorno in 
Napoli di quello Duca. 

Non mancavano li Venetiani difarrap-Mutati*- 
prefentare dal Pontefice Paolo V. e dal ni diGo- 
Gran Duca, (come facevano erti ancora) Na7oiù'* 
di qual pregiudicio farebbe all’ Italia tut- 
ta , il ritorno nel Governo di Napoli dell* 
Ofluna. In tanto in capo a cinque meli, i^a*. 
venne ammorto il Cardinal Borgia , e ne 
corfe la fama , che la Corte haveffe fatto 

quef- 
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quefto , per fodisfare a’ lamenti deirOfTu- 
na, e fe quefto è vero non lo sò , almeno 
cofi l’afErma il Tomafo , & i fuoi Partig- 
giani cofi lo fcrivevano da per tutto. E 
banche dirpiacefle a* molti Tintendere che 
fofie cofi potente il Duca d’Ofliina , fino 
al punto di far rimuovere dal Caricò quel 
Viceré , del quale fi filmava oflfefo , con 
tutto ciò fù grande i’allegrezza nel vedere 
che in luogo del Borgia, non fù chiama- 
to a fuccedergli TOfiuna, ma Don Anto- 
nio Zappata , Arcivefeovo di Burgos, Car- 
dinale di Santa Sabina , il quale prefe il 
pofeflb li 12. Decembre di quefio anno. 
Però quefta allegrezza non durò molto , 
fenza gettar tutti nella prima apprenfione, 
per la ragione che quefto Cardinale era 
amiciflìmo dell’ Oflìina , e che non have- 
va patente triennale , ma folamente per 
Interim , onde fu filmato che fi fofie fatto 
quefto , per evitare di fare affronto al 
Borgia , non efiendo bene di dargli un 
Succefiore da lui fcacciato , e che veniflc 
poi per fcacciarlo. Succefle in breve la 
morte di Paolo V. gli venti otto di Gen- 
naro del 1621. in una età di 6 ^, anni, do- 
po haver vifluto nel Ponteficato quindeci 
anni. Il Cardinal Zappata che già bave- 
ra ricevuto ordine dal Rè, che occorren- 
do la morte del Papa > dovéfTe rimettere 
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il Governo a Don Pietro di Leva , Ge- 
nerale delle Galere di Napoli > non man- 
cò d’adempire a quanto doveva , di 
modo che inftallato quello Don Pietro 
nel Governo la marina dclli 30. Gen- 
naro , partì la lidia notte per la volta 
di Roma. Dechiarò il Cardinale nel 
partire , che non ritornerà più , e che il 
Leva non rellerà lungo tempo. Non 
prcle quefto Don Pietro altro Titolo, 
che di folo Luogotenente del Rè in quel 
Regno, e quello che fece credere, che 
farebbe ammoflb in breve, che confer- 
vò il carattere di Generale delle Gale- 
re, fenza farfene altra provigione, oltre 
che come crande amico dell’ Olluna eli 
andò confervando ben’alFettelefue Crea- 
ture , aflìcurando a tutti che farà per ri- 
tornar Viceré. 

In fomma cominciava a non metterli Appre»- 
in dubbio, che non voleva la Corte prò- 
vedere il Regno d’un Viceré triennale, 
rifpetto alla difpolìtione , nella quale lì 
trovava di rimandar di nuovo il Duca 
d’OlTuna, nè lì poteva farne altro giu- 
dicio nel vedtrlo continuare in Madrid 
con quello ftelTo corteggio, & ufo di vi- 
vere , come fe Viceré di Napoli folle, 
guardando al fuofervi^io quella gente . 
Napolitana, la qual cola confolava in Na- 
poli 
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poli i fuoi amici benemeriti , e che s’era,- 
no confervati nella fua divotione , & af- 
fligeva molto quei che l’havevano mali- 
gnato , e che gli erano flati contrari. Par- 
ticolarmente fi andava aggiungendo la 
mortificatione nel petto de’ Venetiani, c 
l’apprenfione rendeva gli fofpetti molto 
più grandi , e la gelofia gli moftrava que- 
lli indizi, come fatti evidenti , difpia- 
cendoli oltre modo nel vedere che li loro 
offici, e d’altri Prencipi Italiani, e di Ti- 
tolati del Regno, non producevano effet- 
to alcuno , e che il partito , & il danaro 
del Duca tanto prevaleffe : con tutto ciò 
quello per rallegrare i Tuoi amici , e per 
fare arrabbiare i Tuoi nemici , continuava 
X vivere in Madrid , come fe Viceré in 
' Napoli foffe , e dava indizi , che da uni 
momento all’ altro ne afpettaffe la paten- 
te; & è pur vero che non tralafciava colà 
alcuna per venirne a capo , e ne farebbe 
al ficuro venuto , fe la Tua difgratia non 
haveffe dato una flrana mutatione di 
Scena alla Corte. 

oflutu Difpiaceva ad ogni modo di veder che 
unpi* le cofe non caminavano tutte fecondo al 
tiente fuo guflo , poiche quantunquc grandi 
torno "n erano le promefl'e , e maggiori le buone 
Napoli, fperanze in fuo favore, con tutto ciòim- 
patientedel fuo ritorno in Napoli, fenti- 

va 
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ra mal volentieri indi’ orecchio reiterarfi 
fpeiro quelle voci. Datevi patienz,a, ch’e- 
gli haveva coftume di chiamare , Cannone 
M Preti, Et in fatti rifpofe un giorno a 
Don Bai! afar ro ài Zufàga, uno de* prin- 
cipali del Configlio , e di quei che lofte- 
nevano il fuo partito, mentre l’efortava a 
darli un poco di flemma , Signor Don Bal^ 
tajarro la pattenaja è più propria a Preti 
del Papa che a Soldati del Re CatoUco ^ 
ancorché mi fia pur noto che nella Untene 
x,a degli' affari di Adadrtd , e Roma vanno 
del pari t ^ in cjutjìo il genio non mi por» 
la ad ejfere ne Spagnolo , ne Italiano , ma 
pia to/lo Fr ance/e , & havendogli replica- 
to il Zuniga , Patientta vmctt omnia ^ gli 
fbggiunfe egli , Periculum in mora , ag- 
giungendogli di più quel proverbio Ita- 
liano, cht te-npo afpetta , tempo perde. In 
fomma vedeva aliai ben difpofte le cofe, 
che il Governo di Napoli non fi prove- 
deva che prò Interim^ che non lolo non 
fi dava a lui efclufione alcuna , ma di 
più Tempre migliori le Iperanze j che le 
lue raccomandattioni erano ben vifte, che 
i Tuoi doni riufeivano di grande effetto; 
che non fe gli feoprivano nemici in pu- 
blico, che i fuoi amici , e parenti lo corte- 
giavano con grande alfiduità , e parlava- 
no in fuo favore con tutto il zelo , e che 

dal 
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àal Rè , c dal Configlio non folo 
non fi trovava male, ma bene, ch’egli 
foftenefle , e confcrvafle quell’ abito di 
' ftraniere , e quel corteggio di Viceré , c 
che per confeguenza tutte le apparenze 
battevano a fuo favore ; ad ogni modo fi 
fenciva roder le vifcere dall’ impatienza, 
perche coftumato a volgere lo Ipirito, in 
quei continui giri , e ragiri, in q uei tanti 
vaiti difegni , e progetti per il corfo d’ot- 
to anni , in due Governi de’ principali 
della Corona, con tanti maravigHoii pro- 
greffi, non gli era polTibile di Itarlene cofi 
lungamente in un’ odo : oltre che impa- 
rentava di far conolccre al Mondo tutto 
ch’egli era capace di fcioglierfi dall’ invi- 
lii^«pi, d’abbattere la malignità de’ Tuoi ne- 
mici, di far prevalere la giuftitia della fua 
cauià, e di ritornar vittoriolo , e trion- 
fente , in quel pofto di dove s’era fcaval- 
lato con falfi rapporti , & inganno , e 
fopra tutto bruciava della voglia di 
vederli in .Napoli , per continuare a 
mortificare i Venetiani , che l’h aveva- 
no fufcitato , e che l’andavano fufcitan- 
do tempefte. 

Non gli difpiacque la morte che arrivò 
in quello principio d’anno in breve do- 
po quella di Paolo V. del gran DucaCof.- 
mo di Tofcana , poiché come quello 
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Prencipe afTai indifpofto di corpo > ma 
tanto più d’animo quieto , amava di ve- 
der l’Italia in ripofo, non poteva che ab- 
borrire quel cervello deir OHuna, Tempre 
inquieto , e Tempre amico di novità, on- 
de abbracciava volontieri il partito de* 
Yenetiani nell’ op polir rione da farTegli 
per il Tuo ritorno in Napoli. Ma però 
gli riuTcì di tanto più Tenfibile dolore, l’a- 
viTo della morte luccella in Roma di Ro-- 
berta Bell trrmno ToTcano , della Compa- 
gnia di Giesù, Prete Cardinale del titolo 
di Santa Maria invia, ch’era Rato crea- 
to Cardinale da Clemente VIU. nel 1599. 
li 3. di Marzo j Sogetto che havea otte- 
nuto molti impieghi nella Compagnia , c 
che havea rdo più illuftre il Collcggio il^ 
telTo , non lolo con la Tua vita , ma con 
la penna, havendo acquiilato nome d’u- 
no de’ più celebri Scrittori del Secolo, 
e morì appunto in quel meTe ifteflo che 
haveva finito di dare alla luce la Tua ulti- 
ma Opera intitolata C Arte dì ben morire^ 
Quello Cardinale non oftante ch’egli foT- 
Te GieTuita , & acerrimo difenTore dell* 
Immunità Ecclelìaftiche , con tutto ciò 
in tutte le difpute che quello hebbe con 
la Corte di Roma , mentre fù Viceré, an- 
dò Tempre Tollenendo con delire manie- 
re le Tue ragioni. Ma di. quello che di 

più 
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più fc gli fentiva obligato , che hav era 
Fatto tutto il Tuo poliìbile » per rimuo- 
vere il Cardinal Borgia dalla fua rifo- 
luttione di pafiare in Napoli , & a que- 
fto fine s’era unito coi Duca d’Albur- 
querque , e conno lo fttlio Borgia fi * 
* fdegnò poi nel vedere che dallo fielTo 
fi dilprezzavano le fue efortationi. Ve- 
nuto dunque quefto 'avifo della fua mor 
te , per Far vedere quanto egli era gra- 
to verfo quei che abbracciavano il Tuo par- 
tito, mandati a chiamare i Padri Gefuiti, 
li propofe di voler fare celebrare a fue fpc- 
fe le pompe funebri nella loro Chiefa,pro- 
pofta che venne molto aggradita ; e co- 
me il Duca haveva l’animo faftofo , or- 
dinò cheli facefle un Catafalco de’ più fu- 
perbi che fi fofiero mai fatti in tali occa- 
fioni , & egli vi aflìftì in perfora con tut- 
ta la fua Cafa , con abiti lugubri , ma- 
ravigliandoli ogni uno d’un tanto amore 
verfo un benefattore , e d’una fpelà quali 
inutile, poiché tutti quelli infiniti fcoruc- 
ci t che scollavano fomma grande , non 
fervirono che per quella fola giornata : 
onde allora che lèguì la prigionia , come 
lo diremo in breve, comunemente fi co- 
minciò a dire , Che (Quelle pompe funebri 
havevano prefagitogli in fAufli fucceffi della “ 
morte del Re t c della fua Carcere, 

Fi- 





Pa R T E II L L I B. II I. ^ 6 l 
Filippo III. di quello nome Rè di Morf# 
Spagna, fe ne pafsò all’ altra vita l’ul- 
timo di Marzo dell’ anno notato in mar- 
gine, nella fua etd di 43. anni, e 32. 
di Regno. Filippo IL luo Padre che 
haveva conofciuco il fiio naturale piaci* 
do , alieno di travagli, e di pcnfieri, 
proprio più torto a dipendere dall’ al- 
trui che dalle proprie riCblutioni , gli 
lafciò per tertamento un Configlio, do- 
ve fenza dir mai parere, approvava lem- 1 
pre quello degli altri ; fino che poi fi 
rimellè del tutto nelle braccia (e lì può 
dir forfè fiotto il giogo ) del Duca di 
Lerma nel potere di cui fi rimelTe in- 
tieramente , nè contento il Padre di re- 
gnar fido in trodulfie alla Privanza, anche 
il figlio , cioè il Duca d’Dzeda che 
come tutto potevano , coli a bartanza 
feppero accumular tefiori , a legno ch’era 
com la fama, c/jc tl Re bave a ^iì* Ttrra, 
il fuo Favorito più oro, Fù creduto per 
cola certa che fino a quel tempo la Spagna 
non haveva veduto un Rè che meno di Fi- 
lippo III. dominalTc,nè un Favorito di mag- 
giore auttorità di quella del Duca di Lerma 
prima, dell* Uzeda poi. Fu però credu- 
to che il Duca di Lerma che fi fece no- 
minare al Cappello con il difiegno di 
sfuggire i colpi di qualche finirtra tortuna 
Farle ///. man- . 
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mancafle nelle migliori maffime , perche 
• dovea egli confervarfi folo nella PrivanzajC 
llabilire Ì1‘ fuo figlivolo Aio del Pren- 
cipe Filippo , per poterfi infinuar nel 
fuo cuore, acciò morto il Terzo potefle 
nel Quarto continuarla Privanza,. efen- 
za dubbio che farebbe niuicito ; ma que- 
fìi Signori credevano che la loro auttori- 
tà era troppo bene inchiodata per , efler 
fcolfa. 

snoTe- Fecc il Rè iuo Tellamento tre. giorni 

ftamen- prima dalla (ha morte , in prefenza de* 
fuoi Configlicri di Stato, de’ Prefidenti 
degji altri Configli , e di molti Grandi , 
c lafciò iuoi EÌecutori Teftamentarì il 
Cardinal Duca di. Lerma , il Duca d’U- 
zeda , il Padre Aliega fuo Confeflbre , li 
Prefidenti di Caftiglia , e d’ Aragona , & 
il Duca deir In fan rado. Pafsò all’ altra 
vita con poca tranquillità di fpirito, non 
ofìante la continua affiftenzadel fuo Con- 
ftlTore; primo perche era coli fcropolofb 
di conlcienza, el’haveafempre conferva- 
ta cofi tenera, e delicata, che ogni colpa 
benché minima gjiferiva il cuore, di mo- 
do che in quelli fuoi ultimi periodi della 
vita , cadde in una gran diffidenza della 
mifericordia di Dio , conia dechiarattio- 
ne che ncn credeva di trovar luogo ap- 
pr c fio di quella , perche conofcca benif- 

fimo 
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fimo d’haver iempre governato male i iUoi 
Popoli , e Tempre trafcurato il Tuo dovéri 
di kè , ch’era pur troppo vero. Non 
oftante che havefle nominato il Duca 
Cardinal di Lerma , f«o primo Efecuto- 
re Teftamen tarlo , con tutto ciò nel pun- 
to iftelTo gli fece mandare ordine di non 
venire nella Corte , & in Madrid fenzafuo 
ordine efpreflb, o delfiio Succeflbre, che 
diede da maravigliare a tutti ; perche di 
quello non ne refe • ragione a nifltino. 
Non difpiacque a niifuno (ben fi molto 
al Duca d’Olluna) la morte di quefto Rè, 
non già in riguardo' di lui, che non face- 
va altro che la funtione d’un Rè di cera, 
ma rifpetto all’ abborrimento appreflb tut- 
ti nel quale erano caduti il Duca di Ler- 
ma prima, & il Duca d’Uzeda poi , poi- 
ché fecero Tempre conofeere , & a* ftra- 
nieri, & a’ Cittadini , che haveano più 
tofto l’animo involto ad accumular tefori, 
che amici. Ammoni Filippo Tuo figlivolo 
' che correva l’anno 1 6. della fua età di non 
voler pigliare il fuo eTempio , che nel en- 
trar nel Governo havea allontanato i 
vecchi Miniftri , ma che dovefl'e fèr- 
virfi di quelli de* quali' lui s’haveva 
fervito , per dfere eTperimefttati ne- 
^li affari. 
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^iutatIo. Con tutto ciò non s erano ville mai 
ni nel mutattioni più ripentine. 11 Du- 

ne!'^*'" ca d’Uzeda in qualità di Maftro di 
Cammera del defunto Rè, andò a riconof- 
cere Cubito ,trapraflato l’altro, il nuovo Rè 
Filippo IV. innanzi a’ di cui piedi poftofi 
itzi inginocchioni bacciò la mano , come fe- 
cero Cucce Ifivamen te tutti gli altri Grandi, 
e Signori che vi fi trovarono prefenti ; ma 
fi accorfe beniffimo l’Uzeda che già Filip- 
po havea lo fpirito auvelenato di finiftra 
informatione contro di lui , da quei che 
gliftavano attorno, mentre vivea ancora 
il Padre ne’ Cuoi ultimi giorni di malaria, 
havendolo ricevuto con occhio troppo 
torbido. Prefentò poi quello Duca al 
nuovo Rè le chiavi de* Gabinetti , e del- 
li Scrittori del fù Re fuo Padre , con la 
calfetta , e con li Cacchi delle Scritture , e 
da cui hebbe ordine di rimettere il tutto 
nelle mani di Don BaltaCarro di Zuniga , 
che fù il primo atto di favore per quello, 
òc il primo fegno di difgratia per l’Uzeda, 
non havendogli dato nè pure minimo at- 
to di fodisfattione de’ ferviggi refi al Pa- 
dre; nè quello badò per fargli conofeere 
che l’havea poco a cuore, havendogli da- 
to ancora ordine di vuotar Cubito l’appar- 
tamento che godeva in Palazzo, nel quale 
entrarono il ludetto Zuniga , & il Conte 

d’Oli- 


1 


Parte III. LibT III. 
d’Olirares fuo Nipote, che dechiarò quefto 
giorno iftelTo fuo Favorito e Grande di Spa- 
gna. Quefto giorno medefimo ancora, 
imembrò dal Conlìglio,e dalle Cariche tut- 
te lecreature benemerite dell’ Uzeda, e tra 
gli altri Don Pietro di Tapia, e Don Anto- 
nio Benel. Di più levò la Carica di Segreta- 
rio della Camera , a Tomaio d’Angulo, 
& in fuo luogo furrogato il Segretario 
Contreras; come ancora levò via al Segre- 
tario Cerica le Scritture delle Confulte, c 
confegnate ad Antonio Aroftichi , e coli 
quefto come il Contreras erano mal’ac- 
cetti air Uzeda. La Duchefta di Gandia 
che dal Duca di Lerma già prima d’ef- 
fer creato Cardinale , era ftata privata 
del fuo Carico di Cammeriera maggiore 
della Regina , venne rimefla nel fuo po- 
llo. Fù levato a Roderico Cafeherone il 
carico di Capita no delle Guardie Aleman- 
ne , e pofto fubito il Marchefe di Ranzii , 
della Cafa di Crovi. Il Carico di Mag- 
giordomo maggiore della Regina che 
pofledeva il Duca d’Uzeda venne dato 
al Conte di Benevento, ch’era uno de’ 
nemici più peflìmi del Duca d’Oft'una, 
benché come gli altri coperto. Non piac- 
quero airOftuna quefte Scene , difperan- 
do non folo tutte le fperanze di riftabil- 
mento nel Governo di Napoli , ma tiran- 
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do altri cattivi fucceflì , non potendóli 
riufcir favorevole la difgratia di quei Fa- 
voriti coli ftrettamente a lui apparen- 
tati , e che con tanto ardore lo pro- 
tegevano. Come li Scorucci erano già 
fatti per le pompe funebri del Bellarmino, 
fecondo fi è detto , non fu degli ultimi a 
veftirli , a' mandare per chied.ere 
udienza al nuovo Re , ma gli venne rif- 
pofiQ, CJ9€ piflft voleva fua AiaèjlaUarefidien* 
A4 ad 4Ìfri , prima df darla ali* ^ivripafciar^ 
di Fr 4 ftfia , ptftHto d> puovo. Jn tantQ 


Lotterà 
dell* Of- 
fjna al 
Duca di 
Lerrna. 




il Duca d’Oflfuna, per fuapjcvar leama- 
re^?(e del cuore dpve dij^ciljnente po- 
rca nuHa racchiudfirCi deliberò di feri- 
vere al Ca#:dii\al Duca di Lerma la fe- 
guente Verterà , uovaudoiì quello ia 
VagUaddlid. 

iccfici gimti 4 vedfT rt^pnefintare ità 
UH Teatro di Tragedie If pm firane Sce- 
ne d*ma Cemedta prologo. Ecco 

THorfo un Re che non heifbe mai del P4<* 
dre che il nome con gli tfetti Jempre di-' 
verfi ; e fhHevMto nel Trono mi altro che 
non dtjfprifce dal Padre che ned* età. Che 
cofa poJJiojno fperare da un Uà che non 
ha piu e/perien^df bora che ha fedeci an- 
ni fui Trono di quella che ne kavtva al- 
lora ch'era Bambinetto nella culla , e che 
hÀ fatto conofeere centro a* buoni Conjigl 
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UJciatili il\Padre, che non vml genti ca» 
paci di ben fervirlo apprejfo di Je^ come fc 
fojfe Jm 4 intentione d'effer conJiglUio maU^ 
che non credo. In tanto ecco caduto dal 
pojio il Signor Duca eCZlz.eda fno figli’ 
voloi ^.introdotto al Favore il Conte d*0» 
livares > che fi abbondava S talenti per 
ejfer Aio y ne manca tanto più per ejfer 
Privato, Quefii Signori che fimo già nelle 
gratie cominciano a far vedere , che Ho- 
nores mutant mores ; e forfè che fono il 
primo ad efperimentarlo y già che havendo 
fcritto fin Biglietto a Don Gafparo Baltaf 
farro t che pareva tutto mio, mi rimandò 
in dietro il Gentil'huomo co» una rtfpofa 
che, benché di bocca affai fecca. Temo che 
y. E, rìr il Signor Duca a'Vz.eda nel vo- 
ftro Admiflero havereie nodrito nel fino fer- 
penti che vi mordono , fenica armarf di 
quegli antidoti che farebbero fiati mceffari, 
Havete lafciato che altri nodrijfero tl Pren^ 
cipe herede fecondo al loro humore , in luogo 
di allevarlo col farne un fagri ficio al vofiro 
fola , e farebbe fiate Punico mezMi di conti» 
nuare nella vofira Cafa il fopreme Adinifiero, 
Adi vado imaginanao che vi era il difegno 
che VI fojfe tempo , ma le prime im- 
preffioni non fi fcancedano mai , e '^uel 
che nel ctior fi porta in van fi fugge, aijfe 
il Poeta, 

CL4 
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Per me ho rifoluto di fare allora che ha - 
vero udienza a fua Maefià il mio compii’^ 
mento fopra allo fiato , nel <jvale fi trova 
P Europa , e i* Afta , ejfer governa" e da 
tre gran Prencipi^ che fi feguono di grado in 
grado nelP età , cioè uno Ut fedeci y P altro 
di diecejette » ^ il terz.0 di dieceotto , e fpe-^ 
ro che m* intenderà che fono lui , il Pè di 
Francia y (fr il Gran Turco ; t forfè che mi 
rìfolver'o d' aggiungervi che mi metterò di 
fervir quello che intenderà meglio a ben 
vernare y e che fapra meglio maneggiare la 
Spada. Secondo a tutte le apparenza il Zu- 
niga farà il Privato , il Favorito del Con- 
te d'Olivares fuo Nipote y e quefio il Favori- 
to ^ eè" il Privato del Rè y di modo che quc- 
fio dipenderà dalla Gramatica del Conte y e . 
quefio da quella del Zuniga fuo Z:o , che 
povera Monarchia governata da un ftmil 
metodo. Penne hieri a rendermi vifìta Don 
Diego (P Ibar a y e chiefiomi il mio fentimente 
fopra a quello che credevo di quefio nuovo 
Governo , cfr a cui rifpofi con la mia Jolita 
franchez.za , Che non fperavo nulla di 
buono , gii che s'era dato il bando a 
quei ch’erano inftrutti , per ammetterne 
altri che haveano bifogno d’un Pedante 
per infegnarli le prime regole del Go» 
verno. Subito che bavero ricevuta udten- 
zut dal Rè me ne ander 'o a villeggiare , per- 
che 
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che in tempi fimili è meglio ejjer tra Contadi^ 
ni che tra Certeggiani. Il mio jiglivolo /è- 
gtte il fno carico di Gentil’ huomo della Came^ 
ra , ma non credo che pojfa veder di buon 
occhio ejuei che hanno fcavallato il Suoce^ ^ 
cero. Adi perfuado che non è che tl meglio 
per E. il divieto di non venir nella 
Corte. E ijn) rejlo col dirgli che ho fcrit- 
to di mio pugno , per evitar la conjìden- 
aja ccn altri. 

Quefta Lettera che dal Duca fi capitata 
fe (fotto la data delli 4 . Aprile) con,J*ÌeiR5l 
troppo paffione venne inviata con tanta 
maggiore imprudenza , poiché in luogo 
d’inviarfi in Vagliadolid dove .‘era il Du- 
ca di Lerma, con Gentil’huomo confiden- 
te di Caia, fu rimeflà nelle mani d’un 
Poftiglione a piede, di quei appunto che 
fecondo all’ ufo di Spagna lolcvano a 
fèrvire a portar Lettere di qua , e di 
li. La marina feguente alla morte del 
Rè erano fiati fpediti per le pofic due 
Configlicri del Coniìglio ordinario 
con un Segretario in Vagliadolit per ri- 
cevere dal Lerma alcune informattioni 
fopra al Governo , e nel ritorno lon- 
trato quefio Pofiiglione gli chicfero, do- 
ve andaffe, e che colà portafie , il quale 
non hebbe difficolti di rifondere « che 

Q.J ■ fe 
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fc nc andava in Vagliadolit , per portare 
una Lettera del Signor Duca d’OlTuna 
al Signor Cardinal Duca di Lerma , e nel 
punto ifteffo tirata la Lettera dalla bifac- 
cia gliela moftrò. Quelli Signori che fa- 
pevano beniffimo che s’erano dati ordini 
molto particolari per fpiare le attieni del 
Duca d’OlTuna ftimarono che bifognava? 
impofeirarlì di quella Lettera , onde pa- 
gato rintiero viaggio al Polliglione gli 
diliero , che poteva ritornarfene in Cala , 
perche farebbe loro cura di fer capitare 
la Lettera al Signor Cardinal di Lerma , 
ma in luogo di mandarla a quello la por- 
tarono a Don BaltalTarro di Zuniga , e 
quello infieme col Conte d’Olivares corlc 
per portarla al Rè innanzi a cui aperta , e 
tettali dal Zuniga , lafcio conlìderare al 
Lettore qual’ alterattione non concepifl'e- 
ro nel loro animo il Conte, & il Zuniga, 
e fe nel punto illelfo non fcriveircro nella 
loro Tabkla rafa , (s’intende nello fpirit» 
del Rè ) la più atroce vendetta ; e tanta 
più che il Zuniga ch’era llato del Confi- 
gli©, già fotto Filippo ni. e molto con- 
fidente del Duca d’Uzeda , era informato 
a pieno di tutte le accufe delle quali era 
incaricato rOlTuna. Il Pojftigiione porta- 
ta a quello una coli bella riìpolla fi può 
credere di qual maniera ne rellalle morti- 
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fìcato , e forpreiò : mandò per fame i 
fuoi lamenti all’ Aroftichi >• ch’era il Se- 
gretario che haveva preTo la lettera dalle 
mani del Poftiglione , ma prima che 
giung^flero nell’ orecchio di quello tali la- 
menti fucceiTe h. Tua prigionia t come k> 
diremo qui lotto. Correva voce da per 
to, & in Spagna , & in Italia» -che il Du- 
ca d’Offuna haveva più Ipirito di tutti 
quei che nd Tuo tempo maneg^vano af- 
fari publici » ma di tutti gli altri meno di 
giudicio per ben diipon^i : li Yenetiani 
dicevano > Che il Dttca 4*OJftma giocaya 
Jempre gli aff'ari alldt Aiorrn » e ffejfe vìm» ■ 
ceva quando fi /centrava con altri che gith- 
cavano ntale^ Egli G. lafciava dominas • 
dalla palone, e fpelTo acciecato da que- 
lla, non vedeva che da (è ftelTo lì labri- 
cava li precipizi. S’imbarcava vobntie- 
ri nelle Navigationi più difficili ; e fodis- 
faceva al fuo naturale prurito di fuapo- 
rar tutto fenza conlìdcrareletempelleche 
potrebbono forgere, ch’c una ddlc mag- 
giori imprudenze in quei che hanno in 
mano Governi , e che devono render 
conto delle loro attieni.. 

Si fcrive dal Marefciallo di BalTompier- Minori» 
re, allora Ambalciatore in quella Corte, fó®piir. 
nelle fue Memorie » che tra gli altri ch’e- 
rano andati per vedere palTare la pompa prim'J 

fu- Volume». 
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fiinebre che conduceva il Corpo del Re 
dal Reggio Palazzo fuori di Madrid , per 
effere tranfportato nell’ Efcurialc, uno fii 
il Duca d’Olfuna > e mentre fe ne ftava 
appoggiato in una fpallicra foura il Pon- 
te detto Sogomanoy che ferve di paflaggio 
al fiume MAnK.ar.Arei , che traverfà per 
Madrid , trovandofi all* intorno di lui al^ 
cuni Gentilìiuomini della Cafa di détto 
Ambafeiatore gli chiefe , fe fapefiero 
quando il Signore Ambafeiatore haveffe 
udienza y & alla qual domanda rilpofero 
il Marchefe di Buliy d’Amboife , & il Si- 
gnor di.Rotelin, che fe gli era fatto in- 
tendere , che quefto feguirebbe Dome- 
nica proflìma , ch’era appunto' quella del 
giorno di Pafea; & alla qual rifpofta fog- 
giunfe il Duca , Mene rallegro molto , 
perche me fiata data parola , d'haver la 
prima udienz^a dopo quella deli^ ylmbafcia^ 
tot di Francia , e nella quale ho rifoluta 
di dire al Re , che fi trovano al prejett^ 
te tre grandi Prencipi che governano il 
mondoide* quali l'uno ha fidici annid* altro 17^ 

’ ^ il terxat 1 8, f quefii fono lui , il Re di 
Francia t & il Gran Turco 9 e che quella 
che di quefit tre bavera la miglior Spada ^ e 
che farà il ptu bravo , farà tl mìo Signore» 
Si conchiude dal BalTompierre que- 
fto difeorfo con le precife efpreifioni^. 
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Que(le parole che furono rtdette da uno che fi 
trovava nella fua Caro:^z,a, al quale have~ 
vano dato cura di f piare le fife attieni , con 
la fua vita pajfata , dr una Lettera feruta 
al Duca di Lerma fervirono di motivo per 
farlo mettere in prigione , dove firn i fuoi 
giorni. 

Il Tomafo nel fuo Giornale fcrive che Dubfc e 
il Duca era appoggiato in una fpalliera 
del Ponte allora che parlò a* Gentil’huo- 
mini deir Ambafciatole f e per quanto 
polTo comprendere dalle Memorie delBaf- 
fompierre fi trovava nella Carrozza : co- 
munque fia afiìrma il Tomafo.» che il Du* 
ca havelTe chiefto al Signor Marchefe di 
Bufly che conofeeva bcniflimo , per ha- 
verlo vitto nella Corte di Francia , del 
giorno che doveva bavere l’udienza l’Am- 
bafeiatore , a caufa ch’egli teneva parola 
d’haverla immediatamente dopo : ma del 
retto non fà mentione alcuna dell’ altro 
difeorfo che bavette rifoluto di dire al Rè; 
e veramente fé fu imprudenza d’haverlo 
fcritto al Duca di Lerma , fuo confiden- 
tittìmo, &in una Lettera figillata , che 
tanto maggiore farebbe fiato d’andare a 
tenere un difeorio fimile in un luogo 
publico, &a*ftranieri. Permenonpofo 
comprendere come quefto fia , e che un 
Grande di quetta natura, e di quetto gra- ^ 

do 
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do Ha caduto in un’ errore delle maggiori 
impertinenze. Sono quefte propoue da 
£arii ad un Rè da un Sudito, e tanto me- 
no di dirli ad altri che dovevano Buii? 
In tanto il Baflbmpierre b rapporta poli- 
dvamente , e da un’Huomo limile al 
Duca d’OlTuna li può tutto credere; poi- 
•* . che egli ch’era d’humore a non poter nul- 
la inghiottire , era capace di metter tut- 
to di fuori , e di fcrivere , e parlare una 
ftedàcofa piu volte in più Luoghi, lènza 
alcun riguardo di perfona; e fenza confi- 
decare il danno die poteHè ridondarli; Se 
allora che Danna Caterina fua MogUe , Si- 
gnora veramente prudentiffima , gli face- 
va ranunemorare quella comune Utenza 
che nella Corte hi fognava fìnger molto ^ e fa» 
per tutto, egli Coleva rifponderc quali in 
colera , ^mo meglto di far crepare gli altri 
parlando, che dt crepare io mede fimo tacen» 

' do, c forfè che a tinello làcelTe allulbne 

Giuliano di Media, Arcivelcovo di Pila » 
che in tal tempo era Ambalciatore di Tol- 
cana in Madrid , il quale havendo intelb 
la prigionia del Duca, li labiò dire , Che 
parli bora tanto che vuole. E l’ibera chc lo 
V conofeeva molto bene , li lafciò dire più 

volte, vi era che la prigionia che poteffe 
far favio il Duca d'Ojfuna, 
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Li 7. d’ Aprile giorno del Mercordi San- duci 
1 to fi làunò il Configlio di Stato di buon 
marmo, nel quale intervenne il Re, e tut- 
ti gli altri Configlieri , e quivi fi diede 
rultima mano alla rifoludone che già ha- 
vevano prefo tra di loro il Rè, il Ziiniga, 
e rOlivarez d’imprigionare il Duca d’Ofi 
luna , e ne fiì data la cura particolare a 
Do» di Mexia , & al Signor Mar- 

chelè di Pobar Capitano degli Arceri di 
Guardia. Tra di loro conchiufero quelli, 
che il Mexia dovefle andare il primo in 
Cafa del Duca lotto pretefto di rendergli 
) vifita , e nel mentre che difcorrelTero in- 
fieme verrebbe poi l’altro. Spedi dun- 
que fubito il Mexia un Tuo Paggio per 
• domandare al Signor Duca d’O/Tuna , 
fe non Tincommodarebbe una fua vifita, 
nella quale voleva conferire col Signor 
Duca alcune cofe che gli riufeirebbono di 
gullo, & elfendogli rifpofto che farà il ben 
venuto vi fi portò fubito verlb li dieci 
della marina ; & in fatti gli cominciò a 
parlare di certe cofe che s’erano dette nel 
Configlio che riguardavano gliinterelfi, 

& il lèrvitio del Duca , facendo egli co- 
nolcere il fuo zelo nel rendergli ferviggio; 
ma appena era paHato un quarto d’hora 
quando fi vide venire , Scentrate nella 
ftanza iftelTa il Marchefe di Pobar con cin- 
' quaa- 
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quanta Arceri , moftrandogli un Biglietto 
del Rè col quale gli ordinava d’aflìcurarìi 
della Tua perfona. Allora voltatofì il Du- 
ca verfo il Mexia gli difle , jìgofltno tu fci 
il traditore dt Pietro , come di Chrifto ju 
Giuda , ah che tu hai fcelto proporthuato 
il giorno per il tuo ■ tradimento. Rivolto 
poi verfo il Marchefe di Pobar gli parlò 
in quella maniera > Se tl voflro ordine non 
porta che a*ajjicurarvi della mia Perfona ) 
potete farlo nella mia Caft ifte/fa , perche 
vi fono Jlanzje a baflanx^a. Donna Cate- 
rina fece ancora tutto il polBbile , acciò 
che folTe lafciato in Cafa , fino ch’efia an- 
daffe a parlare al Rè ; ma il Pobar rifpofc 
che teneva ordini particolari di condurlo 
altrove , e che quefto non impediva 
ch’efla non andafle a parlare a fua Mae- 
ftà. Fattali mettere dunque all’ ordine 
la Sedia portatile del Duca, vi fi melTe di 
dentro col dire , Anche Chnjio in quefii 
grorm fu condono in prigione cum Armis^ 
^ fujhbus. Donna Caterina , e Don 
Giovanni Tuo figlivolo volevano feguirlo 
pure in fedia, ma non gli venne permeflb. 
Da qui venne condotto nella Cafa del Po- 
bar, dove vi era all’ ordine una Carrozza 
di Campagna a quattro, dentro la quale 
fi melTe il Duca , con elfo Marchefe , an- 
dato già via il Mexia > dopo quel bel com- 
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plimento fattogli rOlTuna. In quella 
maniera con le Giurdie all’ intorno fù 
condotto in una Cafa di Campagna difco- 
fta due miglia di Madrid detta j^lmedn , 
che apparteneva al Conte de Baraxas , c 
come haveva li Tuoi foffi all’ intorno con 
acqua , e con un ponte Levatoio , per 
quello veniva chiamato comunemente il 
Caflello di Almeda. Fù dato in cuflodia 
a Don Carlo Coloma , acciò flrettamentc . 

10 cullodilTe, non folo con le ftelfe Guardie, 
ma anche con altri; e fìì data quella cura 
al Coloma, a caufa che haveva ricevuto dif- 
gulli notabili dal Duca, di modo che fi può 
credere con quali maniere lo trattafie. 

La fera iftdfa verfo la Notte fi tenne 
àncora Configlio , e fu rifoluta la prigio- procedi; 
hia de’ due Se^etari del Duca , e del fuo 
Teforiere , & in oltre fu rifoluto ancora, 
che fi dovelTc mandare in Cafa , e Segre- 
taria del detto Duca un* Configliere con 
due Segretari per vifitare le fcritture. II 
giorno fluente che fù il Giovidi Santo, 

11 primi furono tutti tre condotti in pri- 
gione , e per la feconda funtione ne fu 
dato il Carico al Conte di Benevento, 
Prefidente del Configlio d’Italia, il quale 
portatoli in Cafa del Duca con due Se- m 
gretari fi diede a vifitar le Scritture , e 
benché Donna Caterina havelfe provillo " 

a 
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a tutto, e nafcofto quello che più con- 
veniva di nafcondere, non lafciò con tutto 
ciò di gravemente dolerfi di quefto af- 
fronto che fi faceva al Marito , a Lei, 
a Don Giovanni Tuo figlivolo , & alla 
Cafa , pagandofi con ingratìtucfini cofi 
fcandalofe li grandi , e fegnalati fervig- 
gi , refi dal Duca fuo Marito non foTo 
alla Corona, ma alla Chrifiianità tutta. 
Non fi tranfportò però colà alcuna di 
fuori , ma folo vennero chiuie in un 
fafcio molte Lettere , c Scritture , c fi- 
gillate col Reggio figlilo furono meflc. 
nelle mani di Donna Caterina , acciò 
occorrendo che fofie del buon piacere 
del Rè di vederle che havefie cura di far- 
gliele tenere allora che faranno richief- 
te. Di chèli molbrò mal fodisfatta Don- 
na Caterina, continuando i fuoi lamen- 
ti , con il difegno che cjuanto più grandi, 
che tanto più tofto faranno riportati al 
Rè. Rifpolead ogni modo con molta pru- 
denza, & accorto difcorfo,aliora che il Con- 
te di Benevento dopo figillato il Falcio di 
Scritture volle rimetterglieb nelle raani|. 
Portatelo d»vt vi piace (gli dille) poiché non 
vi e niente m quefla Cajache non Jia al fir- 
vitto , e dtfpofitione del Ri aoflro Signore, 
Vennerdi Santo , non ottante la na- 
sratiati. tura del giorno , che foleva fempre appli- 

carfi 
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carfi alla divotione della paffione , fi ten- 
ne ad ogni modo di buon matino Confi- 
glio , nel quale il Conte di Benevento fi 
lamentò gravemente di Don Quintino 
Dnen'ia^ Marchelè di Forefta , ch’era uno 
de’ Regenti d’Italia , acculandolo -con pa- 
role inxiecenti , d’haver proceduto con ,1^,^ 
troppo io^rtinenza nell’ attione del vi- 
fitarle Scritture in Cafa del Duca d’Oflìi- 
na ; onde nel punto ifteflb venne difmefi- 
fo del fuo carico , c fcacciato via di quel 
luogo. Si hebbe a caro di trovar quefta * 
occ^one t & il Benevento ch’era quello 
che con piu ardore premeva contro il Du- 
ca , c che cercava d’abbattere tutti quei 
del fuo partito-, auvclcnò con la Tua ven- 
detta qualche parola che il Quintino ha- 
v^a detto, per poterlo levare da’ maneg- 
gi , non oftantc ch’era un Configlierc di 
grande e^>erien2a , e di gran probità , 
ma per perdere ogni inerito, ballava folo 
bavere il nome di Pietro , come il Duca 
cfOITuna. Quello Signore ad ogni mo- 
do iK)n haveva «ande interefle con que- 
fto Duca , malblieneva le lue ragioni, per- 
che dicea che ifuoifervigm refi alla Corona 
erano troppo grandi, cebe però dovevano^ 
compatirli in lui quegli errori che poteva- 
no Icontrarfi , perche faranno riputati 
fempre minori a* benefici. Fù ancora po- 
llo 
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fto in prigione Don G.ircfa di Pareda^ 
creatura benemerita , e Favorito del Du- 
ca di Lerma , & oltre modo amico del 
Duca d’OHuna. 

e Si tenne Con figlio anche il Sabbato 
Santo di buon’ bora , e prima di finirfi fi 
, diedero gli ordini acciò fodero radoppia- 
te le Guardie al Duca d’Ofluna , e den- 
tro , e fuori d’Almeda , & a piedi , & a 
cavallo , con efpreflb comando (che l’ub- 
bidiva pur volontieri) al Coloma , di non 
lafciare auvicinar chi fi fia in quel luogo, 
(partendoli la voce che i fuoi aderenti ha- 
vevano tramato d’an darlo a tirar per forza 
fuori della Prigionej di quello cofi ne fcrivc 
il Bafibmpierre, Fìt dato avtfo at Re , che 
alcune per fotte fenz^a impieghi ^ volevano far 
Jalvare il Duca et OjjHna , che fa la caufa 
che fi radoppiajfero le fne Guardie , e che 
fi mettejfero in prigione più di due cento per- 
fané in Madrid, Il Tomaio fcrivc che 
quello fu un puro pretello della Corte, 
o pure di quei che volevano perdere il 
Duca , per haver l’occalfione di alficu- 
rarli di tutti quei , che tenevano il parti- 
to di quello infelice Signore. ConfdTa 
bene che fi folTe portato quello avifo al 
Rè, & al Configlio, ma dalZuniga, dai 
Conte d’Olivarez , o dal Conte di Bene- 
vento , o da tutti tre infieme , ma che 

però 
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però da loro s’era inventato , poiché in 
tutte maniere volevano perdere quello 
Duca. Et in fatti per tutto quel giorno 
del Sabbato Santo , per la notte dello 
ftello , c per tutto il giorno della Dome- 
nica (che bella divotione per un giorno 
coli Santo in una Corre Catolica) corap 
fe le cofe di Stato non havelfero fella, non 
fi fece altro che llrafcinar gente in prigio- 
ne , particolarmente Capitani , & Offi- 
ciali Riformati tanto Napolitani, che Sici- 
liani ch’erano al lervitio del Duca , e di- 
verfi altri Perdigiornata, fofpettati d’eller 
capaci a far partiti , c feditioni , & a lafi 
ciarli guadagnare dal danaro del Duca , 
per arrifehiare di tirarlo fuori. Di mo- 
do che non fi lafciò in libertà alcuno che 
folle capace di render fervitio al Duca di 
qualunque marnerà. 

Sollenne Donna Caterina per alcuni offici ai 
giorni quello colpo coli improvilb fenza c«eri» 
ufeir di Cala , con tanta maniere morti- 
ficattione , quanto che fi vedea abban- 
donata, non folo dagli amici, ma da’ Pa- 
renti illefli , perche vedendo tutti coli 
cfacerbata la Corte contro il Duca fuo 
Marito , niffiino ardiva fu quel principio 
di nuovo Governo difgullarli quei che re- 
gnavano, e che volevano fcaricar la loro 
vendetta. Si acct;cbbero le fue lagrime 
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Lir intendere il fucceffodel Duca dUze- 
da , a CUI Sabatto manna io. Apjin- w 
mandata ordine dal Rèdi utoediM^ 
drid lo ftclfo giorno , e fri due 
nella fua Gafa di Campagna dieci Leghe 
difcofta, & ivi ftarfene rilegato feiiM 
ufcimc , folto pena della Reggia dif- 
oratia, fino a fiio ordine : mortihcattio- 
fc veramente grande per q^a Signora, 
Doiche qoeftoMiniftro fpoftffaio gli (er- 
buoni configli, come de- 

gli aferi. Non potendo piu 
lueiofertM veder di 

M«ito fi porib dal iuniga , e dal ^nte 
tfOlivarez^che già era fiato ,««to &an- 
de di Spagna , che cominciava a 

carfi Privato, ancorché il Zunigafuo Zio 

fi adofefle il pefo maggiore del Governo, 
ma trovò cofipoco favorevole 
chehebbe giufto fogetto di parur e- 
contenta, non havendole dato che rifpo- 
fte ambigue confufe , & imbrogliate, di 
modo che in luogo di €0^'^ ’ ® ‘ff" 
gravarono Tempre piu il <ioìote . on- 
d^ ftimò di ricorrere alla forfa , col 
mero d’un Memoriale piefentato al Re , 
dell’entrare in Configho, accio che o e 
etto in quefto, & Don Giovanni che non 
era feto arnmoffo dal Tuo Canco diGei^- 

ùl’huomo della Camera, gU facilito u 
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nczo , de ecco il M^norùie in Lingua 
Spagnola, & Italiana. 

Memorial que la T>uqueza de Ofu- 
tid Trotina Catelina Henriques de 
Rtbera prezentò al Rey Tbeiipe 
IV. ptdiendo la Ubertad del Un- 
. que fu Mar ida, 

\ ' Senor, ‘ 

f ' 

B Ien pudiera bicn confìada pedir mer- 
cedes a eftos pies, por los lervicios 
numerofos que mi Marido ha hecho a fu 
Corona, ques fàbe V. Magd, que defdc 
que falio la Nines los que han Ilegado 
a fu notila , han fido fiempre cxecuo- 
nes de fns efetos y valor , fin duda femilla 
de fus emulos , y del trabajo en que ih al- 
la. Mas no le quiero fuplicar por tales 
gra^ias, y favores, que corno fon en La- 
moneda que pagan los Reyes eftas cofas, 
iegura tenemos efta prenda, V.MgdesRey 
Otolico por exerci^io y por renombre, 
Julri^ia lepido y defagravio, los inimigos 
de nu Efpofo lon los de fu Corona Reai 
pa^ V. Mgd pequenos gozques , mas para 
elCanes rabiofos,ipues no contentoscon 
ladrar contra fu gran reputa^ion, han da- 
do con cl eft un Carcetì. Senor , el Du- 
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que que rompio teda la Armada de los 
Turcos, que a Corralo tanto pirata , que 
a vergon^o a los Venecianos , y que ayu- 
do adelvanerery caftigar el Piainonte,y 
al Emperador a rccobrar fu patrimonio 
enagenado , que ali dio a Mandes con 
dincro , que reftaurò la quiebra grande 
de la Navega^ion de Filipinas , qùe hi^o 
paflar con los Pcndones enarbolados , lus 
Cavallos por los Ellados de la Iglefia ; es 
oy el prefo , el apretado con nombre de 
Leià Mg^ los libres fon , los que a tre- 
viendofe a defpojar Vueftro Rey , y alla- 
mar otro (temerofos de fu caftigo ) han 
procurado biifcar color para encubririè 
con la fedilidad de tal Miniftro. Si el de- 
linquio contra la Fè , ò Reai Seru. de 
fu Princepe, Sangue , y Coraje tengo yó, 
para quitarle con mis manos ( fitndo me 
licito ) la vida , ò para facar della eda 
mancha con el rigor de fu Judi^ia. Pero 
fi en edo no huvo falta (corno en efeto es 
impofible que la halle la malicia Humana) 
no ay en el mundo algun dilito, por que 
cl merelca eda prifion. Se deve el Duque, 
pague el Duque , que hazienda tiene, y 
dote, yo para que V. Mgd. fé fatisfaga, 
aunque a los Reyes y tan grandes , las 
Cuentas fuelcn fer deharaiias, no de ma- 
ravedires, yedapartida , bienfa^il es 

de 
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de averiguar. Fuera de quel veynte mi! 
hombres, y tantas cofas confeguidas^ no 
le delponen fin dineros , fu providen^ia 
los facò no del hazienda y Patrimonio de 
V. Mg«i , mas del defpcjo que le defaron 
los contrarios, entre lus inclitas Vitorias* 

V. Mgd tiene a los pies una Muger, cuyos 
patados acrefentaron con fu Sangre mifmo 
de fu Corona Reai , y alguno dellos que 
le dio , aun mas Valfallos, y teforos, que 
no heredaron de fus Padres los Reales de 
V. Mg**; merefea por ellos I yporfiefta 
Jufti^ia ydelàgravio que corno tan fiet 
fubdita fuya , fiente infinito que le agati 
perder affi el mejor Miniftro, y para cofas 
mas notables que tiene Prin^epe delmun- 
do. Las Na^iones efiranas entre qui en. 
(lèrviendo V. Mgj.) fe fupoponer en lugac 
grande, ellan efperando y a la mira de fu 
Prifion. Humildemente lu plico a V.Mg**. 
le compadefea de fu Cafa , de nueRra 
Sangre, no permita que tanto riempo efte 
a vefgada, a que fus emulos la jurgen con- ' 
forme al dolor de los caftigos que Ics a dado 
por fu mano, que yaademas de que efte 
cafo, tiene en fi tanto de Jufti^ia, fe vie- 
ne entrando por las puertas de fu Reai 
Miferic - rdia. 
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Memoriale prefentato dalla Duchef* 
fa Donna Caterina Henriquez di 
Cabrerà^ al Kè Filippo IV. fup- 
pUcandola per la libertà del Du- 
ca fuo Marito. 

potrei confidentemente chieder gratto' 
profirata a* fuo i piedi Reali, per li nume^ 
roji fofviggi che il mio Aiàrito ha refo alla 
dt Lei Corona i poiché a vofiraMaefta è pur 
noto, che fino da quando egli ufet dall* effere 
di fanciullo , quelli' che fono pervenuti alla di' 
Lai notitia , fono fiati efecutioni de* fuoi ef- 
fetti y e valore y quale fenz.a dubio fu il fo-' 
mite dellt dtiui emolty e del travaglio in cui 
bora fi trova. Ma non voglio fupplicare per 
tali gratie , e favori , mentre come quffie co- 
fe-fono la monetUy con le quali pagano li R'cy 
cèfi habbtamo ficuro quefio pegno, fiefira Alae- 
fia e RiCatohcò.y non foto per titolo glortofo 
di nome, ma per glt effetti y 0- efercitii cefi 
giufiiy e pii y e per quefio , a Lei ricorro a 
domandar grane per lojgravio del mio Ma- 
rito, Li fuoi nemici fono quelli fìefft delta di 
Lei Corona Reale , per la Maefia vofira pie- 
cìoìt cagnolini, ma per il mio Spofo Cani ar- 
rabiuti, che non contenti di latrare contro la 
di lei grande ripurattioney l* hanno firajcinato 
raordi/tdolo in una Carcere, S t- 
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Sire , ijnel Duca che ha fconfìtta y c 
fommerfa tutta L* ArmataTurcbefca y che ha' 
bandito dal marey e rijlretto ne* loro p ù an^ 
lidi tanti Corpiri ; che hit po/ìo tlfrenu' 
air orgoglio de* Fenet tanti che ha contribuì'^ 
toa Juenare , e cajhgaretl Piemonte nemico^ 
che ha ajjìjhto con tante forz.e rimperadore, 
per ricuperare il fuo Patrimonio d* altri rapi^ 
to : che ha mandati tanti foccorfi di danari . 
in Fiandra y per la guèrra contro PHolanda; 
che hà ricuperato la fhada rotta della Na» 
vigat tiene delle Filippine i e che ha fatto p af- 
fare con le bandiere in'albor 'ate y le fué Stjua- 
dre di Cavalleria per lo Stato Ecclefiaffico ; 
quejiò moderno , S i R E, e hoggt prefoy quejlef 
moderno inceppato con l'ignominia di Lofi 
Adaejiày e liberi fono quei tali che fono an-^ 
dati tentando di fpogliare F'» Al, del titolo di 
Roy th acclamar altri ( timidi del caftigo ) 
mendicando colore per' coprirf fitto il mantà 
della fedeltà di un tal Alintflro, Se il mito 
Alarito e delinquente contro la fede y e' Reai 
fervitio del fuo Prencìpe y io fejfa'ho cuore» 
efangue (fi pure rrii farà permejfi) per fue^ 
narlo con le mie proprie mani , o pure preme^^ 
rò il rigore della gtujlitia per cavar que/la 
macchia detta Jua Cafa con la fua vita. 

Ala però fi in do egli non hà colpa y (co'-» 
Ime in fatti e impojfibile che ne trovi alla 
malitta humUna più maligna ') non f trova 

R i nel 
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nel mondo debito étlcuno che pojfa renderlo ca- 
face eCuna tal prigione. Se il Duca deve^che 
il Duca paghi j egU hà facoltà bafiantiy ^ io 
dote 4 fufficienz^a , con che potrà fo- 

disfarji: ancorché a Prencipiy particolarmen- 
te a Monarchi coji grandty JifogUono render 
conti non di debiti di danarty ma di fudori di 
grandi imprefe j e quejla partita nel mio Spo- 
fo fi troverà ben grande, fe la dt lei augufla 
bontà vorrà vijttarlay e tanto piu per ejfer 
chiare le prove. In oltre fi compiaccia KM, 
di conjiderare che venti mila Huomini di con- 
tinuo in piedi ne* fuoi Governi y e tante cefi 
acqmPiate , non fi dif pongono fènz.a danari y 
e pure il Duca con la di lui condotta y non 
gli hà cavato dagli Erari Reggi y non dal Pa- 
trimonio di K. M, ma dalle fpoglie che a lui 
lafciarono i nemici y nel corfo delle dt lui in- 
clite vittorie y che fono fiate di gloria y e be- 
neficio alla fua Corona, 

Ecco hora profirata y SlRE> a* piedi Reali 
di K M. una Donna y i dt cui ./intonati (com 
tue è pur noto) hanno tanto contribuito ad ac- 
crefceroy ^ ad irrigare con il loro fanguoy e' 
con li loro fudori, la fua Corona Reale i ^ 
alcuni d'efft gli hanno dato forfè più Kajfalliy 
tTeforiy dt quelli che habbianoher editato dot ' 

loro Padri li Reali di KM. Che quefia Don- 
na, Sire , meriti per loro, e per fe fiejfaque- 
fla giuftitia , e quefio fffravjoalle ftte affliti io- 
nio t 
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ni ; che per ejfer [ha SndttA tanto fede^ 
le, fente infinitamente nel vivoy che altri gli 
faccino perdere y 0 per invidia y 0 per vendei» 
ta un cofi fedele Adinifiroy e per cefi più no» 
t abili che habbtaPrencipe del mondo» Le Nat- 
tieni Jiraniert {che fono al Jervitio di V» Ai» ) 
tra le quali feppe metterfi in alto pojlo , fian-» 
no attendendo con occhiutamir* l*eJito 4 * una 
cofi fatta prigionia. Profirata ancora y SiRB^ 
humilmente fupplico V» Ai. di voler haver 
compajfione della di lui Cafity e del nofir» 
Sangue, Non permetta che (lia nel rijchio, al 
quale li di lui emoli lo giudichino fecondo al 
dolore de cafiighi che loro ha dati con le prò-» 
prie mani. Che facciy Sire, entrare la giufli^ 
ita che gli domando per le Porte Reali del» 

‘ la fua gran mtfericordia» 

Prefentò quefto Memoriale la fteflaDon- M«m«^ 
na Caterina nell* entrare del Rè in Confi- IÌe “«‘Ir 
giio, polla inginocchioni , ma Don Bal-fèunt*. 
tafaiTo di Zuniga prefala per (otto il brac*» 
do l*alzò per ordine del Rè, il quale fin- 
gendo di leggerlo altro non le rifjx)feche 
quelle (ole parole, 5/4 c poi entrò 

in Configli o. Fece veramente la villa di 
quella Signora lagrimar molti , non folo 
per elTer comparlà modella negli habitipiù 
femplici di quello che permetteva lo Ico- 
ruccio illeflo che portava del Rè defunto,^ 
ma per la fervitù , ellèndo andata nel Pa-^ 

R 3 taz- 
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lazzo a piedi con una fola Damigella , .& 
un Paggio , col fuo Bracciere che la con- 
duceva. Che leene ftrane che rapprelènta 
il mondo, che elfa Donna Caterina , che 
poco prima rapprelèntava la figura d*una 
grande Regina negli Abiti , negli orna- 
menti, nel corteggio , vederla bora in un 
tale Rato prollrata a terra tijtta lagriman- 
. te. Ma di quelle (cene n’era tutta piena in 
^quefti tempi )a Corte di Spagna ,* e chi 
non reilara attonito, di vedere abbattuti , 
npprelfi, fpogliati del loro bavere, e rile- 
gati quel Duca di Lerma , e quel Duca 
d’Uzcda, che haveano coli bene, con tan- 
ta fede, con probità, e con tanti felicilfi- 
tni eliti fervitq|a*Cocpna. Ma la Providen- 
za volle poi che quelli fte0l trattamenti che 
, , . i\ Conte d’Olivarez fece a. quelli Signori, 
folTero poi ^tti a fui>^l fuoPrencipeillefl®. 
nirpofta Q,^ellomedcmo giorno che fù li ap. Aprile 
/entL*n- .PonnaCaterina fpedi un fuoGentil huomo 
dove era flato rilegato nel 'fuo Mo- 
n^(lero il Padre Allia^ Confelfore del Rè 
^d^untoydopo edere ilato privato del carico. 
p'^nqi4ÌlìtorGenerale,per pigliare il fuo con- 
iglio fqpra alle maniere da comportarli in 
quelle dilgratie dclDuca fuo Marito, confi- 
^ndp mpltp a quello Religiofo, nontfolo 
tiìpettp al dio nterito , & alla grande ef- 
havcMa negli adari , ma pec- 

che 
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che come dipendente, & avanzato in quel 
porto dal Duca d’Uzeda, haveva parlato 
con molta franchezza fopra al torto che fi 
faceva al Duca Tuo Marito, al Duca di 
Lerma, & al Duca d’Uzeda , ch’erano 
appunto quei Minirtri che haveano meglio 
fervito la Corona , ma da querto Religio- 
fb non ne ottenne che quella breve rilpo- 
rta, Signora Dnchrjfa compatisco alle dijgra- 
tic del Signor Duca fuo Àiartto , che fuori 
il rigore della prigione y fon comuni con tanti 
^Itri» In un tempo nel eguale fi (lima delitto 
,di Stato l haver hen fervito la Coronai^ fotta 
al Governo della felice memoria deURe dt^ 
funtOy non fiprei ejuel configlto darle. Il 7 or» 
reme della vendetta e troppo gonfio^ ^tlvo^ 
lerlo frenar con feppliche pietofe, ciò farehhe 
fin farlo sboccare con. più velocita y perche la 
poalignita non ha lagrime, Sonpiaghe che hi» 
guarirle col tempo y , e con la patienz^Oy 
nella ejuale puh ella accommodarft con tanta 
maggior confanzay nel rammemoraffi fpejfo 
che le colpe del Sgnor Duca fuo marito y non 
fono note che a fuoi nemici y ^ etnoliy ma 
lefue tante gloriojijfime Imprefe , e ViHo^ 
rie a beneficio , e gloria della Corona cor» 
rono con tanta edificattione della Nattimt 
Spagnola negli, occhi del Mondo tutto, il 
fuo GentiChuomo le dirà il refio di boc* 
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Altro Dechiaroflì più volte Donna Caterina 
con i fuoi Domenici che in quella lunga , 
e penofà Carcere ckl fuo Marito , che te- 
neva il fuo cuore incatenato nell’ afHittio- 
ni , non haveva trovato confolattionc 
maggiore, di quella della lettura del Bi- 
glietto del Padre Alliaga, che per poterlo 
leggere fpeffo lo teneva ben cuftodito ap- 
preflò di iè. Circa al fuo Memoriale, ben 
lungi di fare effetto alcuno in favore, par- 
ve che haveffe fervito per aggiunger legna 
al fuoco , poiché non contento il nuovo 
Governo della cuftodia di Don Carlo Co- 
loma ,* che faceva al Duca in Almcda, 
ch’era pur troppo rigorola, levato quello 
da tale impiego , ne venne data la cura a 
Don Luigi dt Gedovj , il quale haveva ri- 
cevuto un fchiaffo dal Duca , per nonsò 
che rifpolla infoiente, già prima che par- 
tilfe per la Sicilia , & in fatti quella attio- 
ue di metterlo fotto alla cullodia d un ne- 
oflFefo, non fu trovata, nè giu- 
. Jlla, nèChrilliana, anzidifpiacque amoiti 
Grandi Beffi che odiavano il Duca. Que- 
llo Signore a cui la prigione non havea 
fcolfo la fua naturale nerezza , e la coBan- 
' za del fuo animo grande, nel vederli com- 
parire innanzi il Godovy, tutto fdegnato 
gli dilfe. Briccone che tu Jet (però era Gen- 
ul’huomo di gran nafeita) ardijci compa^ 

rire 
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rire àncora innanxÀ i miei ocihi ? Onde of- 
fefo Taltro ne portò le lue doglianze nel 
Configlio, il quale Ipedi il Signor di Po- 
barin Almeda, per cenfurare dalla parte 
del Rè il Duca » e per fargli dire. Che Ji 

non voleva contenerft , che fi piglterdnno mi-" 
fiere , che gli farebbono riufciie di maggior 
dififiacere. Il Duca che fi compiaceva mol- 
to della Poefia Italiana gli rifpolc con que- 
lli due verfi dell’ Ariofto , La morte e fin 
diana prigione ofearay agli animi gentili^ agli 
altri 'e noia: fenza rilpondergli altro. 

Non ottante i rigorofi divieti di hong^j^gj 
lafciare ufeire alcuno , nè alcuno entrare^eiR^« 
in Almeda , di quei che poteflfero far là- 
pere al Duca lo flato della fua Cala, & 
altri affari ellerni , o pure che dalla fua 
parte fi ^ortaflero avifi alla fua Moglie, co» 
tutto ciò non lafciava quella di làpere tut- 
to lo flato del Marito, guadagnato con l’o- 
ro un tal Capitano Bo^as a cui il Godo- 
vy confidava il più, & era uno di quei, 
che ralfillevano alla giornata nelle flanzc 
iftefle , e come quei giorni che non era 
di guardia andava a veder la Moglie, tro- 
vava il mezo fegretamente di lar rapport® 
degli avifi di D^nna Caterina al Duca|, e 
di quello all’ altra. Bora havendo intefe> 
quella Signora il rigore che il Godovy 
ulàva al Tuo Marito, ne parlò a molti Gran- 

di. 
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4Ìi , non fole parenti , Starnici, ma anche 
di quegli ileifi che gli erano contrari, e fo- 
pra a quefto articolo promellèro tutti di 
paffarne officio, ò col Rè, ò con li Favo- 
riti, fubitoche il Rè farebbe di ritorno. 
Era andato il Rè nell’ Efcuriale, per affi- 
ftere alla fepoltura del Rè fuo Padre, che 
fègui li 4. di Maggio nella Chiefa di San 
Geronimo. Li dieci dopo fù prefo il gior- 
no per la folenne entrata del Rè in Ma- 
drid. Partì quefto di San Geronimo , c 
venne per la Calle maggiore nel fuo Pa- 
lazzo, paflàndo per le ftradc tutte tapez- 
taie , cedendo lo fcoruccio per quefto 
giorno. Dinnanzi a lui andavano gli 
hMt , feguivano li GentilTuiomini della 
bocca, e fucceffivamente /oj 7// o/<irr, die- 
tro a’ quali andavano li Mazzieri : dopo 
li quattro Maggiordomi , e dietro a que- 
lli venivano los G rande fy dietro a’ quali 
andava il Duca deir Infentado folo fòpra 
un Cavallo con fornimenti di gran prezzo» 
con la qualità di Cavallerizzo maggiore, e 
però capo feoperro, portando in mano la 
Spada sfodrata del Rè , che feguiva fotto 
un Baldachìno portato dalli 3 2. Regtdores 
di Madrid veftiti di tela d’argento bianca, 
& incarnata > Se all’ intorno di lui anda- 
vano li Scudieri, feguendo li Capitani del- 
ie Guardie 3 poi li Conliglieri di Stato, e 
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dietro a quelli quei della Cammera. 

Per parlare al Rè Donna Caterina pre-or dine 
fc giorno come giorno proportionato alle 
gratie, e trovò oportnno il tempo , però apri - 
non pafsò ad altre parole , che al gran 
gore della Carcere che fi faceva fotfrire aL 
mo infelice Spofo, e che volendo fua Mae- 
ftà adoprar la grafia, e la giuftitia lo le- 
verà dalle calamità di quei tanti patimen- 
ti, affai ballandogli di foffrir quelli de* do- 
lori della Podagra. Particolarizzò molti 
articoli de* quali era aggravato, havendo 
nTpollo in nome del Rè il Conte d*01iva» 
rez. Che la clemtnz,a del Re haterà in tntta 
riguardo t e fi daranno ordini tali, chedalm 
la libertà in poi, haurà fbgettoiCe(jer conten» 

to. A quefte inftanze ài Donna Caterina 
aggiunteli le raccomandattioni d*altri 
Grandi , la matina dclli tredici Maggia ^ 
nel Configlio , fù regolata la condotta ,7! 
che doveva tenerli verfo di lui in quella 
maniera ; Che al Signor Duca d’OjJuna che 
per ordine di fina Mae(ia fi trova prigioniero 
nel Caftdlo d* Alme da , faranno permeili 
due Servidori come ha in effetto, uno de*^ 
quali è Cirurgo , uh Cmoco, & a* quali 
non farà permeflò d*ufcire dal Callello. 

Che dallo Spendttore del Signor Don Luigi di 
Codovy che n e il Governatore , farà provi» 
fio il Cuoco fndetto di tutto c^utuo che potreb» 
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he bavere di btfogno per il fervuto della 7 a - 
vola del Signor Duca ^ a fpefa diquejio però» 
Che li Soldati di Guardia non entreranno nel- 
le flange del Duca, ma fi terranno di fuori, 
lafciandofi in liberta con i fuoi Servidori, ec- 
cetto fe il Duca fiejfo lo defderajfe» Che duo 
volte la fettimana, o negli far a ptrmejfo di 
fpa(Jeggiare per il Caftelto in compagnia del 
Governatore, e tCalcune Guardie, Che hoi- 
" vera il fuo Cappellano , al quale come agli 
altri Servidori non faràpermejfoet ufcire nòdi 
praticare che con i Domefitci del Duca , « 
con le Guardie» E che havendo bifogno di 
Medico, 0 di Spettale l* h aver a, ma ne il Duca, 
ue i fuoi Servidori potranno parlargli che in 
prefenzui del Gaz ornatore ; e volendo il Signor 
Duca pajfare il tempo a qualche gioco con gli 
Officiali delle fue Guardie gli fata concejjo. 

Biciiiaoi Di quella provifta di Tua Maeftà fu 
mandata copia alla Duchefla , che allegc- 
Di^a. ri al quanto la piaga f ma non la faldò; 
tanto più che fi fàptfva benifllmo le dili- 
genze che s’andavano facendo per caule 
d*accufe contro il Duca , o fecondo parla,- 
va Donna Caterina» falfi tejhmonì per con» 
vincerlo di delitti. Si fcrifièro Lettere al Vir 
cerèdi Sicilia, & a quei Magiftrati del Re- 
gno, acciò informaHero il Rè con diftintc 
infònnattioni della condotta del Duca 
d’OlTuna ne* quattro anni del luo Gover* 

no 
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no in queU* Ifola , di quel tanto ch’egli 
haveva fatto a pregiudicio degli intereflì 
della Corona, e del Regno perfoftenerc ^ 
la Tua propria ambinone. Il Vicere per (o- 
disfare alle inftanzedel Zuniga , e del 
Conte d’OIivarez diede gli ordini per k 
dovute perquifittioni, e mandò Commil- 
fari particolari in divcrfi luoghi ; ma i Si- 
ciliani, benché mutabili ne* loro fentimea- 
ti,moftrarono in quefto^n coftanzancl 
loro zelo che haveano già tcftimoniato al 
Duca, onde non folo i Magiftrati, ma li 
Popoli iftefli più volgari nell’ intendere la 
fna prigionia, andavano gridando perle 
Strade, Che iimfnjftonéivano iCiufiìf e fi 
mettevano a dominare, i Afalfattori , e iù 
cofa maravigliolà , che in un cofi gran 
Regno, non fi trovaflfe nè pure uno che 
volefie deponere minima cola contro » 
anzi in Melazzo code pericolo della vita 
un Commiflario Reggio, che per trovar 
tefiimoni andava dicendo , Che il Dmes 
cCOJfnna rifiluto di renderfi Signore di Na- 
poli t haveva trattato f egr et amente coll ur- ■ 
co per dargli la Sicilia , ^fità delle più 
enormi. In fomma tutti li Magiftrati delle 
Città depofero. Che havendo dato le gito- 
Jiei e leginme atteftattiotti di buon Governo 
al Signor Duca dVjfuna nella fna parten- 
x,a I a cpueìLe [i riferivano 9 ch’egli haveva 
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governato /fola , con tanto vantagffo>' 
de* Popoli , che tztnto è a dire con gloria, e 
Beneficio della Corona, che tutti vorrebbono- 
col proprio /àngue comprar la perfina del 
t>uca d*OJfuna ver un altro Governo in 
iptell* Ifola : e cne pero humìlmente prega- 
vano ^jUa Maefik d'haver riguardo a fuoi 
buoni ‘Jèrviggt. 

Memo- ^ da'Hcftaffi, mentre più d*ot- 
foò fa" ^ luoghi di quei più efpo^H , e più vi- 
?»re, cini a’ lidi fecero un Memoriale particola- 
re in favore del Duca che mandarono ia 
Madrid , e tra'gli altri vi furono compre - 
h Savia, Tornita, Cdlatabtano, Ctt/lmanì^ 
^ugu/ta, Adanghiji , CaJlelluz,z.o , Falcom 
i6ii. manta, Aiammarella, Falconara, Leocata, 
Saubiann, Heraclea, Sacca, Belters, e più 
di 6o. altri luoghi di quelli più aperti , e 
più efpofti a’Corlàri, Sci quali in un lun- 
go Memoriale di tre fogli fottolcritti dal 
principal loro Magiftrato elponevano , 
Quanto grande fo/e /lata la loro fòrtuna fotta 
al Governo del Signor Duca eCO/una, non yS- 
lo mentre egli fuF'icere in Sicilia , ma anche 
/« Napoli , poiché per tutto (jue/lo [patio di 
tempo , non foto non furono mai aggravati 
di nuove taglie , o di gravi gravexjK^e , come 
erano (lati [otto altri Governatori , ma di 
piu allegeriti d'una gran parte dt quelle che 
glt erano infopportabUì* Che [etto alfuo Gó^ 

ver^ 
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verno hehbero U fòdisfettthne di vivere nelle Idt 
-Cafct eÀi godere del lorot perpoterlv meglio ap~ 
pltCMre per ii fèrvitio di /rea Jidaeftà y dóve 
che dal tempo in poi che per loro dijgra» 
tià egli fint la fua Fìceregenz,a della Sici» 
lia-i e che ftt levato vìa di tjuella di Na* 
poli, non ptppiamo piu ‘di che fiamd Sudi- 
ti (ci perdoni veflra Maefta) mentre li Tur- 
chi , non fola ci fanno vivere in una continua 
apprenfone , ma di continuo ci obhgano ad 
abbandonar le nojire Cape alle loro rapine, e 
correre di notte, 'e di giorno, nelle più remote 
Montagne,. per falvar la nojlra vita, acci» 
che non cada fetta alla miftra fchiavitù 
de* Barbari, Pracejfc a Iddio, Sire, che con 
le vifcere della fua Reale Pietà , volejfe 
haver compajjione delle noflre mi ferie , ^ 
ejlratto dalle pri^^toni il Signor Duca mandar- 
dio per noflro Ticere, poiché in altra ma* 
mera non fperiamo di veder banditi da' noflri 
hdi i Turchi ; tir tal cafo non fola prega- 
remo Iddio con più ardore che mai , per 
la profperita della fua udugufta Adonar- 
chia , e fagra Per fona , ma di più ci offria- 
mo di contribuire con tutte le noflre Jh- 
Jlanz,e a doppie gravez,z^ con piacere, di 
quelle alle quali ci troviamo hora con fof- 
ftrenrta. 

Quello che iù di più maravigliofo iti Nonpiaj 
quefto che un tal’ Memoriale molto più cow. 

am- 
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i6ii: ampio non havendo io che pofto iblo ut 
breve riftretto, fu concertato, fottofcrit- 
to da più d’ottanta Perfone, doè d’un fol 
capo principale per luogo, e mandato in 
Spagna , fenza che veniiTe in cognittione 
del Viceré, fe non molti giorni dopo che 
già era flato incaminato per le Pofle, e 
fu poflo al Tuo indrizzo fegretamente dell* 
Atteftattioni, e Raporti fatti da’Magi- 
flrati fopremi di Palermo, di MefSna , di 
Siracufa, di Catania, e d’altre Città prin- 
cipali ; e quando il Viceré ne^fù informa- 
to del contenuto, fi dechiarò gravemente 
ofFefb ; ma come la pietra era già gettar 
ta nel Pozzo , non eitendo più tempo a 
ritirarla, i lamenti farebbono flati inutili. 
Altro egli non fece che fcrivere nella Cor- 
te , che il Duca d’Offuna havea fàputo 
guadagnare di tal maniera il cuore de’ Si- 
ciliani , che anche chiufo in Carcere lo 
{limavano il loro Idolo, e tale lo flimeran- 
no fempre anche morto, di modo che fa- 
rebbe flato meglio di tacere che di parlar 
di lui in quella Ifola, poiché ben lungi di 
trovar colpe al fuo Governo , fi fcontra- 
rebbono caufe di mormorattioni contro 
alla Corona. Queflo Memoriale fù man- 
dato a Donna Caterina ( che la confolò 
molto) acciò lo focefle prefentare a fùa * 
Maeflà', come in fatti fece« la madna del- 
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lì 26. Febraro ch’era il giorno, nel quale 
(ì celebravano (olennilfìmefefte d’allegrez- 
za fopra alla Pace conchiuiàfì tra i’Impc- 
rador Ferdinando , e Bettelem Gabor 
Prencipe di Tranfilvania , e tra lo fteifo 
Imperadore, e Muftala Sultano Turco. L 
Conte di Benevento che fi trovava prefen- 
te allora che Donna Caterina presentò 
quefto Memoriale , c che dal Rè fi andava 
sfogliettando, fil^ciòdire , Che lungo 
Jcar taf uccio mendicato e (jueftol Donna Ca- 
terina offefa gravemente ^ quefie paro- 
le, non potè contenerli di rifpondere in 
Italiano , Quei che C hanno fatto hanno for- 
fè miglior Ktlo dii vofiro per la gloria del 
Rè nojìro Signore ^ e maggior confcienzatver* 
fo lagiuflitia della confa del Duca mioAiOm 
rito. Ma non trovo nel Giornale del To- 
mafo quello che rifpondefie il Conte ; ma 
ben fi ch’efiendo fiato poi quefto Memo- 
riale letto dal Conte d’Olivarez fi lafciafiè 
poi dire , B fogna che il Diavolo non 
Jia lofi brutto come fi dipìnge , C chc da 
quefto momento in poi concepì miglioc 
concetto, e ceflallè il rigore della perfe- 
cuttione dalla Tua parte, ancorché appren- 
defie molto lo (pirito, e l’auttorità del Du- 
ca , ch’era la caulà che non lo facevano 
molto peniàre, anzi che gli allentavano i 
penfieri di contribuire alla Tua libertà. 

Nd 
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infl)?* Nel Regno di Napoli, dove pure s’eca- ^ 
maK^oni gli oi'dini per l’informattioni , ca- ’ 

di Napo- minarono le cofe altramente , e dirò co- ^ 
me. Don Pietro di Leva, che, come fi è det- 
to , era reftato Luogotenente Generale 1 
del Regno , dopo la partenza del Cardi- 
nal Zappata , havendo ricevuto l’ordine 
i 5 aj. le pecquiijttioni contro il Duca, 

come quello ch’era Tuo amiciflìmo , ben 
lungi di rendere la piaga acerba l’andò ra- 
dolcendo , di che informata la Corte da | 

quei Magnati che haveano il nome del , 

Duca in horrore, deliberò di mandare un 
Viceré meno afFettionato all’ Ofluna , c 
più rigido efecutore agli ordini Reggi ; c 
queftofùDon Antonio ALvarez^di Tote* » 

doi Duca d’Alva , Cavaliere delTofon 
d’oro, e non<oftah.tc che fòlfe parente in> 
terzo grado di Donna Caterina, con tut- 
to ciò era amico in grado affai remoto 
del Duca. Fù detto che il Toledo già 
prima che partiffe di Madrid havefle rice- 
vuto un fafeio di Scritture che conteneva- 
no diverfi capi d’accufe contro il Duca, che 
gli erano Rate mandate dal Refidente della 
Republica di V enetia, che fi trovava in Na- 
poli, e che in luogo di.confignarle al Con fi- 
glio gli confignò a qucfto Cavaliere. Ar- ( 

rivato in Napoli , c prefo il fuo pofeffo i 

verfo il fine deil’ anno , prima d’ogni altra { 

cofa 
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cofa diede principio alle informattio- 
ni ^ contro il Duca. Mentre Ini fteflo 
elàminava in Napoli » gli ^Itri Pre- 
.fidi nelle dodeci Provincie , ciafcu* 
no nel Tuo Prelìdiale faceva lo fteflo. I 
N^olitani li trovarono d’humore molto 
differente di quello de’ Siciliani> fervendoli 
del comune proverbio, che ^id Albtro ca- 
dfffv /^i'.erie , /Ìc.Qeite , poiché non folo 
depofero i nejwid , ma anche gli Amici. 
Di modo che !ti:a;le Informa trioni fatteli 
nella Qttà di Napoli, quelle delti dodeci 
Prefidiali , che pure .vennero mandate in 
Napoli al Viceré , e quelle che prefero 
ne’ Ipro Stati più di^quaranta Titolati del 
•Regnoj ancora riunite al Viceré, fi tro- 
varono appunto 17. Rifme di Carta , e 
ijtt^che loglio di più' Contro all’ufo ordi- 
nario , il Vtcenè lece raunare nel Reggio 
Palazzo i Configlieri , e Prefidenti deP 
Collaterale, e della Vicaria, per intende- 
re quello era da farli cioeffe da quella, 
•voragine d’informattioni le ne doveva ti-* 
rare. un’ eftratto delle cole più elTentiali , 
per mandarlo in Madrid , o vero le bifo- 
gnava mandarle nella propria natura j c 
coli dopo haver confultato in due lunghe 
Sellìoni fopra quello atticolo , finalmen- 
te reftò conchiufo dalla pluralità de* voti 
di mandarle di quella ftellà maniera , fo- 
« . pra 
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pra una Galera delle più veloci > e pià 
iotcili al corlo» e di ciò ne fìì data la cura 
al Signor Paolo Bdlom Segretario del Col- 
laterale, il quale imbarcatoli con tali Pro- 
ceffi , e sbarcatoli in Barcellona, li portò 
poi da qui per Terra in Madrid , e dove 
arrivò li 20. Aprile del 1623. 

Trepa- Erano già pailati più di tre meli del- 

ren^i prigionia del Duca , fenza che li 

quello veniflc ad alcuna rifoluttione di quello 
era da farli, perche li nemici ifteffi conlì- 
• Ouca. doravano che quello era un* affare d’una 
gran confeguenza Nel Reggio Conliglio 
con l*ag riunta li trovavano li Voti divill 
in tre Corpi di fentimenti , e pareri di- 
verlì.;Il primo, ch’era quello comporto de* 
*•‘ 3 * nemici più fieri , e vendicativi, cadeva 
nel fentimento che bilbgnava procederli 
col rigore della giurtitia , già che con 
quelle Tue Arane procediture , non folo 
s’era refo efolb alla Repujilica di Venetia» 
ma quali a tutti i Prencipi d’Italia che le 
lo figuravano turbatore del ripofo publi- 
co , e che havea voluto perdere non Iblo 
la Repub lica, ma l’Italia , ch’era bene di 
far vedere che fua Maeftà non haveva 
(palleggiato le fue attioni. In oltre bifo- 
enava conliderarfì che molte erano l’evi- 
denze , c grandilTimi li fofpetti , che il 
Duca haveffe commeffo delitti di 
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fta - , o che in occafìoni di tal natura non 
fblo non bifognava trafcurare le informat- 
rioni, ma di più approfondirli , col calli- 
gare anche gli indizi, acciò con Tefempio 
d uno , fi rendelfcro più fedeli tutti , c 
quelli volevano onninamente la fua mor- 
te. Il fecondo Corpo era quello de* pa- 
reri che giudicavano fecondo alla con- 
feienza , & all* equità , & i quali erano 
per la fua alTolutione , e per la fua libertà, 
adducendo per ragione, che fe non pote- 
va metterli in dubbio, che nella condot- 
ta del Duca , vi forièro colpe d*impru- 
denza, ad ogni modo era certo che i fer- 
riggi che haveva refo alla Corona, & alla 
Chrillianità tutta , volendoli contrope- 
fare conj i difetti Thaurebbono bilancia- 
to di molto , di modo che qual gjullitia 
voleva che fi feavaflèro le colpe occufte, 
nella perfona d*un Minillro che s’haveva 
fiitto tanti nemici per volere acerefcerc 
glorie , e vantaggi alla Corona , e che da 
un Monarcha cofi Augnilo , fi trafcuralTc 
la rimunerattione dell* attioni più glorio- 
fe, e deH*Imprefe , e vittorie più fegna- 
late che fotto ad un R^o già lungo, d*un 
Rè cofi grande bavelle mai altro latto. 
Che bilognava confiderarfi che tutti li 
fuoi delitti fi fondavano in Iblpetti , e la 
legge etR favorevole per lui , mentre in 

\ nhi 


Duca d'O s s u n a. 
nbus dubhs fa'Joraht'ite^ il* ^tCAndum tJì^Oi 
più che fi doveva confidcrarcche nel Go- 
verno di Sicilia , e di Napoli haveva egli'* 
fatto cofc degne dell’ Immortalità, Sf al- 
le quali non havevano pofluto mai perve- 
nire li Romani fteffi , e che ì^ritusm Ar- 
te mn debet mori. 11 terzo Corpo era conr- 
poftò di due forti di Perfone, perche gli 
uni con là modetattione tenevano la ftra- 
da del mezo , e conofcendo che in lui vi 
erano colpe , e virtù non volevano* 
nè la gratia; nè il rigore*: ' gli altri erano 
certi Huomini che non havevano vera- 
mente grande odio, nè vendettà per que- 
fto Duca, nia urt certo sfogo di gelofia, 
poiché defiderofi di far rifplendere il loro 
merito , e le loro virtù nella Corte, non 
vedevano di buon* occhio in quefta un* 
Huomo fimile al Duca d’Offuna , le di 
cui virtù, & il di cui merito, haurebbo- 
no ofeurato’ quelle degli altri , e mentre 
lui farebbe nella Corte con la fua auttori- 
tà , col fuo gran credito , e con il fuo 
gran concetto haurebbe fatto una coli 
alta figura , che conveniva , o dipen- 
dere da lui , o d’ haver quel continuo 
martello di gelofia in tefta. In quefta ma- 
niera gli uni , e gli altri di quefto terzo 
corpo battevano nel parere del mezo, cioè 
d'allontanare il Duca dalla Cotte ' , e lì 

ac- 
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accordavano anche ne* mezi da farlo, che 
vuol dire, o col rilegarlo in qualche luo^ 
go remoto , o vero col confinarlo in qual- 
che Cittadella honorevolc , e come Huo- 
mo ricco tenergli una Guardia a Tue fpe- 
fe , col permettergli le vifite de* fuoi Ami- 
ci, e parenti , ma mai in numero , ma 
folo alla sfilata , cioè due , o tre per volta. 

Però fi conofceva benilììmo , che vi era 
gran^pericolo , nell‘ uno , e nell’ altro di 
quelli due mezi : nè lafciavano di confi- 
derare quelli ftelfi che ne facevano la pro- 
pofitione, che un Signore a cui non man- 
cavano amici , & a cui abbondavano li 
danari haurebbe pofluto fulcitar partiti di 
turbare il ripolb delia Corona , ch’era la 
ragione appunto che lo faceva tener ri- 
ftretto nella prigione. 

R^ò qualche tempo indecifo, le ver- Praceff# 
fo il Duca fi doveva procedere con le lo- 
lite formalità della Giuftitia , e con la fa- 
brica del Proceflo , lecondo alle fue Rc-^ 
gole , poiché molti erano del parere che 
non fi dovefle un Grande che tirava leco »6x3. 
tutti i principali Parentati della Spagna, 
fpingerli a procediture vergognofe, e che 
non era ne anche della grandezza Reale 
1 impegnarfi coli avanti con un Miniftro 
chehavea coli ben fenato la Corona , e 
che badava il tenerlo mortificato , e ri- 

ftret- 


Ciudlcl 
Rollici. ' 


40S Duca d*Ossunà.‘ 
uretto Hno che da loro fled'e (i làcefferu 
vedere le colpe , o che pure più chiara 
fbfl'e la fua giuftifìcattione ; e quello 
fèndmento prevalfe qualche tempo, lìuo 
che il partito di quei che non volevano 
haverlo Ipinto nell* orlo del folTo , fenza 
ipingerio di dentro li diede ad incalorirli 
nella neceilìtà che vi era di padàre alle 
procediture del ProcelTo , perche altra- 
mente ciò farebbe un’ oHèndere la gloria 
del Rè, & appredb le Nattioni di llranic- 
ri , & appreflo li Popoli fteflì della Coro- 
na che difficilmente potrebbono com- 
prendere , che li folle pollo in prigione 
un coli grande Huomo , per fodsrare al 
prurito della paffione, o della vendetta di 
qualche malevole , o invidiolb , nè altro 
n poteva giudicare nel veder trafcorrcrc 
il tempo , fenza dar ragione al publico 
della caufa della fua prigionia; e che non 
vi era altro che la formattione del Procef- 
lo contro il Duca bora che s’era pollo in 
prigione, che potefle giullificare la Glo- 
ria , e la Giullitia del Rè , col condan- 
nare il Duca» elTendo colpevole, o conl*- 
aflblverlo efl'cndo innocente. 

Dunque dopo il contrailo in più lèffio- 
ni, pre valuto quello parere li llabil irono li 
Giudici per il Procedo , facendo il Rè il 
de creto che alla caufa del Duca li proce- 

dede 
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4leflc con li termini Giuridici , & a que- 
llo fine furono dal Confìglio fcelti due 
Giudici dagli Spagnoli detti losOjdores^ 
e quelli furono Don Gufparo de V'aUeiOy 
C Don Francefeo d' Alur con t Sogetti de’ 
quali il Duca non poteva lamentarfene* 
poiché nella Spagna difficilmente fi hàu- 
rebbono polTuto trovare due Perfonag- 
gi più irreprenfìbili , con molta probità, 
di vita fenza paffione. A quelli Signori 
furono rimeffi dal Reggio Procurator 
Fifcale d’ordine del Configlio tutte le 
Memorie ^ le inllanze , e li capi d’accufe 
ch’erano flati portati al Conlìglio, ma 
come afpettavano le informattioni di Na- 
poli, e di Sicilia, fecondo all’ ordine che 
riavevano ricevuto dal Rè che dovelfero 
afpettarfi , quello fece credere a los 
darei , che vi folle nafeollo il difegno 
particolare della Corte , cioè del Rè , c 
del fuo Favorito di tirar le cofe alla lun- 
ga, fenza venire ad alcuna conclufione nè 
di procedo, ne di fentenza , che però li 
contentavano d’haver qu. ifo titolo di 
dores del Dn^ùe, del rcllo davano tempo 
ai tempo. Più volte furono ambidue 
unitamente per trovare il Duca, e fenz^ 
entrare ad efame, interrogarlo folamente:j 
fe haveva qualche cofa a dirgli, e le Tue 
rilpofte li relihngevaao Tempre in quede 
Parte lU* S pa- 
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parole > Che conofceva bemjjìmo (ChAVer 
ben fervito il Re , e la Corona , e di che 
ne godeva il fUo cuore , ma non poteva 
comprendere di dove procedere l'ingrati^ 
indine di quella rigoroja prigionia che taf- 
jiigeva lo fpirito. Due volte il mefe per- 
mettevano a Donna Caterina , & altre 
tanto a Don Giovanni, d’andare a vifi- 
tare, il Marito, & il Padre, come an- 
cora a Donna I fabella fua Nuora , o 
congiuntamente infieme , o fèparata- 
mente fecondo lo defideravano , ma 
però Tempre in compagnia d’effi Oy 
dores , o per lo meno d’uno di 
loro. 

Giunte le Informattioni di Napoli, 
Tifoiu- mentre il Configlio era raunato entrò 
^°a"i/°'il Segretario Belloni, feguito da tre Fac- 
inior- x:hini che le portavano lui dolTo in 17 . 
^NapSlRafme di Carta tutta Reale di più. 11 Rè 
fi melTe un poco a ridere , e poi diife , 
Credo che mi vogliono fare i Mupolifani 
Mercanti di Carta f II Duca dell’ Infan- 
tado anche lui ridendo dille , Che faremo 
di tanti (cartafacci ? Soggiunfe allora il 
Conte Duca ( che già era fiato creato 
tale) Haveremo tutti di che farne il no- 
(irò pro^tto. Don Giovanni Caravaial , 
e Sande che Ibfieneva l’innocenza del Du- 
ca , cioè che fi dovevano chiuder gli oc- 
; chi. 
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chi a* difetti perche erano pochi , c leg-* 
gieri , & aprirli a" ferviggi, perche erano 
grandi, & innumerabili, parlò in quella 
maniera , ^ire , Jè voftra Maejìk vuol far 
contropefare eoa l a Bilancia della gran- . 
dez.z,a del fuo animo , e del dijintere^e del 
Configlio , c^uel picciolo , ma mtjieriojo Aie- 
mortale che gli prejentò Donna Caterina U 
troverà di maggior pejò , che tutti tjuefii 
fiartafacci venuti di Napoli , e tjaegli al-* 
tri che h abbiamo noi rim e fio a los Ojdo-i 
res. Si prefero poi i voti fopra a quello 
ch’era da farfi di quelle tante Informat- 
tioni , poiché gli uni erano di parere che 
fi dovettero percorrere dal Con figlio, e gli 
altri che fi dovefiero rimettere agli Ojdo- 
res , & havendo rifpofto a quel primo pa-^ 
rere , il Marchefe di Montefclaros con 
quefte parole , Impegnandoci a leggere ^ue- 
jta voragine di Scritture , do farebbe un 
volerci burlare della Monarchia y e di noi 
fiefji , come fi non vi fofie altro da fare ^ 
c cofi vennero Tubilo mandati all* Oyda- 
res , con ordine di farne poi rapporto al 
Configlio , del contenuto. Duemefi, c 
più (& in tanto il povero Duca languiva 
in prigione , quafi Tempre nel letto cort 
k podagra) reflarono quelli Signori, non 
sò Te a leggere , o a percorrere quella 
jìLontagna m carta, che per dire il vero 
* , ^2, la 
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la villa fola l’haveva fcandalizzato. Co^ 
munque fia trafcorfi li due meli , e por- 
tatili nel Configlio dove prefente era il 
Rè , Don Gafparo di VaUeio , come il 
primo, fece il rapporto in nome d’ambi- 
due con tal difcorfo , Sire , i» adempimen- . 
to del fuo ordine ci Jiamo afntìcatì $ e 
firaccatl nella Lettura di quelle tante noto- 
fi informattioni , che contengono un 
corpo fenz.a anima , e diana coji gran mon- 
tagna di carta , appena fappiamo trovare 
nn picciol Sorce di vita per mordere il Du- 
ca. Lunghi difcorfi fenxja fojlanz^a ; infi-. 
Ulte accufe fenza alcuna forica di buona 
ragione ; (fr in fomma fpremendofi bene^ 
fi trovarebbe qualche materia da condan-, 
nare il Duca , ma molto piu da giafti- 
ficarlo. 

. Per quanto poflb comprendere dal 
elio del Giornale del Tomafo , che lo finì ap- 
piedo/ punto con la morte del Duca , e che dal 
Padre pafsò poi al fervido del Figlio , il 
Configlio distato, nons’era mai trova- 
to nè più confulb , nè più perplclTo di 
tizi, pcnfien » come in quella occafione , c 
non ne dubito ». perche Talfare era di 
troppo gran confeguenza. Quello rap- 
porto de los Oydores , ' gli diede più che 
piai da penlàre, trovandoli troppo diffe- 
f enti li fentimend , ^ i ne^d ileifi che 

pi* 
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più premevano contro di lui , comincia- 
vano ad intiepidirli , ma però s’accom- 
modavano col parere degli Invidiofi che 
non volevano vederlo nè morto , nè libe- 
ro. Fìi ad ogni modo rifoluto , che in 
qualunque maniera fi doveflc dar fine al 
fuo Procellb , per veder qual Icntenza 
fe ne doveva tirare per levar l’occafionc 
di più tanto gridarli, Che fi teneva in pri^ 
gione e^ud Minijiro che havea il meglio 
Jèrvito tl Rcf per fodisfare alla pajjhne de 
fnoi nemicti e de* fitti emoli J e lo fteC- 
fo Conte d’Olivarez haveva già dato prin- 
cipio a pentirli , però voleva falvare ITio- 
nore del Rè , e fuo apprefib il Mondo • 
col far vedere che s’era proceduto con 
il fondamento di potenti acculè , e con 
le folite formalità della giulHtia. Da- 
toli dunque l’ordine a los Ojfdores , di 
voler dar fine al ProcefTo , vennero da 
quelli fcelti quei Capi più principali , c 
più elTcntiali , de’ quali fi Rimava che 
folfe il più colpevole, e fopra i quali por- 
tatili nella prigione l’efaminarono della 
maniera feguente. 

Interrogato, D’haver lafciato gli Erari ^ 
Reggi vuoti tanto nella Sicilia , che nel 
Regno di Napoli , non ottante che ha-D,,efJe 
velie trovato tanti nuovi ufi , c nuovi 
mezi di cavar danari. 

S 3 
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Rifpojid, Come potevo lafciarli pieni 
fe rhavevo trovato vuoti ? E come io pie- 
ni dopo haver fatto io tante fpelè in tan- 
ti ibccorii mandati in Milano , in Ger- 
mania > nelle Guerre contro il Turco, 
contro Venetia , e per tenere (purgato il 
Mare di Corlàri , fe li miei Antecelfori 
che non havevano fatto nulla di quello 
Thavevano lafciato vuoti , e pieni di de- 
biti ? o come potevo lafciar pieni --gli 
Erari, e pieno il mondo di Glorie per 
la noflra Monarchia? 

Interrogato, Perche ha vcfTelalciato tut- 
te confufe , & imbrogliate le Reggie Te- 
.forerie , e che allora che fi .trattava di fa- 
.rc i conti , come fempr.e havevano fatto 
gli altri Viceré, egli fi burlava de Tefocie- 
ri, e non voleva eilère fottopofto a conti» 
che di lui non apparivano. 

RifpojU. Quello è un’ inganno , per- 
che mai alcuno ha fatto i conti più chiari 
ide’miei j un’ Armamento di cinquanta 
.Galere e Galeoifi non è. egli un buon 
conto ? Tanti foccorfi contro il Piemon- 
te , & in favore di Ferdinando non fono 
conti ? Venti mila Huomini tenuti di 
continuo in piedi, non fono conti ? Tan- 
te Vittorie, tante Imprefe , e tante Pre- 
de raportate contro i Turchi , non fono 
conti ? l'havere abbafiaco il fiero orgo- 
/ . glia 
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glio de’ Venetiani, e fcacciato fin dentro 
i loro più nafcofti lidi i Corfari , non fo- 
no conti ? e conti non fono l’havere affi- 
curato la navigattione fui mare , foura il 
quale nill'uno ardiva navigare ? 

I Interrogato. D’hayer palTato co;:rilpon- 

denza con li Turclii , e datoli avifo della 
rifoluttione che s’era fatta d’andare- ad 
afiedi^re Sufa, per fare fuanire quella in- 
traprclà , per eflerfi fatta contro il fuo pa- 
rere , pretendendo con quefto di fare af- 
fronto al Prencipe Filiberto. 

Rtfpojia. 11 Duca d’OlVuna che fù lèm- 
pre ftimato innanzi , e dopo, il flagello de* 
Turchi, farà bora ftimato il lor protetto- 
I re ? Ma come potevo io dare avifo a’ Tur- 

I chi , fe rimprefa di Sufa fù propofta dal 

Prencipe quafi lo ftelfo giorno della fua 
partenza , e s’egli navigò con profpero 
vento ? e per dove darli l’avifo ? e come 
potevano bavere il tempo diprovederfi? 

^ non è difficile di conofeere che fi vuol 

gettar foura il mio dolio, l’errore dell’al- 
trui cattiva condotta. 

Interrogato. D’havcre efpofto la ripii- 
tattione , e gli interèffi del Rè nella con- 
fpirattione di Venetia, d’haverla refo faci- 
le agli altri, di non bavere efeguito quanta 
haveapromelfo, c d’haver tutto fitto fen- 
za volere che fe ne partecipale il Rè , fe 
[ S 4 noiv 
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non dopo che non vi era più tempo^ 
jKtjf. Jh. B Marche fe diKedmar , c 
Don Pietro Toledo che hebbero come 
io parte all’ opera fono forfè fanciulli da 
menarfi per il nalo } In oltre chi non ar- 
rifchia , non può vincere , & io ftirao a 
mia gloria d’haver tentato d’arnTchiar po- 
co per ftabilire nel Rè la maggior Monar- 
chia che fi folle veduta nel mondo fui ma- 
re; fi sa quanto io hò tatto, la condotta 
che hò tenuto , la vicinanza de’ Vafcelli; 
e li Signori Bedmar y e Toledo poflono 
rendermi giufiitia. 

Interrogato. Cheli tbccorfi mandati al 
Rè Ferdinando fono fiati tempre medio- 
cri , e per farli tenere fi è andata fempre 
' cercando la ftrada più difficile, non ofian- 
te le infianze. 

Rifpoféi. ConfetTo che li tbccorfi fono 
fiati mediocri , ma tanto più fpeffi , e 
Tpeffo in un tempo iftetfo fpedite monit- 
tioni per mare , e rimefie di danari per 
terra, e fc hò cercato le ftrade più diffi- 
cili , ciò non hi havuto altro difegno 
che di tentar due vantaggi in un tempo 
ifiefib, quello di battere li Venetiani in ca- 
fa loro , e di foccorrere Ferdinando nel 
'tempo ifie fio, come favorevolmente fuc- 
cetle una volta ; e fù tempre mia inten- 
tione , di torre quefta vergogna alla Co- 
ro- 
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rònai di non bavere la navigatione libera 
fino a Triefte, luogo di Celare. 

Interrogato. D’haver pofto in confufio 
ne tutti li Tribunali , & in giufto fogetta 
di lamenti tutti i Giudici , e Reggi Offi- 
ciali, per haver ritenuto i Talari che il Rd 
foleva darli annualmente , & obligati mol* 
ti a far cofe indegne per poter vivere , c 
mantenerli , di modo che nel Configlic>9 
non fi veggono altro che continui Memo^ 
riali di lamenti. 

Rifpofa. Se gli hò filtro torto che fi pa- 
ghino dunque del mio danaro, perche è 
giufto; ma pure giufto è ancora che il Rè 
mi paghi più di dieci milioni di Scudi 
che hò fpelb fuori di quelli che porta la 
Rendita Reggia in tanti armamenti , & 
in tante imprefe , delle quali fua Maeftà 
ne ha tirati molti vantaggi , e tutta intie* 
ra la gloria. 

InttrrogAto. D’eflere troppo' folpetta 
quella ftretta amicitia ch'egli haveva tenu- 
to col Segretario di Stato Calderone , c 
d’haverlo prevaricato con doni , Òc obli- 
gatolo a fargli rapporto delle coTe più e(^ 
&ntiali che s'andavano maneggiando nel 
Gonfiglio. 

Rifpofia. Non intendo la fignificattio* 
ne di quefta domanda : il Calderone è 
Rato e^ forfè condannata di Rubelle ^ 

Sj & 
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& io hò forfè corrifpofto con lui dopo 
ifei. difgratiato? Non fono io che hò ftabilito 
4lC^derone nel carico , ma il Rè, e del 
/uo carico dipendeva il mio governo : nè 
farebbe ftato gran delitto che io gli ha- 
yeflì fatto qualche prefente per gratitudi^ 
jie alle fue tante fatiche nelle pronte ifpe- 
;dittioni ; nè sò qual profitto me ne hau- 
jrebbe polTuto venire di corromperla 
4on doni > c qual danno ne ha-' 
veffe mai potuto ricevere il buon fec- 
vido di fua Maeftà^ e quefto pofTo di- 
Kc che tal pendere non mi è mai pafla- 
to per il capo. 

Interrogato. D’haver prcfo tand danar 
ri fotto "nome d’inpreftìto , & anche 
con fiere minaccie , non lolo dalli Mer- 
itanti più ricchi , e Titolati più grandi 
4 el Regno ma anche molte forame da* 
Genoefi , da’ quali fequeftrò gli effetti al 
primo rifiuto , e del qual danaro , che 
afeende ad un milione , e più di Du- 
> fé ne fono lafciati li debiti al- 
ia Reggia Teforeria , non oftante che 
le. ne foffe. fervito a fuo ufo^ come fu. 
jcreduto.. 

Rifpofla. Et in che in mio ufo, per. no- 
.drir la mia Famiglia che non ne haveva ? 

fendrmi far quefte interrogatorie, mi. 
•M a. credere^che il Coufiglio non è bene 
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informato di tanti Armamenti , di tante 
Intraprefe, e di 20. mila Huomini tenu- 
ti Tempre in piedi , c con li quali ho relc> 
il nome della Corona formidabile negli 
altrui Porti , dove prima bifognava teme- 
re di continuo le altrui armi ne’ propri» 
c tutto quefto non fi hd pofiuto ^re coi 
fegno della Croce , ma con danari innu- 
merabili, che bifognava cavarli dove , c 
come fi poteva ; e fe il Configlio voleflè 
fare i miei conti » e veder quello che io 
hò fpefo , e quello che hò ricevuto mi 
trovarebbe creditore di più di tre milior 
ni di Scudi. 

Jnitrrogato, D’haver fatto fabricarc 
più Galere , e più Galeoni ne’ Reggi Ar- 
fenali, & a fpefe del Rè, col far metter le 
file proprie Bandiere , e col far fpargerc 
voce che fodero Tuoi propri , forman- 
do Squadre , e creando Comandanti a. 
Tuo gullo. 

Ri fpoftfi. Quefte Galere » quelli Ga- 
leoni dove fono eglino ? Chiufi forfè nel-^ 
la mia Cafa ? non fono dentro i Porti , e 
dentro i Mari di Tua Maeftà , non può 
elTa fervirfenea Tuo piacere. Con quelli 
Legni hò fatto forfè qualche Intraprelà 
per me ftelTo ? Hò io Forti, hò io Mari» 
hò io Fortezze, hò io Ammiragli ? Dun- 
que tutto c al Rè , che altro fi vuole ?- 

S ó’ Oltre. 
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Oltre che potrei far vedere che molti (b- 
no ftati fabricati del mio , o de’ vantag- 
gi tirati fopra i nemici , ma (empre con 
il difegno che nel fine del mio Governa 
tutto folle al Rè. 

Interroj^a’o. Perche havelTe fatto quell’ 
attiene con tante circoftanze di tempi, 
di luogo , e di formalità di metterli la 
Corona fui Capo , e di chiedere fe gli 
ftalle bene, dovea egli ben làpere , che 
alle Corone fi deve rifpetto , non elfenda 
permelfo di familiarizzarli con quelle, 6c 
c pur vero che di quella attione nc 
hà tirato gran fcandalo il Conliglio, & il 
I^Dpola 

K.fpofla, Io non comprendo come s’- 
babbi pofluto ricever fcandalo di quella 
attione da quei che conofeono il mio hu- 
more faceto; e mi pare che nella perfona 
d’un Minilira , che ha fervito con tanta 
fede, con tanto zelo (fia detta lenza va- 
nità) e con progreffi coli vantaggioli il 
Rè nollro Signore, che può fcufarìi qual- 
che tratto di fcherzo al Ilio humore , c 
nella quale attione fe hà commefib qual- 
che colpa d’imprudenza la mano, tanto più 
netto, , e lineerò n’è fiato il cuore d’ogni 
minima ombra d’errore. 

J Interrogato. Perche in tempi limili che 
eomindava a renderli fofpettQ alla Corte» 
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c’ di che non poteva pigliar caufa d’igno- 
ranza , vitto il ino Memoriale fatto prc- 
fentare al Rè in Lisbona , che con tanta 
fretta chiamatte il fuo figlivolo in Napo- 
li con la Moglie ? 

Rifpofla. Sarà forfè delitto all’ amor 
Paterno de’ Genitori l’impatienza di ve- 
dere un loro figlivolo unico che havea 
prefo moglie di fretto ? Sarà ttimato a 
colpa il defideriodi vedere una nuova 
Nuora di quel merito, e di quella naf- 
cita ? Quando ci venne quetta volon- 
tà? allora che fi fparfe la voce della 
nomina del Signor Cardinale Borgia per 
fiiccedermi al Governo, parendoci colà 
molto ragionevole , e di confolarci della 
vifita della nottra Nuora , e di darle 
della fodisfattione d’un cofi bel viag- 
gio , e della vitta d’una cofi bella Città, 
e nel punto iftettb ferie vedere la Fran- 
cia , come era già la mia intentione di 
pattarvi. Ma quel che importa che non 
fù mio penfiere di far venire Don Gio- 
vanni , ma la fola Donna Ilabella , ma 
il Signor Duca Padre di quetta trovò 
a propofito da feria accompagnare dal 
Marito. Ma che di gratia poteva farmi 
Don Giovanni ? Che difegno cattivo 
potevo io bavere? 

Intmo^AtQ. Perche, luvefle Ipogliato 
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li tre Caftdii di Napoli Sant-EImo , il 
nuovo , e dell’ Ovo , a fegno che ap- 
pena vi era di che difenderfi per un me- 
fe in occaflìone d’attacco? 

Rifpofia, Non nego che non babbi 
io chiefto a’ Governatori di detti Caftelli^ 
qualche parte delle loro monittioni, che 
(limavo havefl'ero di fuperfluo, e di tanta 
maggiore neceffità all* Armata maritima. 
31 Popolo tranquillo , e tutto affidato al 
(èrvitio del Rè , anzi riftretto nel zelo 
d’una delle maggiori ubbidienze ; il Tur- 
co (cacciato dal mare , e chiulb ne’ (lioi 
lidi, la Squadra de 1 Rè vittoriora nell* A- 
driatico , qual necelTicà vi era dunque di 
tener monittioni Tuperflue ne’ Cartelli , e 
di non prevalerfene ne’ bifogni dell’ Im- 
prefe del mare , nelle quali Tua Maerti 
■trovava meglio il fuo conto , e la fua 
gloria. Se poi ne’ Cartelli mancavano 
le monittioni nice(Tarie,querto mi è igno- 
to, & in tal calò il difetto non farebbe il 
mio, ma de’ Cartellani, ch’efTendo rtabi- 
liti con una patente del Rè, dovevano (à- 
pere quello che gli era di bifogno , nè 
quelli diranno mai, come Cavalieri di con- 
(cienza, e d’honore, che io l’haveflìpremu— ^ 
ti , nè perfuafi di fpogliare i loro Cartelli 
di quello gli er^ niceflario , ma del fola 
fuperfluo. 
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• Interrompalo. Di dove nacquero quelle 
tante premure fatte al Cardinal Borgia, c 
quelle tante induftrie, e vantaggiok pro- 
meflfe fatte allo fteflb per impedirlo di ve- 
nire in Napoli al Tuo pofelTo del Go- 
verno del Regno che già gli era Rato 
dato dal Rè? 

Rtfpojìa. La ragione è chiara , perche 
mi difpiaceva di vedermi fpofefl'ato prima 
che finilfe il tempo delli tre anni della 
confirma; già che lua MaeRà s’era degnata 
confirmarmi , di modo che andavo cer- 
cando di prolongàre il tempo, per pote- 
re informare il Rè , & il Configlio delle 
mie giuRe ragioni , &' ottenere dalla ge- 
nerofità dell* animo AuguRo di fua Mae- 
Rà una proroga , come in fatti mi fu 
mandata. 

Interrogato. Perche havefle procurata 
di fedurre il Popolo, e d’obligarlo ad una 
rivolta, contro il Cardinal Borgia, acciò 
con queRo mezo fe gli impedille il pofef- 
fo con- la violenza, uno ad bavere rinfor* . 
zate di doppiagente le fue Guardie ordi- 
narie , e fatto venire in Napoli le Solda- 
teiche più vicine , delle quali poteva il 
meglio fidarli ? 

Rifpo(ia. QueRo Interrogatorio mi 
mortifica al fommo , e come Cavaliere 
d’honore nonpuò che dare una ferita mor- 
tale: 
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tale al mio cuore. Nè credo che il Coti- 
figlio mi facefle quefto torto di lafciariì 
perfuadere, che io che con tanto zelo , c 
con la più deftra condotta havevo procu- 
rato di diflìpare dal petto del Popolo, 
ogni qualunque humor cattivo che havel^ 
fe verfo i Governi antecedenti , & infc- 
gnarli il vero metodo d’ubbidire con ze- 
lo , e con timore, che voleffi poi fulcitar 
riffe , e ledittioni ? Al contrario havendo 
io intefo che molti erano quei che affet- 
tionati al mio Governo, fi difponevano a 
tumultuare a mio favore contro il Bor- 
gia, ranforzai le mie Guardie, &intro- 
duflì nella Città Soldatefche, per impedir- 
ne occorrendo i difordini ; come ne fuc- 
ceffero gli effètti , poiché non oftante 
quella forprefa con la quale il Borgia ven- 
ne a fcavallarmi dal porto, appunto come 
fe io fofll un delinquente contro il 
Rè , con tutto ciò diedi ordini tali 
alle Militie , & alle Guardie , che il 
Borgia prefe il pofeffo lenza minimo di- 
rturbo. 

Interrogato, Di dove nafceffe quel tan- 
to ardore di voler continuare nel Gover- 
no di Napoli , procurando con tanti me- 
zi , e nella Corte di Madrid , & in quella 
dell’ Imperadorc, di ottenere la connrma, 
fenza volerli accommodarc a quello che il 
Rè trovava buono è 
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• Rìfpojìa, Seia ragione che mlià mof- 
foa procurar la mia continuattione nel 
Gorerno di Napoli è una colpa, io fon 
colpevole , e tanto più perche è certo 
che l’hò defiderato con paflìone , e ne 
hò cercato le raccommandattioni di Ce- 
farc , con promefla di potenti foccorfì » 
quelle della Regina di Francia ; e po- 
llo folTopra tutti gli amici, e parenti in 
Madrid. Oh quanto era fenfibile al mio 
zelo, Signori Ojdores , di veder feccar 
quella Pianta che con tante fatiche io ha- 
vevo piantato , e con tante fpefe , e 
fudori irrigato , e nella quale abbon- 
davano tanti frutti di vittorie , d’Im- 
prefè, di Progreffi, di vantaggi, e di glo- 
rie , per la Corona , e per il Rè ? Oh 
quanto m’affligeva di vedermi fuccede- 
re un Prete che non fapea maneggiare 
che il Breviario, a comandar tanti Ar- 
mamenti maritimi , e tanti eferciti di 
Terra, che (otto di me haveano fatto 
tante maraviglie ! Oh quanto mi feri- 
va il cuore di vedermi fcacciare dal 
Governo in un tempo che chiufo il 
Turco ne’ fuoi lidi , e mortificati i Ve- 
netiani nell’ Adriatico , flavo fui punto 
di flabilir per il Rè la Monarchia di tutto 
il mare. Se ^ueflo è errore fon colpe- 
vole. 

Que- 
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malfun 

date. 


Quelli furono gli articoli principali > 
de’ quali venne aggravato il Duca d’Of- 
funa nel fuo ProcelTo , ancorché molti 
fodero gli altri che s’andarono adducen- 
do , più tofto in forma di lamenti che 
d’accufe, e particolarmente alcuni Baro* 
ni del Regno , che fi {limavano i più 
offefi pretefcro d’aggravarlo , che havef- 
fe voluto abbattere l’auttorità, i dritti, & 
il credito di tutti i principali Magnati per 
poter tanto meglio venire a capo de’ fuoi 
difegni di renderli alloluto Signore del 
Regno , col mezo dell’ affetto del Po- 
polo , che havea fempre procurato di gua- 
dagnare con gran detrimento della No- 
biltà , che di continuo affligeva per gua- 
dagnarli tanto meglio la grada del Volgo 
che abborrifee la Nobiltà (e perche fi fa 
ella abborrire? )ma tutte quelle accufe le nc 
andavano fopra certi fofpetti fenza giudi- 
ciò , e fopra certi indizi coli malfondati , 
che gli flelfi Ojdores , non ardirono nè 
anche metterli nel procefib , per farne 
fopra d’elfi dell’ Interrogatorie al Duca : 
a fegno ch’elfendo venuto un giorno un 
tal Don Giofeppe Marofea per portargli 
dalla parte del Prencipe di Bifignano , c 
del Duca di Matoline alcuni capi d’accufe 

della 
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della natura fu detta , dopo haveme letto 
il contenuto rilpolero , I^oi Jinmo Jìati 
/celti dal Rè per fare U ProceJJo del Dh- 
ca d Ojptua , ucn il /uo Panegìrico ^ e fe 
mi vogliamo inclndervi cjueftt capi d*ac^ 
enfi , ferviranno appunto di teflimoni alle 
flit lodi. 

Nel fine d’ Aprile di quefto anno 1 524. Raport* 
fu compilato il Proceliò , confiftente in ^ 
trenta i^ò^i io circa di carta. Datone ^ 
avifo al Rè , o per meglio dire al Conte 
Duca Tuo Favorito , gli venne da quefto 
ordinatOj di farne la lettura inC oni^lio> 

& a quefto fine li furono aflìgnati due ,<4^ 
giorni , .cioè li 13. . e li 14. Maggio due 
Jipre ppr giorno. Portatifi dunque 1 due 
pjfdores nel Configlio , dopo haver detto 
il loro fentimento fopra a diverfi Articoli 
fino al numero di 3 a che nominarono, c 
che non haveano trovato di confeienza, 
di farne alcuna riflelfione, per non haver 
forza alcuna di ragione, proteftarono che 
forfè nel mondo non 5 ’era vifto mai Huo- 
mo delinquente , di qualunque natura 
che folle Itato aggravato di mag gior nu- 
mero d’accufe , di quello era il Duca 
d Olluna , poiché al ficuro che paftavano 
il numero di 500. e pure tutte infieme, 
non haurebbono polluto dar lèntenza 
di morte ad un privato del volgo, ancor- 
ché 
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che molti foHero i fofpetti che poteflcro 
dar da penfare alle mailìme di flato, con- 
fiderandofi nel loro rigore. Quello fe- 
condo articolo del raporto piacque a* ne- 
mici , ma non gid a quei che lo foflene- 
vano. In fomma il Confìglio prefente il 
Re ifleflo , ancorché dato più a’ piaceri 
che agli affari , volle intendere la lettura 
- del Proceffo , c particolarmente le Inter- 
rogatorie , e le Rifpofle ; e tal lettura nc 
venne fatta da Fruncefco Famofo che ha- 
veva fervito di Segretario a los Ojdores. 
Non s*era ancor quali dato fine nella fe- 
conda giornata de* 1 4. a tal lettura , quan- 
do con animo molto diflinvolto fi lafciò 
dire il Conte d’Olivarez Favorito, e Pri- 
vato. ^ nmgun Hombre de fan grandes 
fartes , come Ut del Dnque d*Ojp4t$a , fi 
Us ahogaron defetos tdn veniales. Che vuol 
dire nel noflro idioma , u4d Hnomo al- 
CMno di coji gran portata , come era tl Duca 
d’OJfuna , /e gli incaricarono difetti co(i leg- 
gieri, Parole di quella natura , e di coli 
gran pefo , pronuntiate dalla bocca d’un 
Favorito del Rè , che già reggeva a fuo 
modo non folo il cuore di quello , ma 
tutti gli affari della Monarchia, e del Con- 
iglio a fuo piacere , di modo che non vi 
fu alcuno che non tiralfe argomento di 
buon fuccelfo in favore del Ducad'Olfuna, 
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atìcorchc non vi fofTe alcuno che non fi 
pcrfuadeflc, che l’Olivarez era trc^po po- 
litico , per credere che vi andaile della 
gloria del Rè, e della Tua Giuftitia , che 
uno Ipirito quale era quello del Duca do- 
po una tal prigionia tofle bene di met- 
terlo in libertà. 

Comunque fia è certo che da quefto prijioiw 
tempo in poi fe gli andò rendendo meno 
leverà la Prigione fia rifpetto all’ aggra- *** 
vio grande della Podagra che lo tenne tre 
mefi continui inchiodato nel letto, con 
gonfiezza di mani , e di piedi , e con 
dolori infopportabili , e quefto vuol dire 
Maggio , Giugno , e Luglio , e durante 
quefto tempo , non folo fi permeile a 
Donna Caterina di vifitarlo ogni giorno, 
come anche al Tuo figlivolo , lenza altra 
alfiftenza de los Ojdores , e di Guardie 
nella ftanza , ma di più altri amici , e pa- 
renti. Il Tomafo fcrive nel Tuo Giornale, 
che in quanto a lui non haveva vifto coli 
caro Padrone nella Prigione che due fole 
volte, ch’era fiata Tua intentione di chiu- 
derli con efib lui nella Prigione , come 
uno de’ Tuoi dueDomeftici per fervirlo, 
ma Donna Caterina l’haveva ftimaro ni- 
cefiario nella Cala : però il fine di Mag- 
gio vi entrò , e vi reftò fino che quefto 
infelice Signore perde la vita , clfendogli 
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flato permeflb d’accrelcerc il numero de* 
fuoi J)omeftici fino a quello di fèi , per- 
che in fatti da che fù finito il PròcefTo, e 
dalli Ojdorci rimeffo al Configlio , fi co- 
minciò a chiudere gli occhi al rigore, ti- 
randoli chiaro argomento che folTe in 
breve per darli qualche fentenza, mol- 
to inferiore a quello che haveano cre- 
duto , e premuto i fuoi nemici. Fù pe- 
rò creduto che prevalendo il proverbio 
ordinario , che colui che offende non perdo^ 
na mai , quei che l’havevano offefo , e co- 
fi mortalmente ferito nell’ honore, e nel- 
la vita continueranno la loro maligna 
ingiufHtia, con l’impedire la fua liber- 
tà , non potendo ottenere la fua mor- 
te come credevano. 

Rimeffofi al quanto dalla Podagra, an- 
dò fpalTeggiando per le altrj ftanze del 
Caftello , portando dalla finiftra un Ba- 
ftoncino , e dalla deftra foftenuto da un 
Domeftico fotto il braccio , e quello du- 
rò per più di fei Settimane ; però non 
oftante che havefle teflimoniato una gran 
fermezza , & una gran conftanza di fpi- 
rito ad ogni modo cominciò a far conof* 
cere una grave malinconia , havendo per- 
duto affatto quel fuo humorc allegro , c 
gioviale. Gran parte di quella malinco- 
nia tirò la fua lorfa da quella gran mo- 
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leilia che gli haveva dato , e che gli dava 
la podagra. Ma più in particolare di non i 
veder fine a quella cofi lunga prigionia , e 
che non oAante che fi Folle dato fine al Tuo 
Procefib , che non fi pigliafle alcun’ efpe- 
diente , o di condannarlo , o di giuftifi- 
carlo ; e tanto più s’afiligeva, quanto che 
conofeeva beniffìmo che in tanto era fia- 
to al quanto (largato, e con meno rigore 
trattato. Finalmente la fera delli 20. Set- 
tembre nel tramontar del Sole cade in una 
graviflìma appoplefia , onde dal Gover* 
natore fù mandato fubito avi(b a Don- 
na Caterina , al Figlio, & alla Nuora, 
che in tutta diligenza vi vennero con due 
Medici , e due Chirurgici, a’ quali fi per- 
mefic ringre(To la ftefia notte, nel Cartel- 
lo , eifendofi mandato dal Conte d’Oli- 
varez, per intendere quello eradafarfi, 
e venne rifpofto , che fe gli facelTe quan^ 
to bifognava , e che defiderava Donna 
Caterina , fenza impedire l’ingrefio , e 
l’ufcica a’ Tuoi, evitandofi però il nume- 
ro di gente in una volta. Trenta bore re- 
ftò fenza alcun fentimcnto , ma^ritorna- 
ti i fenfi , e la parola , benché la lingua 
fo(Te al quanto imbrogliata , ad ogni mo- 
do fi fece affai intendere per dechiarar la 
fua intentione nell’ aggiunta d’alcuni arti- 
coli nel luo tertamento. La notte delli 23^ 

parve 


/ 
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parve che andaiTe megliorando , 8 c ancor 
più li 24. e benché dalle fegni di gran pietà, 
e di ricevere li Sagramenti all’ ufo della 
Chielà Catolica con gran divotione, ralìe- 
gnandoli del tutto a Iddio col perdonare 
quei che l’havevano oftelo , tanto più 
che i Medici non credevano lunga la lìia 
vita; & in fatti riprelàrappoplelìa più gra- 
ve verlo il mezodi delli 2 5 . tele la fua anima 
a Dio a chi la doveva in capo a tre bore tra 
le braccia di Donna Caterina , e di Don 
Giovanni, di due Vefcovi , di molti Rc- 
ligiofi, e due Grandi fuoi Parenti. 

Due furono i Religiofi che aflìftirono 
più in particolare alla morte di quello 
Duca , cioè il Padre ^ifonjò de Mugnas , 
deir Ordine di Santo Agoftino, Priore del 
Reai Convento di San Filippo , & il Pa- 
dre Luigi Incarrutdos , Teologo famolìlli- 
mo dello ftelfo Ordine. & appena fpirò il 
Duca che quelli due Religiolì , con le lo- 
ro proprie mani lo vellirono d’un* abito 
del loro Ordine , in virtù di quello havea 
ordinato egli fteÌTo per tellamento , e di 
bocca. Il Governatore d’Almeda ne por- 
tò egli ftelfo l’avifo al Conte d’Olivarez, 
e quello al Rè , da cui venne fubito fpe- 
dito nel Caftello d’Almeda Don Giovan- 
ni Chimenez di Gongora , non folo per 
complimentar da fua parte , Donna Ca- 
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terina, volenciogli fare quefto honore co- 
li particolare daSJa mifliva d’un cofi gran 
Cavaliere, ma ancora per dare gli ordini 
per le fi^ pompe funebri , della maniera» 
come più li defìderaile Donna Cacen'na» 
c Don Giovanni fùo fìglivolo, rirpofè que- 
ita afìlitta Signora al complimento , Che 
/ha Adaejla haveva perjo u»‘ Servidore , 

UH Aiinifiro^ che i'heveet fervito con z^le, e' 
con fede, e con glorie , e vanteggi firaordi^ 
nari della Corona , e che però meritava di 
morire in altro luogo che in una prìgionr: ma 
Jperava che bevendo il Re permefo che fvjjfh 
trattate cofi male il Padre , che s'hanrehbe' 
riguardo a trattar fi con miglior fortuna ti fi- 
glio f e per quello toccava la ftpoltnra prega-m' 
vafua Maelia di lafiiargUene la dtfpofitio»- 
ne. Fu dunque il Corpo del Duca por- 
tato la notte nel fuo Palazzo di Madrid 
accompagnato dal Figlio , da quattro 
Grandi più proffimi , e da pochi Dome- 
ftici lènza ftrepito, imbal^matofi prima il' 
Corpo nel Cauello ifteflb , e volle la Du- 
chellà con animo generofo , che tutte le 
lj)oglie , e tutti i mobili che il Duca ha- 
veva nel Caftello reftallèro a benefìcio del- 
le Guardie, della Vaflèlla d’argento in poi/ 
c fu il tutto ffimato a più di 1500. Scudi, 
di modo che le Guardie , che non erano 
più di 25. trovarono il loro conto. 11 pri- 
Parte Uh T mo 
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mo d’Ottobre, feguì la Sepoltura del fuo 
Corpo , corrilpondendofi molto alle fue 
ìntentioni d’efler fepolto con modeftia 
fenza pompa. Fu portato il Corpo di not- 
te tempo da’ fuoi principali Domeftici, tut- 
ti Genùrhuomini, & Officiali Riformati, 
gli altri andavano innanzi due a due , & 
innanzi a tutti i Padri Agoftiniani in gran . 
numero , & ali* intorno del Corpo i Pag- 
gi , c Staffieri del Duca , della Duchefìa, 
di Don Giovanni , e di Donna Ifabella. 
Dietro la Bara andavano 1 2 ^ Capitani Ri- 
formati, ch’erano Rati al fervido del Du- 
ca , & andavano due a due col capo fco- 
perto. Seguiva poi Don Giovanni il Fi- 
glio, con gran Strafcino,folo e dietro di 
. lui pure due à due, 24. Grandi di Spa- 
gna , e dietro a quelli altre tanti Titolati 
tutti Grandi, e poi 60 . Nobili tutti Pa- 
renti , o proffimi , o Remoti , come an- 
cora i Grandi. Con quello ordine haven- 
do ciafcuno una torcia in mano fi venne 
aDa Chiefa di San Filippo-, dove fìi fepol- 
to in una Capella , nella quale fìi poi fia- 
bricato unfontuofo monumento , &in 
quella medefìma Chiefà furono poi fepol- 
ti il Conte d’Ogrelle, e la Marchefa d’Orion. 
p>erfi S’ingannano quegli Illorici quali fcrivo- 
. no che con la fua morte il Duca d’O Runa 
fchivò il rigore della Sentenza che flava fui 

pun- 
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punto di ricevere. Dal Nani coli fi fcrive* 
iècondo fi è già accennata , Accolto nelle 
Carceri , fìe dalla morte poco apprejfo ihvo^ 
lato al GiuUció . ^ alle pent4 In 
quello Duca fò ben’ accolto nel fuo ritor*^ 
no , e per fei mefi continui comparve coA 
un fallo Reale » & al ficuro che lènza U 
, morte del Rè , il Duca farebbe ritornato 
in Napoli in breve, Succeflbre all’ Borgia- 
Il Siri dove parla delle mutationi arrivate 
alla Corte , e della caduta de’ Favoriti do- 
po la morte di Filippo III. cofi fcrive par-» 
landò dell’ Ofilina, la loro caduta , e /eia* 
Intéra fu contagtofa all* OQknay loro amicate 
Creatura , dando egli prefa contro di luif con 
, le fue Jlravaganz.ej a fuot malevoli. Alcuni 
Partigiani della Republica di Venetia, vo- 
gliono dare ad intendere che il Senato 
contribuì molto alla mina del Duca, ch’c 
un’ inganno manifefto , perche al ficuro 
che farebbe ritornato Viceré dopo il Bor- 
gia ; ma la fua dil^atia volle che cadefle-< 
ro i fuoi amici, e parenti che regnavano* 
c fi follevaflero i fuoi emoli , e nemici che 
l’odiavano. Falfo è ancora il parere ch’e- 
gli con la morte fi foffe fottratto dal cafti-* 
go , perche il fuo Proceflb non portava 
colà che l’aggravalTe di morte , o d’altra 
grave pena, come fi conobbe dagli effet- 
ti, nell’ diete affai slargato lubito com- 

T a _ pilafj 
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pilato il Procefla , & il Tomaio nel fuo 
Giornale icrive , che li fentùnenti comuni 
portavano > che non fi (àrebbe data Sen- 
tenza alcuna» ma che pero pian piano, fi 
iàrebbe dato luogo alla grada , perche il 
Conte Duca che poteva tutto , s’era già 
pentito di quello che iè gli era fatto di 
male. Come d’ordinario la morte degli 
H uomini Grandi nelle Prigioni non è mai 
eiente dal fofpetto di veleno , fi può ere 
dere che anche in quella occafione hebbe 
kioeo : gli uni differo che imbrogliati nel- 
lo Ipirito, e neir honore i Mini! tri Reg- 
gi , & i Nemici , & Emoli potenti , ve- 
dendo di' non potere adoprare la vendet- 
ta fotto il Manto della giuidtia, dopo ha- 
vedo tenuto, coli lungo tempo in prigio- 
ne, per cercar mezi di convincerlo, pro- 
curarono di lai var le apparenze, e Tappren- 
fione che il Duca li dava, con lo ftiomen- 
to del Veleno. Gli altri andarono dicendo»e 
fcrivendojche Donna Caterina Femina là- 
gaciifima, fi fèrvidi quello mezzo. di fare 
auvelenare il Marito per liberare a lui dell* 
affronto, de alla Cafa della morttficattione 
di vederlo morire per mano del Carnefice, 
giudicii malfondati, de impertinaiti. Li 
grandi fegni di a£etto , e di Rima che fi 
parteciparono a Don Giovanni, che mor- 
to il Padre divenne Duca d’OlTuna , con 

tut- 
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tutti gli altri gradi dlionore, e Titoli (fuo- . 
ri quello del Cavalierato del Tofòn d’oro)' 
fecero conofcere che vi era del pentimen-' 
to in tutti, di quel torto che s’cra fatto al 
Padre, volendo che fi |>agaflero nel Figlio 
le beneficenze che fi dovevano al Padre, 
havendofi anche riguardo all’ ingiuftitie 
che s’erano fatte al Padre di Donna Kà- 
bella. Moglie di Don Giovanni. Furono 
levati ancora tutti li fequeftri che dalla par- 
te del Rè s’erano fei a’ Beni del Duca, e 
timeflojil figlio nell’ intiero pofeflb del tut- 
to , dechiarandofi valide, e legitime lè At- 
teftationi di buon Governo che dal Re 
Filippo III. s’erano date al Duca nel fuo- 
ritorno. Venne poi Don Giovanni Duca 
d’Ofluna creato Viceré di Sicilia, dove ven- 
ne ricevuto da quei Popoli con incredibi- 
le giubilo , in memoria del Padre , ma 
appena haveva finito un’ anno del fuo Go- 
verno, quando forprefo da grave mala- 
ria fe ne pafsò alF altra vita , non havendo 
lafciato che un folo unico figlivolo che fu 
Don Gaiparo Telles Giron , del quale fé 
n’è parlato a fuo luogo, morto di frefeo nel 
fine di quello anno 16 ^^ vecchifiìmo 
di nonanta anni. 

Ecco l’origine, la nafcrta,e la difccnden- Am»*» 
za di Don Pietro Giron, Duca d’Ofluna;. 
ecco la fua vita, le Tue atrioni, i fuoi ta- 

T j lentif^viu.. 
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lenti , e le me dif^tic : ma che dico io 
ecco come nafce , e come cade la fortuna, 
de’ Cone^mni Ad una Pcrfona di gran 
fenno , e di grande e^>erìenza , che tefH- 
xnoniò gran curìofid ^ quella Opera, fin 
dal principio che me ne intefe parlare, mi 
{limai obligato per Tua , & anche per mia 
fodisfattione,di fargliela leggere foglio per- 
foglio, a mifura che veniva fuori del Tor- 
chio , e diteli^ in tempo mi faceva la- 
porto de’ fuoi fentimenti, bora fopra una 
cola , ^ bora fopra un’ altra» c come la. 
prima bafe dell* Opera confìile nella relat- 
done in forma di viaggio , della Spagna», 
e del Portogallo, come ancora de’ Regni 
di Napoli , e di Sicilia , che fervirono di 
cote, ad affilare li Talenti , & i difetti» 
€ la fortuna, & infortunio di quella Du- 
ca , mi fece conofeere ben grande il pia- 
cere della lettura di tali fogli, che porta- 
vano un tal contenuto, cueglicontrope- 
fava con tutto ilrefto deU* Operar & al- 
legava per r^ione , che tal materia era. 
generale , che fi tendeva niceliaria ad 
ogni qualuncme (lato di perlona , curìo- 
p. Politici, Corteggiani , Viandanti, c 
llercanti. , dove che iirello era una ma- 
teria particolare, che per uno forfè che fi 
‘compiaceva , fe ne trovarebbono dieci, 
ihe la tràfeuravano. Ma auvicinatofì al fìr- 

ne 
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fte del penultimo foglio , e chiell:ogli il 
filo (incero fentimento , con più , ò- me- 
no di concetti, co(ì mi rilpofe, per quel 
tanta che mi riccorda. 

Crede ElU , Stjj^Hor Letiy, d*havere ferita 
to la vita dtl Duca etOjfutta 9 che fed^do‘ 
al mio parere t furerìa nel titolo y. fe non nella 
materia , in (fuamo a me fe ne fejft jìa- 
to L* jiuttor e haverei po/lo nel front efptcio ta- 
li parole per titolo y Specchio naturale,, & 
.al vivo, della qualità della fortuna di quei 
che fon chiamati al Miniftero di Prencipi.. 
Io fono fiato curiofo: e per cavarne frutto, e 
per fidiifare al genio Mandarmi efer citando 
ira U altre letture di Libri, che non mi fono 
mai carato che de* pmfruttuofi, a quella de- 
gli euvemmenti fortunati prima, (fr infelici 
poi di quei tanti Favoriti, che pur troppo no 
vediamo piene l'Hifiorie di tutti i Secoli, (fr 
Hifiorie tanto fagre, che profane, Sembran9> 
jfirane lo peripetie di fortuna dun Pohera- 
te; di un Belliftrio, e di tanti altri , cho ci 
fornifeono Cantkhitd , e de* quali efempi 
fpeffo fi ne fervono fino li Predicatori ini P ni- 
piti* Ma fin corto , al meno fecondo al mio 
parere, che non fi e vijlo efimpio alcuno da 
Oompararfi a quefio del DucadOJfnnainma^ 
tene S pai natura, e cofi lo troveranno quei 
tali che vogliano farne con accurata applicai 
tiont quelle maturorflejfienì che convengono. 


Xflftrut- 
cioBc a’ 
Corcej- 
{iaoi. 


Duca d*0 s s u n 
^uet che fono del mefliere potrano profittare 
volendo* 

Secondo sà fentimcnto di quefto ciper- 
to Signore , quefta vita del Duca d’O/Tu- 
na deve fervir di modello prima , e di 
ipecchio poi a quei tanti che lèmbrano na- 
ti per le Felicità, e perle dilgrarie, del- 
le quali la Corte n*è la Madre , e la Fuci- 
na. Dico per prima di modello, perche 
in fatti quefto Duca fi refe ammirabi- 
le ne’ fuoi ftraordinari talenti , non folo 
col mczo deir accurata educattione de’ 
fuoi Genitori , che deve efiere il primo 
fondamento, e chefpeflb fi trafcura, ma. 
con una certa ambittione,che cominciò a 
ferpegiargli nel petto fin dalla Aia fanciul- 
lezza, di renderli capace di poter merita- 
re il nome di riufcire a perfettione , in. 
tutto quello che a Aio tempo fi làrebbe 
applicato ,. e che vedca bcniffimo in ri- 
guardo de fuoi Antenati , che ciò non 
potea efiere che nel pofeflb de’ più rile- 
vati Governi, onde con tale inclinattio- 
ne non trafcurò nè ftudi, nè efercizi, nè 
viaggi , nè applicattioni, nè pratiche, nè 
converfattioni , nè induftrie, nè mezi,. 
che veramente lo refero un Moftro nella 
perfettione di tutti quei talenti che con- 
venivano al più gran Miniftro di Stato ne* 
maggiori Governi di qual fi fia gran Mo- 
r ' J^ca., 
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narca , e fimile appunto dèli* Hilpanico»- 
qual più bel modello di quefto , a quei 
tanti, e tanti che hanno per una neceflt- 
tà indilpenlàbile Tulb della Corte. 

Dico di fpe^hio , che fcnza dubbio , 
quei che vogliono fpecchiarfi , k pure lò spe**- 
non (bnodeli*humore> di quella vecchia,®*^®* 
che melFe in pezzi il fuo fpecchio , perche 
la rapprefentava vecchia, e non Giovane. 
Diciamo il vero , fe un Duca d*Ofluna 
die non hebbe mai fìmile Bell* arte di benr 
regnare; nè mai tonale nel zelo verfo il 
buon fervido del & Prencipe ; nè mai 
più attivo, & oculato al Governo ; nè mai 
2^0 che poteffe imitarlo neD* atrìoni piòi 
gloriole j fe un tale Huomo,fe quefta id« 
di] perfettionc che refi ferviggi dc^più ri- 
levand alla Corona > & alla quale acqui- 
ftò tanto credito e tanta anttodrì; fe 
quefto coli degno Miniftro, non fu den- 
te de* dardi acuti , e de’ colpi mortali 
che fogliono fcoccarfi nelle Cord de’Pren- 
cipi dall* Invidia , dalla maligniti , dalla 
Calunnia , e da* fofpetd della Gdofia di 
ftato. Se a quefto gran Signore , non 
baftò il merito de* ferviggi , che fi ften- 
deva all* infinito , fiano fiioi propri, fiano* 
de’ fuoi Antenati ; fe il nome fuo glorio- 
fo dopo tante immortali attioni, non fu 
fufiìdente d’eftinguere qualche colpa leg- 

giera^ 
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giera §voglio pur dirlo ) fc colà alcuna 
non badò ad efentarlo del rigore d'una 
prigione, dalle tante dif^tie, alle quali (ì 
vide efpofto primo, e caduto poi, come 
di gratia , come potranno perfuaderfi 
d’effere efenti quei che fono più colpevo- 
li , o che per lo meno fono di molto in- 
feriore al merito ? Signori Corteggiani, e 
Grandi , fopra tutto Spagnoli , vi ferva 
la vita del Duca d’Offuna di modello , c 
di Specchio , e non habbiatc a vergogna' 
di rammemorarvi fpeifo quella Legge, 
Fer cjuem auis peccat , per hact ^ torejMetur* 
Il Conte aOlivarez fù caufa del precipi- 
tio del Duca d’Oifuna, & altri furono por 
cauià del fuo, & con maggior vergogna. 

M Fine deUa terM & ukima Vme. 
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